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QUESTI Giorni fcriffi un Viglietto al nofìro 
buon Vecchio Sig. Simon Berti, (a) j'erin- • 
tender da Jui , feaveffe notizia ajcura y ch« ^ 
cofa fofTero i Mezzi Cavalief'i , che trovo 
mentovati nella Cronaca manofcritta di Gio: 
di Pagolo Morelli -, ma quello buon -Vecchio . 
mi ha Con fua Lettera rilpotto , che non ne ha 
notizia veruna , e mi ha promeflb di fare y 


' qualche ricerca . Mando qui a V. S. Illi.fìrifi ma il luogo delia 
t Cronaca, e la fnpplico di avvifo , fe ella abbia notizia alcuna 
I del fare limili Mezzi Cavalieri . Mi verrebbe molto a propofi- 
l to per Lina mia Scrittura *, però di nuovo la luppJico a farci qual- 
^ elle riflelhone per mio amore. Io vado, dubitando , fc quefti 
j Mezzi Oivaiierieizno una (ìefCi coi'z ' co' Bùccelltcrj . Faccia, 
t per lua gentilezza , un peto di riheilione ancora fopra quello, e 
I ,me ne dia un Ibi verCo di avvilo . Legga quello mio Sonetto, 
f e noQ mi dia la burla . Col Sig. Principe ierl'era lì difcorle di lei 
I lungamente. Mi voglia bene j e rello qual farò eternamente . , 





LETTERE zt 

A L M E D E S I M O. F I R. 

A ppesa arrivato in Ronja , ha cominciato a frugare intor- 
no a quefie Librerie, e veramente vi trovo molte, e_» 
moire cofe buone, delle qoali vo provedendomi appoco appoco. 

Per ferviziopoi di V. S. IJlufìriflìma ho comprato T Ateneo del 
Cafaubono , e P ho avuto a buon mercato, ed è beniflimo lega- i * 
toj enon hofpefopiù • che cinque piafìre Romane. Or che* 
dice V. S. IlJufìriflìma ? non fon io un bravo fpenditore ? Le 
mando una Jiita di libri qui anneflà , che me T bardata uno di • ' 
quelli Librai: lalegga,e vedafe'viè cofaaJcuna a p^opofito.per'^ ■ 
lei , e me lo accenni , che la fervirb puntualmente • Ne occorre * 
che. mi rimetta qui danaro j perchè prima .della mia 
partenzidi Firenze, mi feci far buone tratte, non (blo per Ro- 
ma, ma ancora per Napoli , dove fatto Palqua voglio trasferir» 
mi , per appagare la mia curiolità , con la veduta di quel paefe , * 
e degli antichi luoghi a Pozzuolo, nominati da Virgilio nei Icflo ‘ 
dellÉneido. 

A quelli giorni un dopo definare ù fece T Accademia degli 
Umorilli, eoli’ intervento di molti Cardinali, e Prelati. 
Orazione fu ordinarillìma . LePoelìe arciordinariflimc. Tant*^J* 

^ , ’tant’ e : le noftrc Accademie di Firenze vi polTono dare . L* ' 
meglio cofa, che io vi fendili , fu un fonetto di Valerioinghi- 
rami Decano di Prato . Può eiTere , che T Amicizia , che hu co^ 
quello Giovane, mi abbia fatto travedere . Sono flato neÌJa -3 • 
Libreria Vaticana , e mi fono sbalordito pei la maraviglia. Il 
Magiotti è un gran dotto uomo , ed io proccuradi fìargJi attor- 
no più che pollo , perphè fempre imparo da lui qualche bella 
cofa. Io ne ferivo una lunga Lettera al Sig. Lattanzio _£uo. fra- 
tello, colli, clamando a mio Padre, accioccht^ gl^la faccia 
avere in mano . Supplico V.S. llluHriflima a falutarin mio no- 
me il Sig. Conte Ferdinando del Macllro , il Sig. Michele Ermì- 
ni , e quel Gigantone del Sig. Agollino, Coltellini . Attendo]* 
onore de’ fuoi comandi , e le fo divotillìma riverenza. 

Roma za. Marzo 16^0. 

AL MEDESIMO.. 

P Erfarvederea V. S. lllullrillima, che oggi, alla prefènza 
del Siw. SimonePerti , del Sig. Valerio Chimentelli , c_» 

4 el Sig. Michele Ermini , ella mi ha sborbottato , rampogna- 
to 
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‘ DI TRAnCESCO REDI, , 
to» e fgridato a torto , e con troppo rovello , dicendone' , che 
non lavoro intorno alla correzione dei Vocabolario, e cf:é io non 
fon altro , che un facco pieno , e pinzo di vera arcinegghientif- 
fima negghienza ; (a) io mi fon rilblutodi mandarle quefta fe- 
ra in quedo Viglietto un piccolo iàggio delle OlTcrvazioni , che 
vo facendole quali fon molte, e molte , e le ferivo in feparati qtia- 
derni , fecondo le lettere dell’ajfabeto >ed a fuo tempo le manderò 
«jl’ Accademia Ma tempo,Sig. Cario mio caro.Tempo, e non gra- 
z ia:£ V. S. IJluffrifs. fa molto bene le mie eterne occupazioni • 
Ila voce Balzano mi piacerebbe , che fi aggiugneflero 
tutti i fimificati di eflà voce appartenenti a Cavalli, v. gr. ■ 

5. Buh.ano travato fi dice , quarnlo il bianco è nel piede di- " 
naiizi , e nel piede di dietro dalia fìefìà banda : cioè o nel piede 
defiro anteriore, e nel piede pw defìro pofterioierovvero nel piede 
lìnifìru anteriore^e nel piede finiffro ^V‘tnotc.%. Balzano trajìrava» 
to fi dice, quando il bianco è nel piede anteriore deftro,c nel piede 
pofteriore finiflro . §. 5 tf/z<r«oc^r/z<sr/o, quando il bianco aniv* 
al ginocchio di tutti /piedi. ^.Balzano dalla lancia ^ quando 
^il bianco è nel piede defiro anteriore ^.Balzano dalla /?fl^,quao- 
do il bianco è nel piede finifiroanteriore. 

Carpentiere .il' Voczbohno fpiega Celcnajo . In primis 
C<r/o««io manca nel Vocabolario , ma fignifica' f acitor di Celo- 
nj. £rra il Vocabolario , perchè C(jr>*/>e«//ere vale Legrajuólo, 
e vienedal Cbarpentier de’Franzefi , e dal Carpentariusótr' La-- 
tini , chefignificano generalmente Legnajuolo ,e particolarmen- 
te Facitore rii Carri. Ne trovo unefemplo chiaro in Guido Giu- 
dice Stor. Troiana lib. j. cd e libro citato dall’ /Accademia . Qa»- 
vi li legnaiuoli -i e li Carpenti eri i quali acconciavano li car- 
ri con le ructevolgenti . Un fi m i le e rn: re commette il Vocabola- 
rio alla voce Minefìrtere , ( ^ ) interpretandola Faci ter dimi- 
ee/?r^eir clèmplo di Matteo Villani S. 44.il ì^inrjìricre di 
MattC(j Villani vale lo fiefib , che Minijlriere di Gio: Villani . 
E \ 7 ini/lriereappre{To ri diio: Villani vale , corre bene inter- 
pretai! Vocabolario, Buffone , Vam di Carte } cd è yocc verw- 
ta di Francia . , ' A a ta 


( a ) FfCi' »7 RcJi molti fpogh per h paJJjta terza edizione JtlP'ocab. ed 
mitri lu ba lijciati per in irta . 

( b ) £il Franieje Meaurier Lar, iarb. MiniftcJlu; . pour Ics mcnus 


4 LETTERE 

^ Mira loft, (a ) II Vocabolario fpiega Chemtrd -, e citai* 
eftropio di Tefor. Brun i8. t-uca •, iole tanto a dire -, ejuanta 
miratore-, e lucente . Inquefto efèniplo*V/;Vflror<? non fig^i .ca 
Colui , che mira , noa bensì hgnifica SpeccI io , cht così lo chia- 
mavano i nofìri Antichi , ed ecconea V. S. lJlu(iri(i;nia un efenv* 
plo delle Lettere di Fra Guittone di Arezzo deil’ antithilTimo 
mio teli o a penna in Girla pecora. L’efemplo è nella Lettera y. 
e dice , Credo che piacele a lui di ponervo/ tra nui per fare me. 
ravigliare , e perchè fojìe ifpecchio , « miradore , uve j'e prove- 
deffe ^ eagienfajj'e {h)ciajcuna valente . e piacente donna . Lo 
iìeiro Fra Guittoned’ Arezzo nella Lettera ij. lo Specchio lo 
chiama Miraglio. Curif 'mi del Mondo miragli Jete~ voi tutti 
me l mondamagni 1 acni* {e ) s' affacci aritutti i minori voffrt^ 

€ della forma vojìra informan loro. Chi fa fior di Lingua Fran- 
zefe , fi accorgerà molto bene, che io dico il vero intorno a ^ 
quello sbaglio del Vocabolario. , , ■’ 

Un altro sbaglio prende i* Vocabolario alla voce Malfa , 
chela interpreta e per Molfa cita un eferoplo del Maeftro 
Aldobrandino : Mflwgrare buoni pejei -, e pefche ^ e molja di -. 
pane in acqua.B appreflb:Fare pappa di molfu di pane,e di mele., 
e di latte . In quelli elèmpli del Maellro Aldobrandino la Malfa 
non è la Mulfa 5 ma bensì la Malfa è la Midolla , come lì acco^ ' 
gerebbe ogni fede! Criltiano . * 

• La voce Ne wjtVa avverbio , fì^oflèrvi , e fi conCderi 
quello, chediceil Vocabolario alla voce Mica,t fi-raccomodi» 
e fi emendi o J’ uno , o l’ altro di quelli due luoghi . 

Alla voce Ombrina, (c) Il Vocabolario dice, che T Ombrina 
e un pefee alfa] limile allo Storione . Chi legge qyeila»iacenda , 
cuculia i Fiorentini , e dice , che non s' toteodono del buon pc^ 
fee , perchè 1 ’ Ombrina non è limile ne poco , ne punto aHo 

Sto- 


jlaifirs. 

( a ) Mirador -, le miroir . 

( b) apeiifarc , vak- aggentilire, ra'Tazzonare, aecooeia rcF.age»cer. 

( c ) Il Mj, dice s’ afìaitan , e vaie s’ affazzonano . 

(d) Slmilmcute l' /‘iìbi^rtano Ms. Forma oncjì. Vita c.f6. Ovidio in dcl- 
dc Epirtole dice , ftiano diJungeda noi li giovani affaitati come femmine, 

.che ia forma dell* uomo ama poco affaitaiseoto , dui Lauiius coliiBOdico 
forma virilis araat. 

( c ) Lat- Umbra . Qr, Sa/flur* , 

« 
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D I F RJN CESCO REDI. ’ j 
Storione , n« nella fii^ura-,ne nella foftan2a e ne me no nel fapo- 
re . QueÓafeunaoffervazIone ,che la dovrebbe aver fatta oV, 

:S. o il^ig. Cefare Rie ‘foli , che fono così ghi atti dello Storione. 

Il \Ajcabolario alla voce Orecchioni cita due eicmpu de’ So- 
netti del Bellincione, e perchè in efli due cfempli fi legge 
chfonii e non Orecchioni , quindi è che il Vocabolario Ibggiu- 
gne : Qui Recebioni -, forjk percbèhon entrava nel ver fo . S’in- 
ganna il Vocabolario . In quel tempo dicevano Rcccbioni , e in 
pr. )fa , e in verib : e teflimonionefia il Pecorone nelle Novelle, 
nelle quali Giorn. 6. Nov. I. ahzò la mano-, e àìegli 

uno grande Reccehione , e dijje xfìa cheto , che io ti ihna~ 
tanno. E ^p\ìTeffo : Abate Je gli inginocchiò a* piedi pregane 

dolo-, che gli perdonale -, conci ofuliecojachè noni' avefj'c con^ciu^ 
to-, e majjìmamente del Recebione , che egli gli uvea dato , 

Il Vocabolario dice che e vale Infilza- 
re., ferire-, e dice bene. Non dice bene quando afferma, che 
quella voce viene dalla voce latina Veru.chc: vale Schidione. Lo 
-Inaverare de’ noftri Antichi , nacque , e prele origine dalla Vo» 
ce Natorer de’ Franzefi , che lignifica yèr/Ve , ed^^nco i Poeti . 
Provenzali differo Naurar . 

A\ìnroceSpeJaria -, il Vocabolario cita due elempli dell* 
Albcrtano. Nel teflo fìaropato dall’ Inferigno , Segretario dell* 
Accademia , non leggo mai Spefaria , ma fempre Spefèrta^ 
’ficcome ancora nel Capitolo 39. dei medefimo Aiberta- 
no. Almeno fi dica qui, che ne’ tedi manoicritti fi legge 
Spefiiria . 

Alla voce Tarfta il Vocabolario fpiega Ingrediente medici*, 
naie tacito, tm etèroplo del Maeflro Aldobrandino. In Tedici 
antichifsiroiTefii manoferitti dd Maeflro Aldobrandino, che' 
eonlèrvo nella mia Libreria , io non trovo mai ^ che fi legga__, 
Tarfias ma Tempre trovo Tcritto TaJJia'.Eh Tafiiu è una Tpe- 
ziedierba, che da’ Greci , e da’ Latini £u detta Tbapfia.^l 
levi dunque via quel T arfia . 

Quell’ altro sbaglio. è più groffo. Il Vocabolario alla voce , * 
T/ìgre ipic^ ottimamente noto-, ec. Ma poi cita un e-- 

ferrplo dilcTop. Brun. \-z- In quefia maniera fe ne vail Tigre 
correndo c oryie f^g^re . Quello efemplo di TeT. Brun. biffjgna le- 
varlo via dal Voubolario , perche Ser Brunetto in efft) parla_» 

dd 
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€ ‘ LETTERE,^ 

del fiume Tigre . Perora fono flracco a fcrivere . Vedrà meglio 
V. S. Uiuflrifs. la mia diligenza , quando manderò i quaderni per 
ordine. Intanto mi voglia bene» cml comandi con ogni liber-. 
tà. £ le bacio le mani . 

^ Di Cafa ZI. Luglio iS^S. 

A N. N. • ■ ’ 


P Er efeguire i comandi , co’ quali è piaciuto V. S. Ùlulìriis. 

(a) caorarmi , hoconfideratoquel luogo accennatomi di 
San GiorGrilb {Ionio , che è nell’ Omelia terza /òpra gli Atti 
degli Apofìoli . 'Nella Ipnfrzione del quale, dirò il mio parere 
in quella maniera migliore, che potrò. Se non darò nel legno, 
iène dia gkifìamente la colpaal mio ' poco Tapere . Se addurrò 
cofa alcuna , che fia per fatisfare a V. S. Illuffrifs. la creda pure 
Un effetto di quella cieca obedienza , con la quale accettai que- 
lli riveritifsimi-comandi , fenza replica, e lenza pur almcn dire, 
come già il nollro divino Poeta , 

^ C nardo la mi avi rtu , s' e IP è pojferue , 

Vrimacbe alValto pajfotu mi fidi . 

Ma perchè più chiare effer pofìàno k cofe da dirfi, traporterò 
cjui le parole medcfimc del Santo , e nella favella Greca , e nel- 
la Latina ancora come per appunto fi kggono nella vulgata tra^ 

<luZÌOne . Oiiy/ipùt oa-a sa rif t'ni'a-itoiior i'xtir } ólSar^>lcy tivtu , a> , 

* aY’rtyi/j.tyof T» x«fT« rSy SiSttyùu ìtit* \iyt yitòo-m t?to i ■>$ 

vo~i S\\on ifxaprayofjtitiyf lyti tàt air/tet . «’ mV" . 

Jlt dt épnCnrof ^ iy t ■xùt-ur «o’t» kaT»Vp«^/ rity «-tTiJf/*»» $ 

J.vynt yyy ro^avriiy i'yn fij/i 'ay%^ Oapar^a-eu iSJxtfTM 

A,Vy3». hlonvides quam muUasres oponet adejfe Epijclpoìuifit 
appofitus ad docendum-^ut tolerans mahrum , ut tenax Jìt , ac fi- 
delis in doQrinafiermonis • Quanta hoc dificultatisì 6* qwd 
aia peccane ilii imputatur » Hibil dico praterea i fivel unus 

■ - tati- 


’ ( a ) Sembra qucji.i lettera cJTtreJlata fcritta ad un EccJeJl tjìico di qualità. 

n ejjfa è dt vederjì l* Annotai' all' Artù. VII. dc'S:ippù:>vc>iti del To, 
/. del Qior. de* Letter. d' Italia . - . 

(h ) P. troie di S. Paolo nella Piji^ a Tito. 
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Dì. FRANCESCO REDI. 7 

tamm iecedat «o» inìtiatus, nonne totam ipfius Jubvenn/a~ 
hitem ? Cnius enim anima perditio tantam babet jaéiaram , M 

'nulla ratio a fi imarc. , » ^ , -, . ' 

La difficultà eonCfìe m quelle parole ‘<y 
w«<r«v x«^TjVp 4 * Tnv oruT*?p/«V'* Jc quali a prima giunta cdh* 

ficleiate Erettamente , e fecondo la lettera, o per dir meglio, fe-- 
condo che Erettamente prefe fuonano , pare che non vogliano 
altro inferire ^ fe non che , fe un fola uomo parta da quejia alV 
altra vita non initiatus > cioè non ammejfo alP ammini^ 

Jìrazione delle cofe Jacre non confecrato ^ o come volgarmente 
fogliamo dire , non ordinato , V anima del Vefcovo ne fia per 
patire detrimento . E queEo fi cava dall’ interpretazione Eretta*» 
mente prefadeilavoce ‘tn-v irct , Ja quale vicn Tempre interpreta*» 
ta appreflb tutti i GIoEarj ,eLeflicografi , non dedicatus Jacrisr 
%on initiatus , come quella , che e l’oppoEo della » la^ 
quale altro non Egninea, che initiatus , confecratus facris » 
c per dirla Tof€anamenre,or^>Waj come fi pub beniilimo ve- 
' .derc appreffoGiulio Polluce nei lib i.al capitolo irfp/ 
yiM'yrwv , cioè i/e mijìeriistinitiatorihus & initiatis,, 

E febbene e interpretato da Efichio 9 cioè profano^ 
:in queEp luogo > profano fi dee intendere peroppoEo di facro , 
come > per clèmplo , diremmo Autor profano j c come fi de& 
'ancora intendere quel tunefemotus procul profanls omnibus di 
-Apuleio nell’ XI. della Metamorfofi , e quj^lP altro pur nel me^ 
defimo luogo 9 ergo quodfolumpotejìftne pacalo dd profano* 
rum intelligenti as enuntiari , referam . Oltre di cib Plutarco 
nel libro *»«>LfLo<iroTwi* 9 de defedu oraculotumY'ìp^^ • 

ic che faccia qualche differenza tra là voce «t/yó>ìroi., e la . 

Di più pare 9 che aderifeano a quefla opinione Interpre>* 

ti di S. Gio: GrifoEomo. 9 mentre fpiegàndo la voce«^'^'«'»'-‘ » ado- 
prano fcmplicémente la Latina «0» /«///tìrrftr 9 della quale, ficco- 
me ancora del verbo i ni tiar e ^ più, e più volte fi ferve ilfo- 
prannominato Apuleio nel luogo citato 9 quando doveva effere 
ammefib 9 ed ordinato al minrEero de’Sacrifizj d’Ifide : Sacer* 
dos maximus , quique divinas effigi e s proger ebani ù* qui vene* . 
randis penetrali btìspr idem fuerant inltiati.fintta cubiculum Dea 
recepii -i difponunt rite ftmulacr a f piranha . E appreffo Hec fui e 
nox una , vel quies aliqua , vifu Dea , monituque jejnna *, fedi 


s lettere 

crehts imperi! s facris fui s me jamduàum dejlinatum ^ nane fal^ 
tem iniitart . E : Nec minus in dici milìi magist 

tmigi/que acapiendortimfacrorum cupido glifcchat\ fummi/ouS 
prcctùus primari ut» Sacerdotem fspijjìme cùnvcncram pcieni t 
ut ftìe poeti s arcana tandem facris initiaret . Atillevir aUcquin 
'gravi s ì dyfobrigs religioni s obfcrvationc famqfus , cìemcr.tcr 
ae comi ter , <fp* ut fblent parentes immaturi s l/bcrortim de/.dcri- 
is modfcari^ meam differens injlantium fpei melioris folatii, 
ahoqtitn anxpum nubi permulcebat animum . Nem & dicm-, qua 
qui/que pojjit imtiari ^ Dea nulu demonfìrari •> da* fucerdotem ' 
qu' facra deb catminijl rare , epifdem providentia deligi funi' 
tus etiam c^remoniis ncce fari o$ fimi lì pracepto defìtnari . fan- 
no ancora a quello propofito quell’ altre parole del terao pur del- 
la Metamorfofi : Qtt/ pratergcnerofain natalium dìgniuuem ^ 
prater fublime ingenium ^ facris pluribui initiaius profuio no~ 

che dal dotto Firenzuola voigan■z^ate 
Tuonano : il quale , oltre ilvalore de' tuoi mapeiori , dopo il grath- 
de ingegno •, avendo qualche parte di Saccrd ?do , certi iéì€H le • 
conofeiuio la fede delfanto fiìenzìo . Tralaicio li addurre altri- 
efempli , che fono in Quint lliano , ed in aitò A atori de’ fccoU 
balli , per non mi allungare forfedi foverchio. ^ 4. ■ 

Quella fpofi2Ìone non piacerai he poco , ne punto, per-* 
el i* con quella lì farebbe dire a S.Gio:Gril<)flomo,che i foli Sacer- ' ■“ 
doti,! foli Diaconi,e in una parola i foli Ordinati fi fàlvino.In al-^ 
tra maniera dunque è necellàrio (piegar quello palio. La voce 
aVo’iTOj prende la Tua origine dal verbo circumfiellb •> “ ‘‘Que- 
fìohavarj lignificati . Fu adoprato comunemente comedor ‘ 
proprio da 'Gentili , per f’gnificare J’inlliuire nelle lor cirimonie,' 
c millerj . Non ifdegnarono Autori CrilJìani , e -particolarmen- 
te S. Gregorio da Nanzianzo -, eil Damafeeno , trasferire quella 
vocedi grecaluperflizionea miglior ufj;airuli),dico,Crilìiano, e 
fe ne fono ferviti i n quello lìgni/icato, cioè - diMrinu injiiiuot 
da-prefertim ea , que ad res fucras , feu divinas pertinct j docea 
fiera tVel ad Deum qua pcrtincnt -, vcl ad Dei cultum . Clic 
perciò con ragione alcuni LeUici Grecilatini antichi traducono 
Tempre /;y?r«o in ftcris. Apprelfo Eufebio lib. z.c. z* de - 
Frxpar . Evarg . leggefi più generalmente in fignifi- 
gazione di honefia , bonuque dodrina injìituo . Diodoro Sicu- 
lo • 
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DI THANCESCO REDI p 

lo r/< Il 5^'irwi*r , fpiega I cio% im/èrn 

tirar ceft buone . S. Ambrogio nelle Chiolè della Pillola di S. Pao> 

To a’ Filippcnfì , io volgarizza imbuere ; ed in un antico Vocabo. 
lario vicn traslatato col verbo generale doceo , quafì che di que- • 
fto verbo "polTìaino lervircene non folo nelle cole facrc, 
ma ancora in quelle^ che appartengono a’coftumi , oaqualfi- 
Toglia altra cofa che che fia 5 ed in vero , che in tutti quefti varf 
lignificati fc n’ è fervito Piatone , come in molti luoghi delle fue- 
Opere fe ne può vedere molti cfempli . 

Stante quefto ; manifeilo comincia a vederli ciò , che abbia 
voluto inferire il Santo Grilbftomo ; ma più chiaro li feorgerà , 
fe faremo riflclfione ad alcune parole di Paolo Apoftolo nella Pi- 
llola a’ Filippcnli cap. 4, atte nate perla fpofizione di quello - 
luogo . Dice egli : 8*4- ,«<1* ^ io «ut! i^hum t 

l^ìfovnftu» A ^ UHtd / . g mejuràLuf . <t ytifuS»* , cioè j feto hu- 

miliari , S" ahundare ( uhique , & in omnibus (a) inftitutus fum ) 
fatiari , & efurire , • & ahundare , & penuriam pati . In quefto luo- 
go il Santo AjX)ftolo lì ferve del paflìvo di f4vT« in lignifica- 
zione di ejfere flato addottrinato ) di avere avuti buoni infegnamenti 
in tutte le cofe , che appartengono alla falute delP anima . Che però 
derivando ( come dilli ) la voce dal verbo f<w«» , nel 

noftro cafo non li deve interpretare non «rdinato agli Ordini /acri, 
ma bensì ( e tanto più , che apprello Snida leggiamo 
nonlblo interpretato , ma ancora irmoFt , che tuona . 

ùnperitus, ignarus, rudis) non addottrinato, non iflru^to cLlVefovo nella 
tognizione de' Miflerj della Tede di Criflo, cioè, nella Dottrina Crifliana, 
ovvero in quallivoglia altra cofa che che lia appartenente alfa 
falute deir anima je ciò confronta coi mcdcllmo Grifoftomo , 
che nel medcliino luogo citato, noverando le parti ncccllàrie, 

Ihc deve avere un Vefeovo , fra le altre vi pon quella del 
, cioè , deir clTcre atto , c pronto all’ inlègna- 
»e, ed inlt mire il fuo gregge, c l’ anime tutte confegnate alla^ 
di lui cura : e deve iflruire , e deve infegnart a queflo fue gregge quel- 
lo , in che era flato inflruito Paolo Apoflolo , e quelle , che L' ifteffo Pae- . 
lo eforta ì Vefcevi ad infegnare nella Piflela ad T itum , t particelap- 
Tem. ÌV. B ‘ mente 


( a ) S, Ainbrc£. Tabutus fum. T tad. B. Initiatus Aia . 
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mente fi(l fecondo Cafttolo di detta . Ed a quefta Piftola ebbe l’oc- 
chio San Gio;^riloftomo, poiché e’ parla nella noftra Omelìa 
con le parole illeflé di S. Paolo , che nella Piftola fi leggono al 
Verfetto nono del primo Capitolo ; x«n» dui diAiKdu 

, atnpiecìentcm €um , qui fecuitdurn doitrinam ef y fer- 
mone/» . ^ 

Per conchiuderla , metterò qui la mia traduzione dalla fa*» 
velia Greca nella Latina , ftioè : Non uidet qnantas res eportet Bpi» 
feopum habere ? Aptum effe ad docendum , toUrantem ( a ) malorutn , 
ampleliente/n tur» , qui fecundam docirinam ejl , fide lem fermonem y 
Quant,t hoc dijfuultatis ! & quod alii peccant y ipfi Bpifeepo cri mi /ti 
•vertunt . Nihil dico prat crea jjt Del utms tantum moriatur in Chrifiia- 
na d strina non i»fiitutus\ nonne totam ipffus Epìfeopi falutem jùbver- 
tit r Uriius enim animix perditio tantum habet deirimentum , ut nuUa^ 
ratio poffìt xflimare . 

C^efto c quanto ho faputodire a V. S. llluftriftima così 
confijlamcnte, che per ignorante , che io mi fia , meco medefi- 
nio me ne vergogno , conofcendolo . La bontà fua mi compa- 
tita ; e l’aflìcuro , che per rozzo, che fi fia il mio ingegno , alme- 
no nell 'incontrare i comandi di V. S. Illuftrillima , 

Qjtanto più fuò , col buon •voler s' aitaj, 

E facendole umiliflima riverenza , refto . 

‘Fiorenza 2. Aprile 1657. 

AL SIGNOR* MICHELE ERMINIì ' . 

* 

r >Afìa,hafta, caro il mio Signor Michele . Non più grida, 
3 non più minacce contro il povero affaticatiflimo voftro 
Francefeo Redi . £' vero , io lo conteflb , ho negligentato un po- 
co nel mandarvi quei luoghi di Autori , che per lérvizio del Vo- 
cabolario io avca melH infieme intorno a’ fignificati della vocc_» 
Fanciulla . Non vi dico altro per miafeufa , le non che ibno fia- 
to 


Injuriarum òhuni mter/rn-mt , 
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to in qi’cfti giorni occupàtiUìmo . Orsù , ecco che re gli mando 
in quello viglictfo, acciocché pollìare fcrvirvene neSa fpiega-* 
zionc del Proverbio Andare a fanciulle : E ve gli mando per aps 
punto , come ho notato nel mio fcartafaccio , che", copiato che 
^rà , debbo darlo all’ Accademia . ' - *• 

11 Vocabolario {piega Tanciulla non fojamente per piccola ^ e 
gfovanetta, ma c per femmina vergine ^ - e cita nn efemj^o Bocc. 
Nov. 44- 6. Poi fa un $. Talora anco per meretrice , come non marita- 
ta , c cita un efemplo del Petrarca Trionf. In quello fìgnificato 
dunque dico,, che fi può aggiugnere al Vocabolario il Icguentc 
^efemplo di-Agnclo Firenzuola, Afin.lib.p. Egli incominciò a grida- 
re , 0 fanciulle , io vi he mettalo dal mercato un helltjjimo fervo . Erano 
quelle fanciulle , concubine di quei venerabili Rcligiofi .' Si può 
anco al Vocabolario aggiugnere un altro 5. in fìgnificato di Tem- 
tnina non vergine . Firenzuol. Afìn. lib. 8. l_a Vecchiarella prefe feu-' 
fa ^ che la fancinUa indugiava a ventre , perciocché eli’ era intorno al 
Eadre ► Parla qui il Firenzuola di Caritè Vedova . Ed il Pecorone 
nella Novella feconda dalla quarta Giornata dice : Ejfendo rimafa 
9 jedova Madonna Siletta , e 7 Èadrefene la menò a cafa , e ejuafi non le 
facta motte , nè tarer^ze come egli lefoleva fare , di che la fanciulla fé 
ne cominciò fette a maravigliare^. Donato Velluti nella Cronaca- 
delia fua Famiglia , chiama Fanciulla* una Balia lattante , e fon 
qucft’eflc le fue parole. Gli venne e ufc» addoffo una Vrubza minuta , 
che 'I confumava (a) intanto che la Balia fua , che ‘I teneva intra /<_. 
mani , e era. piena di carne , e frefchijjma yfen empiè tutta , e diventò'' 
fifCOy cc. temettdof non fuffe cagionato dalla Balia per fua ealdetzoy gliel 
iglfi , t dieilo a una fanciulla temperata con latte frefea. Nel Libro del- ‘ 
la Cura delle Malattie , del mioamichifììmo Tefto a penna . Si 
ttlg a ptr Balia una fanciulla , che ne» abbia figliato più di tjuattro voitCy ' • 
e Jiavtovanc-ì e non pafiiventicOujue anni . Con quelli cfcmpli prc- 
cent^di aver pagato il mio. debito , edefìdero, che concili vi 
pafli tutta la collera . Credo di aver quali ternninata tutta l.t- ’ “ 

Canzone per la fera delio Stravizzo . Una di quelle fere , fc ci fi* » 
vedremo, fpcro di po.tervcJa leggere , c fentirne il vollro ami- ‘ 
chevole parere , per poterla ripulire . E’ flato da mé oggi il Sign. 

B 2 Car- 



(a) Pruni , ro£na , da pruriio . Dunangcafoo. ‘ 
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' Carlo Dati , e mi ha letta una delle Aie Veglie beJlifsime; che di- 
ce volerla leggere quell’ altra fetrimana nell’ Accademia . lo do- 
mani f o doman l'altro vi manderò tutto quello , che ho oHcr- 
rato intorno alle voce in lignificato di Eri , c cosi avrò dad- 

dovcro pagato tutto tutto il debito. Addio, caro Signor Ermini. 
« 

Di Ca/i Aprile t' 6 S 9 - 


AL medesimo.. 

« 

V rOleva venire oggi a darvi il buon viaggio , ma non è ftatò 
, pollibile f perchè oggi s* è fatta lafolita adunanza dell' 
Accademia del Cimento: onde mi piglio quefta ficurtà , di dar- 
celo con qucfto viglietto . State allegramente > e datevi t^l tem- 
po ift quella così bella firagione . M’immagino, che Aàrctc in 
Villa una gran parte del Maggio. Buon prò vi Àcci . Non te lo 
invidio nò , ma ,ec. Vi mando qui apprellb quei luoghi , che vi 
promifi della voce Ape , perchè sò , che in Villa vorrete lavora- 
re a difpetto di Sacanafio . dunque è voce ufata da’ noliri 
Antichi Tofcani in lignificato di Età . Nel Teforo di Ser Brunet- 
to Latini Lib. 7. cap. 25. LMjf»rùi è laida in e^ni Agio di temoe , ime 
troppo laida e in vecchiezza . Giovanni Villani lib.8. c, 7 -{a) Si mo- 
rì t e rendè L* Anima a Dio ito Agio di piè di Ottawe* anni • 11 Maelhro 
Aldobrandino Partita prima cap. 20. Averne detto di fopra^ cornea 
voi dovete fare nodrire vefiro piglimelo nel primo Agio f e nel fecondo ù 
Or vi diremo , come ciafeuno fi dee guardare negli altri Agi , e tempi . 
Vrimieramente dovete fapere j che comtmementeififiehi dicono , che fo- 
no amattre tempi , ficceme AdolefeentiatJnventns , Seneffns , Senpnmi 
Della primaja dicono , che è calda e umida , e in qmefio Agio créfee il 
corpo y e dura fino a xxv. anni y 0 a xtex. £ appreìTo . in qnefio AgiOf 
S va tutto giorno apertamente il corpo dell* nomo a toeente . £ ap- 
preflo : Diqnejti fette Agi , t tempi vi aventf detto Ì 0 due y ficcenit^ 
• 3 n- 


(a ) Il Vili. Mi. Sah. dice Ap?,‘o , aec . €li Ant, TrÀmeJt *age , f*'lA 
ctaggio à» cti . ìi-i honiage , courige , dicb:am ooiaggie , coraggio . 


Digitized by Goo^l» 


DI TRANCESCO REDI jj 

ìtifantia » e Dentium flantativa . Tutti i più antichi Tefti hanno» 
come fta fcritto . In alcuni però de’ più antichi , in vece ^ìAgioy 
c di Agi , fta fcritto Afgio , e Afgi , credo io , per moftraro . 
la pronunzia Provenzale » o Franzefe , Ne’ tefti piùmodcrni ìl 
fcritto Età . Nel Vanto di Rinaldo da Montaibano del mìo tc- 
ftoapenna. Le Re Cor Ione era allora nello Agio di tfuarantacinijHt 
anni . Avrò caro , che quelli Efcmpli vi pedono fcrvirc a qual- 
che cofa . Accettate il buon animo • Vi mando la mia Canzone: 
leggetela» e correggetela ; ma con feverità . Vogliatemi bene , - 
perchè io nello amar voi fon fuperiorc: ' ' / 

« 

Di Cafa !$• Acrile > 

4 V 

. * 

• • • • . ■ V 

AL MEDESIMO.' 

Q uando io mi credeva » che mi rimandafte la mia Canzone 
accompagnata dalle voftre amorevoli , ed erudite corre- 
zioni , me la rimandate carica di lodi , e di encomi . Ca- 
io il mio Signor Michele , io non voleva quefto da voi ; Ma voi 
fiere troppo aftèttuoio per me » e trattate meco , come tratte- 
rebbe lina tenera madre con un amatiftìmofuofiglìuolino» nKn- 
tre ^ma vivezze di fpirito gli fjgarbi , e le avventataggini della^ 
fua fanciullelca età . Orsù io non vi farò veder più nulla » c co* ' 
sì rimedierò a quefto voftro peccatacelo . Io non vi trattai cosi 
J* anno paftàto » quando volefte ièntìr da me il mio parere intor- 
no a quella voftra Orazione ^ Farmi pure , che io vi deftì il vo- 
ilro dovere fino al finocchio . Ma che ! forfè io detti nell’ imper- 
tinenze » e voi » per guarirmi di quefto male » avete voluto ufar 
meco il rimedio della lode . Paftìamo ad altro ; Vi mando i Li* 
bri » che mi avete chiedi, e con eftì l’Indice verbale di Omero* 
Le Vite de’ Santi Padri , con le Note del Rofvvcido , le mande- 
rò quell* altra volta perchè il voftro mandato mi ha detto » 
che ora non poteva portarle » per ellèr carico di troppi imbaraz-' 
zi, tra’ quali ve n’ è uno, che fon ficuro , che fi farà caro » 
mentre gli ho cònfegnato un paniere con due fiafehi di Claretto 


,4 # L E T T E R S 

di turra ^rfczione , cc di<]iicllo ftclTo , che mi ha donato il 
Gran Duca . Or non fon io garbato ? Sì che Jo avrete per male ? 
Il Sìgiior Carlo Dati , il Signor AgofHno Nelli , ed il Signor An- 
drea Cavalcanti vi ùliftano caramente . Il fìmile faccio io , ba- 
ciandovi le mani . » . • . ■ • • 


I . „ •» 


• • • 


Tirtnz^e io. Miiggie i6$g. 

e AL SIGNOR CARLO DATI. , • 

P Ago quel debito , che icrfera alR Accademia contraili^ di 
promefla con V. S. Illuftrifs. cioè di mandarle quefta matti- 
na quei palTì d’ Autori antichi da me oflcrvati, ne’ quali la voce 
Vefiovo- Ita in fignificato di Sarcerdotc Ebreo , e Idolatra . Il pri- 
mo è di Fazio degli Liberti , il quale nel Dittamondo . 4. z. fa- 
vellando d’ AlefTandro Magno dilTc ; 

V Qhì'vì ledeva una tavola .d\ otro^ I 

. I E Vtfeovi ) t Giudei con bianche vefie . ^ 

Il fecondo è dell’ antico Volgarizzatore delle Pillole d’ Ovidio 
m. fcritte dell a mia Libreria . La {fi/ale Crifeida era figliuola del Ve^ 
fervo diTroja . ( 4 ) Ho veduto, e notato un altro di quefti luoghi, 
ma quefta mattina non è flato poffibile trovarlo . Se oggi lo tro- 
verò , Io porterò mecoquefla iera alla Veglia dell’ Accademia . 
Mi conlcrvi V. S. Illuflrifs. il fuo af^to , c le bacio le mani . 


» ir » 

Dì Cafa 9,- Gemajo 1660. 
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(i)*" Di. XriA Sacerdote Afolimt . Con gii antichi Ti otti /empre dicono 
Prète 1/ Sacerdoti Idolatra , alla tnaniera de’ Fnaujì la Pretreflc de Diane la 
Sàterihtejja , 
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' • AL SIG. AMERIGO BIGOTTI ’ ROMA . 

’ * , . • ' . ‘ ‘ ‘ 

L e Lettere da V. S. llluftrilsima fcritterai da Napoli miptr- 

j vengono quefta fettimana , ed io , conforme comandiu , 
indrizzo le mie Rifpofte nel piego del comune Amico a Roma , 
dove Ella a.queft’ ora farà forlc ritornata . Godo,, che in Napo- ' 
li que’miei Amici le abbian fatto delle cortelìe non ordinario , 
ed io ne rendo loro quella l'era , con mie Lettere , le dovute gra- 
■zic febbene fpero , che cllì abbiano a ringraziar me , per aver 
io fatto a loro conofccrc uirVirtuolo di tanto merito , quale è 
V. S.Tlluftriflima . Ho caro cariflimod’ intendere , che in quel . 
Paefe abbia trovati tanti , e così buoni , e rari, Manoferitti an- 
tichi, tra’ quali mi brilla il cuore , che vi lìa un antico Efenv 
piare ben confcTvato degli Idilij di Teocrito; ma più mi brilLo 
il cuore , perchè V. S. lllullritlìma fcrive, che me lo vuole dona- 
re . Io lo accetto . Jo lo accetto ì Quelli non fon favori da ricu- 
farfi, e particolarmente nella occorrenza del Lavoro, nel qua<- 
Ic io mi trovo . Torno a replicare per la terza volta , che 1’ ac- 
cetto; c parmi ogni ora miH’anni per poterlo avere apprclTì) di 
me , e per poterlo fcartabellare , c confrontare con gli altri an- 
tichi^ i quali ho nielli infieme , e che furono da Lei venduti qi\ì 
in Cala mia . Qui inclufa le mando la Lettera , che Ella defide- 
ra del SercnilTìnio Signor Principe Leopol do ; ed acciocché veda 
quanto fono flato premurofo nel fervirla , qui pur" inclufa nc-> 
troverà un’altra del Serenillimo Granduca Ferdinando mio Si- 
gnore , fcritta di ottimo inchioftro . Guardi , fe in quello aft'a^ 
re debbo fervirla in altro , e mi comandi pure con ogni libertà , 
perchè ella ha Padronanza aflbluta fopra di me . Le do nuova 
che pur finalmente ho mclTo infieme per V. S. Illuflriflìma tutti’ 
i Volumi de’ Proginnafmi di^deno NificJi , o Benedetto Fiorct-" 
ti, che ci vogliali! dire ; in oltre le ho trovato tutte Je Opcte def 
Cavalica- Lionardo Salviati , e le Novelle del Mal 4 fpÌna,;,m^a fo-j 
pra og»i-ajtra cola fon certo , che V- S. Uluftriiijnia avrà c^o* ^ 
che le abbia trovato un Teflo anticbjllìmo dell’ Iliade , è dell^ 
Odilfca di Omero in carattere grande ben diflinto; bcnconfeiv*^ 
vate , c fcritto in'cartapecora . . Non fono io bravo Oh s’ ella 
fepeflc, donde 4ol’h(Dcavatp,fe.nc riderebbe al .ccr to ! Nonffe 
d • ^ . ne' 

» j 
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ne immaginerebbe mai . L’hocavato da una Libreria pi& cho 
arcitarlata , e per poterlo cavare juridìcamente y vi c bift^nato 
i Voti di una ò)munità Badiale. Quello Ordinario , ferivo una 
Itmga Lettera al noftro Signor Menagìo , e gli mando alcune ba- 
je delle mie Poefìe Tofane y conforme egli deliderava , c come 
V. S. Illuilriffima fì compiac<}ue di comandarmi : Nonsòqiial 
comparfa faramx) in Parigi forco gli occhi di quel Valentuomo^» 
non sò ancora , che figura faranno fotto gli occhi di Monfìeur 
Cappellano , e degli altri noftri comuni Amici . Ho obbedito 
“ per la feconda volta . II Signor Carlo Dati y il Signor Conte Per* % 
dinando del Macflro , il Signor Andrea Cavalcanti , che fono - 
ftati oggi qui a Cafa mia y a conto dclPAccadcmia della Crufea» 
avendo io lor detto y che quefta fera voleva fcrivcrc a V. S. lllu- 
ftriftìma mi hanno impoflo, che iole faccia un cordialillimo fa- 
Juto in lor nome . Il Signor Michele Ermini y che ora è qui prc- • 
fentc , mi comanda lo ftcfTb , ed io nell' obbedire bacio a V. S. 
Illuflriflìmo le mani , e la ftippJioo a raffe^nare ii mio ofTequio a - * 
Monfignor ii Signor Abate Gradi . . 

. Tir ente 4. T ebbra}» s 66 o. 


AL MEDESIMO. 

E ’ Arrivato in Firenze il fagotto de’ Libri nelle raani'del no- 
ftro Virtuofìlfimo Signor Carlo Dati , il quale , in nome di 
V. S. Illuftriflima ha mandato a me fin qui a Cala mie il Tcfto 
manoferitto Greco del Teocrito. Oh quanto io nc ringra2Ìo V. 
S. Illuflriffima ! Oh quanto mi è flato caro J Creile Notcrellc.» 
marginali veggio chiaramente , ch^ furono fattura di un graa^ 
Valentuomo ) acuì nelle cofe Greche non crocchiava ii ferro . 
Ho cominciato a rifcontrarlo con gli altri Tedi manoferitti , e 
trovo da poterne cavar molte belle Emendazioni . Di nuovo nc 
tendo mille , e mille grazie alla gentilezza di V. S. Illuilriflìma:^ 
alla quale farò eternamente obbligato . I fuoi Libri da me prov- 
veduti , gli ho tutti confegnati ai Signor Dati , infieme col Te- 
fto manoferitto dell’ Omero ; £ il Signor p9ti ac fa tuia eraiu 
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Balla ) e a Tuo tempo la manderà a Livorno , per farla traporta- 
re a Maifilia , fecondo gli ordini di V. S. lllulrriffima . Michelo 
Vannini , che come sà , è quel Giovane Fiorentino , da me al- 
levato nello Studio delle Lettere Greche , ha fatto il qui iiidufo 
Epigramma Greco delle lodi di V. S. Illuftriflìma . La prego 
voler rimirarlo con occhio benigno , ed a gradire la buona vo-''. 
lontà di quello Giovane . Alla Lettera Latina , che le ferivo , ' * » 

non lì pigli pena di rifpondere , perche quello ha da ellèr confi- • . • . 
derato, come un mio fervitore . Il Signor Abate I^igi Strozzi , 
ed il Signor Andrea Cavalcanti la lalutano cordialmente , efo- " ' 

. no anfiofi delfuo ritorno a Firenze . Redo fempre . . i • 

Firenze i. Mixrzo 1660. 


AL SIGNOR CARLO. DATI IN VILLA; 


N ei fuo Viglietto mi dice V. S. IIlullrilTìma , che vorrebbe fa- 
per da me , le pur io losò , che cofa Ila la Farina D^enofa^ 
che Ella ha trovato mentovata in un antico fuo Libro manoferit- 
to Tofeano di Mafcalcia , mentre lo fpogl lava per fervizio del 
nollro Vocabulario della Crufea ^ Quando ricevei il Viglietto , 
per confellària giulla , io non avea cognizione di quella Farina, 
nè ^cl fignilicato del fuo nome ; ma ora ne ho piena notizia^ . 

Egli è ben vero , che molto , e molto ho dentato prima di aver- 
la, ‘e vi èhifognato l’ a juto dello Speziale, è del Manefcalco , 
fenza de’ quali certamente non l’ aurei mai indovinata ; E me 1 ’ 
ha fatta indovinare lo intender da elfi, a qual Malattia de’ Ca- ' 
•valli fi fervono di queda Farina , e la diverfità de’ Vocaboli , co’ 
quali la chiamano . Imperocché altri la nominano Farina Ale- 
nofa , altri di AUnefa , ed altri Farina Dalenefa^ conforme 

da Icrittò nel Tedo a penna di V. S. Illullrilfima , ed i Mancfcal- 
chi fc ne vagliono per medicare quei Cavalli infermi ,*che hanno 
todè , difficoltà di reffiifo , ovvero afma , o ambafeia . Dico 
^dunque a V. S. lllhdr*lls. che Farina DaUnofa è droppiamfnto J e 
corrottela di Farina da Altnofi , cioè Farina utile agli Alenofi t 
Perciocché i nodri Antichi dicevano Alenofi a coloro , che pati- 
,■ .C ' . vano 
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vanoc^coltà di rcfpiro, ovvero Afma , oAmbafda, e ne ho 
trovati Efempli nel mio Tcfto a penna del Lib^o della Cura delie 
Malattie . ( a ) Qj^ando I’ Uomo fi ee Aleaofo , molta ae diffìcHltà a gia- 
itre rei lette . E appredb . Fer li Alenefi grande medicina ^ e molto 
giovativa fi ee la Marna . E nel mio antico Tefto a penna di Ma- 
Icalcia . fer i Cavalli Alenefi ufa la Dicox-iore delle Orolacche . Qyc- 
fto addicttivo Alerofo nafee dalla voce Alena > della quale gli An- 
tichi Tofeani fe nc valevano in fignificato di Alito , e di Refpt- 
ro ; ’Onde po* col tempo è nafa per accorciamento la moderna^ 
Voce "Lena , in lignificato di Refpira2Ìone . Negli Spogli , che 
ho dati all’ Accademia , per lervizio del Vocabolario della ter- • 
za Edizione, ho meffi molti Efempli Ai Alena , prefi dal Mic- 
ftro Aldobrandino > tra* quali :( h ^ Fae venire duole difianc'» ,/fe- 
holeixa di nervi , e ffe(fe volte avvenire malvagia Alena , cioè f/uz.xa^ 
lente alitare di bocca . £ apprellò : E j/erfur li denti imbiancare y c__» 
fer far buona Alena , cioè buon alito di bocca . Vi ho meflb anco ra_* 
iinefcmplo dell’ antico Aurore della Vita di Sant’Antonio Aba- 
te , fcritta in noftra Lingua . ( c ) Camminava con sì avvaccevole 
fafoy che ap^na potea ritrarre l' Alena . Ed un altro clèmplo deli' 
antico Libro de’ Mali delle Donne . Befuefio malore impedtfce loro 
la liberta dell* Alena . Il medefimo Maefiro Aldobrandino,da Sie- 
na ufa frequentemente Alenare per Alitare , ed anco di quello qe 
ho dati i Icguenti Efempli per fervizio del Vocabolario . Onde 
conviene , che egli mangi tn tal maniera , eh' egli non fi fenta pefante 
appreffo mangiare , ecc. e che egli non poffa leggiermente alenare . ^ il 
medefimo : É’ reo quell' edere ^ eh' è ripeflo infra valli , e dentro ma- 
gioni , che */ vento nói puote rimuovere , e che non è, dilettevole ad ale- 
nare . Nel fopràmmentovato Libro de’ Mali delie Donne , fr fre- 
quenta la voce Alenamento ; ed ecconea V- S. Illufirillìraa uno 
Efcmplo . Qgffie cotali in quefio tempo anfano forte , con alepamento' 
firepttofo . r . , 

Or quelle Voci Alenamento y Alenare y Aleno fo y credo 

che tutte fieno originate certamente da lineine de’ Franzeli ; o 
• tanto 

I . , 

■■ - ■Il I M , !■ 

(a ^ AIcnoTo , tfmotìt* , Frmatfe halcine^, iMiu» AnhelUus. 

- (b) Fr. maova fe hainne , ^ 

( c ^ Forfè quella ccmpofla da S. Àtanajto , e tradotta in Latiiu da S, Ciro- 
ìawo ^ * da quejla ttudoita aiuieo-nemt in Ttfeano . 
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èantopìù certamente lo credo, quanto , che Sere Zucchero 
Bencivenni Volgarizzatore del^Maeftro Aldobrandino , c Volga* 
lizza tore di Rahs , il quale Sere Zucchero fiorì nell.* Anno 1 3 1 
fi vale più che frequentemente , ans^ va afièttando i franzefilìni; 
ficcome fe ne vagliono , e gli aftettano quali tutti gli altri Scrit* " 
tori di quel Secolo j tra’ quali cpnfiderabili fono Ser Brunetto 
Latini', {a) Giovanni Villani , e^ molti altri , che per brevità 
tralafcio . Or non dica V. S. Illufirifiìma J che iq.non 1 ’ abbia, 
lèrvita nel miglior modo , ch’io abbia faputo, e potuto , coii^ . 
una cosìlunga Lettera . £ per non tralafciar cofa alcuna , che 
polfa concernere all’ obbedienza de’ fuoi comand.'unenti , le di? 
co di più cheja Earwa Dalexofa , è un mefcuglio .di Cumino 
polverizzato , di Fiengreco , di Mandorle , cavatone 1 * olio , di • 
Orzo , di Linfeme , e di Erba Lupa , la qual Erba Lupa è così 
nominata da' Contadini , perchè fi danno a credere, cne ella fi 
mangi tutte quante le altre Erbe, che le nafeono intorno , e, vi* 
cine , o che per lo meno ella le faccia fcccare , ed è l’ Oroban- 
che di Diolcoride , ( ^ ) la quale, com’ afferma ii Mattinolo , è 
chiamata ancora Coda di Leone , dalla fimilitudihe , efie ella*.' 
ha con la coda di quello Animale, . ’ . ; 

* • (Juantò alle n^ove , che Ella mi chiede , non le pollo dir 
altro, fe nonché ieri il Screniflìmo Signor Principe Leopoldo 
mi domandò di Lei , e mi comandò , eh’ io le fcrivelfi in fuo 
nome , e le rammenta fsi , che rnentre Ella ftà colli in Villa , non 
fi feordi totalmente il favore delle Vite de’ Pittori ,'cdclle Ve- 
glie Tofeane .* Io. obbedifeo . Nell’ Accademia*del Cimento* 
fi lavora ; c fi accerti , che il Serenilfimo Granduca?mio Signore 
lic è invoglidtiUimo , quanto mai dire fi'polTa . Grande obbliga- 
zione hanno tutti ì Letterati a quello gran Signore. Io lavoro , di 
fuo ordine , 'molte cofe , ma particolarmente intorno a’ Sali fat- 
tizi , cavati dalle Ceneri de’ legni , dell* erbe , e de’ frutti , ed 
ho ìnfino^ ad ora* fatte di belle feoperte, le quali a fuo tempo 
verranno in luce . Oh le pazze cofe , che hanno credute de’ Sali » 

• C 2 c ■ 




(a) _ Sfr Brunetto JcriJjf il Tt-Toro in Ftiinzefe i 

tf^tizionè det>lt’ éutort*f-<tiini . ^ ^ 

(b) Orobanchc , detta in L» irvi angina , 


r i nojìri tr,iductvam da Ut 
Succiamele « .... 


ao LETTERE 

* 

e che credono prefcntensente i Medici J Io ho T Efpericn2c fot-’ 
tc Vrifattc a mio favore . 11 Signor Conte Ferdinando del Mae- 
•ftro fu ierfera a veglia meco ) e di più a cena , e cenammo teff a 
. tèfta , e bevemmo alla falut^ di V. S- Illuftriffima il vino roflb di 
Pietra Nera , che mi dona il Serenilsimo Granduca .'Quel , cho 
fu il bello , fi è , che a mezza Cena comparve il Signor Antonio 
Malatcfti > cd il buon uomo volle metterli a tavola , e bevve più 
che la Tua patte di quél Pietra nera , inacquandolo per ifeherzo 
con certo Trebbiano di Spagna j delle Vigne di Caftcllo . Balla, 
lo rimandai a Cafa in carrozza , ed il Signor Conce Ferdinando 
ve lo accompagnò . Stammatina è ritornato a Cafa mia , chcj 
non era ancora levatp , c voleva far la zuppa in quel Trebbiar», 
e mi ha'porrata la copia di fei nuovi Enigmi , che ha fatti , che» 
^'cràmente fon belli , ma belli da vero . Ne manderò a V. S. II- 
luftrifsima una copia , quando il fuo icrvitore ritornerà colli 
quell’ altra volta . Per ora le mando quei quattro mici Sonetti , 
Ae defidcrava di vedere ; hjon fe ne rida ; non sò far meglio . 
Ho ricevuta una Lettera del Signor AlelTandro Morò , con la_> 
quale mi manda una fua Elegia latina , e mi comanda il falutare 
V. S. Illuflrifsima in fuo Nome . ( « ) Qucfto gran Letterato è ri- 
mafo innamorato di Fireijfze , e de’ Virtuofi , j^e vi ha conofeiu- 
ti, c di tutti Icrivc con fomma llima , eccetto che di quei Cer- 
vello ilrambo, e più che balzano, che alle fettimane pafiato 
fece a V. S. Illuflrifsima quel tiro ; Di quello fie ne chiama dilgu- 
ilato . Nelle mie rifpolle dò del buono per la pace . 11 Sig. An- 
tonio Oliva è più bizzarro che mai , e più Virtuofo che mai 
' Grande ingegno , che è collui ! Mi ha impollo ,• eh’ io la fajuti 
in fuo nome , ed il limile ancora mi ha impollo il nòftro Signor 
Michele Ermini 11 Signor Valerio Chimentelli mi fcrive , cho 
farà prello di ritorno a Firenze . Non ho altre nuove da darle , 
Torni, predo ancora V. S. lHullrifsima , ed in q^llo mentre mi 
continui l’ onore della fua buona grazia , e di^uoi comanda^ 
jncBti ; £ le bacio le mani . 

^ « 

Tirenze 9 . Maggio 166Q, 

— ■ i _ .t .... . 

( a ) Eltgia d' jtirff. Mrr» Ltittr^ Jngì, è in l»d$ dii Rtdk-, e ajfat hti, 

U t t Jì {ihifcrvn i futi Er»di . 
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AL SIGNOR CARLO DATI . ' 


M I comanda V.S. Illuftrifsima nel Viglictto diqucIUfcra , 
che io le avvifi, le per fortuna io abbia qualche efemplo'' 
di Autore antico intorno al fignificato della voce Taccolino ,, la_> 
quale dal noftro Vocabolario della Criifca viene interprctata:S/>v- 
z,ie di Vejle , oggi incognita y forfè còsi detta da Toccato , ^er ifer^iato, 
lo le risponderò con la miafolita libertà finccrifsimainenté y di- 
cendole che credo , che il Taccolino-{a) fodc anticanìcnto 
non una fpezie di Vede y ma bensì una fpczie di Panno , come 
fi può chiaramente raccògliere dall’ cfeinp Io del Libro Viagg.e 
d all’ cfemplo pure del Trattato Gov^ Famigl. citato dal Vocabo- ^ 
^io . Egli c ben vero , che il Vocabolario fi può difènderò , 
perchè ancor oggi fi coftuma dire ne' difeòrfi famigliati : Io mi 
fqno mefib il Velluto ; Io mi fon mefiò il Dommafeo ; mi fon.* . 
nieflb la Rafcia, la Sa^ roveteia , il Perpignaiio , cfimili; in- 
tendendo del Veftito fatto de’ fuddetti panni, o drappi . Cho 
poi il T accolito folTe una fpezie di Panno j lo raccolgo dal ,fc- 
.guente palio delle antichifsime Lettere di Fra Guittone d’ Arez- 
zo delmioTefto a penna . Il f:o veftire era fattcT dipovero , t vile, 
tace olino * E che veramente il Taccolino apprefib de’ noftri An- 
tichi folle una forte di panno, e panno vilifsimo lo ricavo dal- 
le Novelle del Pecorone manoferitte , nella Giornata fettima-» 
Novella prima., delle quali li legge ; fece fare una V^oha di Tacco» 
f. lino alla Àinglie , fulvo che la parte di' dietro era di tornito foderata^ 
dC Brmeilini . Potrà V. §t'Illuftrifsiiiia veder queftp tcfto in frort» 
te, ed intero, perche fe mando con quella Lettera ilmioanti- 
co^Tello a penna ,. fcritto poco dopo quel tempo , nel quale ii 
Pecorone compofe le fue Novelle', che fu intorno agli annidi 
Grillo 1 378. C^ando V. S. Illullrilsima le neiarà lervito, potrà 
favorirmi di rimandarmelo . Non laprei , che foggiugncrc prc-. 
fentemente di vantaggio . Accetti da me ri buon volere . Se tro-, 
vcrò altro a qucftp propofito nc* miei Scartafaexi , glie Io farà • 

• fapere,. 






( a ) Potrebbe fjpre ta^hc , c'tQè macchi-ito. 






42 xErrER-E 

fapcrc , c forfcjcdirò qualche cofa domandafTcra , fc Ella Ver- 
rà nell* Anticamera del SigporJPrincipe Leopoldo , (a) al qual 
debbo comunicare alcune Efpcrienze , che mi ha comandato , 
eh’ io f'acaa intorno a certi colori , Ed a V. & lUuftrifsima ba- 
cio cordialmente le mani.' ^ ' 

Firenze i6. Giugno f66o. ’ ‘ ■ 

. A. ■' N. N. - • . 

• ' . m 

I N efccuzione de’ riveritifsimi ccmandamenti dì V. S. Illuftrif- 
(ima ho fatta partìcolar confìderazione a quello, che ella in 
voce fi compiacque di dirmi , ed a quello , che dal dortifsimo , 
c grandifiiino Filofofo , Anatomico, e Medico N. N. viene fcrit*- 
to intorno alla lunga malattia ddla llluftrifeima Signora Contef- 
faN. N. Io non voglio far qui da Medico erudito , ma voglio 
parlar fempliccmeptc col folo lume di natura , e della efperien- 
za , dicendo a. V. S. Illuftrilsimacon ogni maggiore ^ e più vera 
lincerità , e fchicttezza , che concorro pienamente con la beru 
fondata opinione di elTo Signor N.N. che la fopraddetta malat- 
tia non fi debba chiamar con altro nome , che con quello di una 
Co/iea hilioja delle Stomaco . E quella Colica dello fio^aco , a mio 
credere, non proviene da altre cagioni , chedaunagrandifsi- 
ma quantità di bile , la quale di quando in quando regurgita^ 
alloftomaco , e quivi regurgitata , come in luogo ^on Tuo , • 
mordendo , e pjLignendo le tuniche di ellò llomaco, cagiona il 
dolore , egli altri accidenti, che quella llluftrilsi ma Signora fuol 
patire j al che fi aggiungan tutte quell’altrc cagioni, che da! dot- 
tifsimo Willis fono Hate addotte, come produttrici in univcrfalc 
della Colica . Quindi a voler poter portare qualche follievo , e 
qualche utilità , pare necellàrio'il proccurarc con ogni diligen- 
za pofsibile, che la bile non regurgiti , orilàltiallo llomaco, 

‘ ' - - . ma ^ 

♦ 


• > »' f» i I 1 1» euntmnr pfpm'mrTTnti», per U 'fceU 

*a' nl»ri f^i^ocubttar^ , mm quejli n*H /’ aef»rdtvano tra hr» . 
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ma' corra liberaméntc giù pel canale degl* intimi a’ Tuoi iificj 5 
ed è ncccffàrio parimente temperare c raddolcire i fughi , cd i 
fluidi del corpo , acciocché quelti non fi inettanain impeto , ò 
col loro impeto’, e rigonfiamento , non rigonfinoci foverchio, 
c non iftendano le fibre componenti lo Stomaco Ma per otte- ^ 
nere qucfto defideratiflimo intènto , quali nuovi medicaménti 
potrò io mai proporre ^ mentre la SignòraContefia è ftata*ttlc- 
dicata^da tanti Oomini Eccellcntiflliiii nell’ Arte Medicinale , c: 
particolarmipte dal fafnofifiimòN. N. il quale, fecondo irmio 
giudizio, è unode’ piùchiari, e de^più rifplcndenti lumi deir 
Europa ? Nulladimeno per pbbedire a*" prem urbfi -, e reiterati 
corriandanienti di V. S.llluftrìfilma proporrò un •medicamento, 
il quale nella hóftra'Tofcana trovali utililTImo ,"edi grandifsi- ' 
mo profitto , c fi può con molta ragione chiamare la vera Anco- 
ra facra nelle tempefte di quella forra di malattie , conforme la 
quotidiana efperienza per molti , e molti anni mi ha fatto cono- 
(cere . Quello medicamento fi èl” ufo dell’Acqua di quel Bar 
gno , che Icaturifcc nella Val di Nievole , in vicinanza di Mon- 
te Catini*, efichiama comunemente r,Àcqua del Tettucci® . 
Quella è un'Acqua gentilfnente Talata : E quel , che forlc al co- 
mune degli uomini , che non penetrano più addentro , parreb- 
be cofa incredibile , ella 'è il folo , cd unico , vero , ,e certilìlmo 
rimedio contro tutte le Dilènterie, a tal legno che in Firenze è . 
bene sfortunato colui , che muore di Difentcria^ . ( ) In oltre-» ^ 
io me nc vagliò con ficurà felicità contro tutte le Itterizie j lo 
quali rimangono infallibilmente debellate con grandilfima faci- 
lità , C'prcftezza , e cominciai a valermene infin quando io étau 
giovanetto ; elTèndomi imbattutola leggere in Cornelio Celfo* 
nel lib; 3. al Gap. 24. Afclrpiades. aqiiam falfam quidemper hi» 
àtittm purgatìonis caufahihtre cogebat re?io morbo affeBos : E di quella 
con la ftclTa felicità ^ c ficurczrà me ne vaglio in tutte le Coliche* 
ftomachichè' provenienti dà bile , cd in fomma iiV ogni forca di’ 
Colica , c dì mali uterini . A tutte le fingolati doti di quell* Ac- 
qua **, ne è accoppiata un’altra fingolarifsima , cd è, che ella può 
tramandarli in tutte le più lontane regioni del Mondo , fenza^ 






Udlitm dtW Acqua dtl Tettuccio ^ 


i. "v"' 
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thè eUa fcapiti, nè poco nè punto di fua virtù . L’ clìscrienzaJ 
quotidiana lo fa conofcerc , c fu anticamente ancora accennato 
da Andrea Baccijiel lib. 5. de Thcrm. D/gttd idcirco , (ju^tvelutà 
ctlefte queddam anxilittm continuò adferventttr , maxitne quenitim 
^ fro exaifo i^farnm temperamento cum /ale , /incera , ò" quale s omnin* 
e /otite ipfo hauriuntur , in longinquas rnuUas hedie Civkates , etiafit^ 
extra Italiam % devehuntur y ac tota anno fervantur ad oMortunos ufns 
'Perchè dunque r Acqua dei Tettuccio n può Scura- 
mente mandar fuor d’ Italia in lontani paefì , petM volentieri, 
la propongo , e fpererci , die ella poteSè elTere dilemma utili- 
tà alla Signora Contefià , e particolarmente le Sua Signoria 11- 
luflriiiìma nel tempo dell’ ufo di quell’ Acqua , e per qualche.» 
fpazio di tempo, ancor dopo , ella continuane a fare una elattif- 
lima regola di vivere , tanto nel mangiare , quanto nel bcre^ ' . 
Quefta regola di vita è necelTària, necelTarilhma, e fenza di que- 
lla gl’ infermi rare volte ricuperano la fanitù . Spero , che la Si- 
gnora ContclTa lìa per ricuperarla , e perciò non avendo , cho 
loggiugnere di vantaggio , aV. 6. lUuftrilIìnia bacio umilmente 
le mani .(a) ,r- 



AL, SIGNOR CaVlO DATI. ‘ 

x’ ’ 

S ignor siche polTb , c voglio fervire V. S. IlluHrilIìma r Io l’- 
ho la copia di quel dottilhmo Difeorfo di D.Benedctto Ca- 
ftclJi intorno agfi ellctti della villa , e lo ebbi alcuni anni fono 
dal noftro D. Famiano Michelìni %/h) Glie la mando qui an- 
nelTa , pregandola • quando l’avrà fatta copiare , dirìmaudar- 
mela . Non ho già le lettere del medelìmo D. Benedetto Callel- 
li ^ feritee al Galilco.fopra il difuguale , e div^fo rilcaldameitto 
*• . ' • - f . di • 

# * ♦. 


#1» - • fc , • 

(hS Scolare , t /ntffjffùrt del Galilto nella Catterò rfi, MatOtfn-tiea nelt U- 
pivtrjltà di Ptfa . „ • -i 
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■ di quel Mattone tinto mc 2 ZO di nero , e mezzo di bianco , tc-j, 
nuto al Sole . Io le avea , e le.preftai al Signor Michele Ermini 
che avendole date a quelTuo Baron Tedesco , che ne defiderava 
topia , il buon Tedcl'co , partendoli di Firenze , fe le portò ono- 
ratamente feco ; ed ancorché ferivefle poi da Venezia, che èra.*;^ 
fucceduto per errore nella improvvifa , ed impenfata fua parten-' 
zai e che le avrebbe rimandate, nulladimeno non lo ha mai 
fatto .11 Signor Michele crede , che voglia farle ftamparc , tra- 
portate in lingua latina . Mi.difpiaccrcbbc , perchè fimili bel- 
hflime cofe vorrei , èhe fodero ftampatc in Firenze . Mi onori 
V. S. llluftrifsima della continuazione de’ fuoi comandi , e icj . 
bacio cordialmente le mani. , . < 

N . • • , 

Vi Cafa 4: Novembre i66o. 

AL SIGNOR CONTE FERDINANDO DEL MAÈSTRO.. ' 

O Bbedifeo a’ comandamenti di V. S. llluftrifsima , nel darle,» 
tutte quelle notizie , .che ho intorno a ohi foftè il Maeftro 
Aldobrandino , ed ilfuo Volgarizzatore . ( a ) Chi foftè il Mae- 
ftro Aldobrandino , ed in qual tempo viftè , e compofe quefto 
fuo Libro di Medicina , intitolato clal l'uo nome ,. io non io sò, 
hè ho mai potuto averne notizia veruna , per qualfifia diligen- 
za • che io vi abbia tifata. Io ho fedici Tefti Manoferitti di quefto 
Libroni e da alcuni di efsi raccolgo , che coftui fu cU- Siena ,ma 
non raccolgo in qual tempo egli fcrifle . Migfiori notizie horae» 
capezzate del fuo Volgarizzatore, ìFquale fu Sere Zuccherò 
Bcncivenni Fiorentino , e traslatò in volgar Fiorentino quefto 
X-ibro l’ anno 1 3 1 i.^foone fta fcritto quali in tutti i fopraddetti 
fedici Tefti. In alcuni Tefti vi c notato, che lo traslatò dalla Lin- 
gua Latina ; in altri Tefti , che lo traslatò dalla Lingua Franze- 
fc . La verità fi è , che tutto quefto Volgarizzamento è pieno 
di roci tpl^ dalla JFraAcia; e dalla Provenza, comr*fi ufàva ilL. 
T'cm. W. D . ■ , .quel 

p i l i T ' - y . 1 ■ 

(aà j^^afjlro Ali«ir.wdh7e da Siena . *' 
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qucll^te . Coftui non folamcntc vojgarizzò il Maeftro Aldo- 
bc«f!l|S|no , ma ancora vojgarizzò in npftra Lingua tutte i’Ope- 
dfMedicina di’ RaEs , e ne è un Tetto a penna in foglio , di 
^r^pecora, nella Libreria di San^orenzo al Banco n.73. coi^‘ 
li può vedere da alcuni i{§rfi fcritti nel fine del Libro , i quali 
'Verfi con le loro prime lettere accennano il nome del Volgariz- 
zatori .(a) Quetto medefimo Sere Zucchero Bencivenni o com- 

f )o(è ^ o volgarizzò' il Libro della Cura deile malattie , dei qda- 
c io trovo un àntico Tetto a penna in foglio , in carta peco- 
ra , ’erove è regittratoil di lui nome nel principio di etto Libro : 
e tale VoJgari*zamcntoJo'fecc dopo qf elio di Rafis ; imperoc* 
che in quello della Cura delle malattie fa menzione più volte , c 
cita etto Volgarizzamento di Ralìs da lui fatto . Tra’ mici Tetti 
manoferitti vie un Volgarizzamento di Mefue , del quale non_» 
sò , chi fi fia il Volgarizzatore , ma parmi , che molto , c molto' 
fi attornigli alla frale ed allo ttilc di Sere Zucchero. ( ^ ) Il -Trat- 
tato' parimente de’ Peccati mortali citato dal nottro Vocabola- 
rio della Crufea par fattura del medefimo Sere Zucchero ,'cd 
è tutto pieno di FMnzefifmi , fecondo l’ ufo di quel fecoJo . Que- 
fto medefimo ScrcZucchero ebbe anco il baco nella poefia , ed 
in alcuni miei anfìchittìmi manoferitti di Poeti , vi trovo alcu .1 
ne fue Pòefie rozze , ma rozze bene ; ,e quando V. S. llluttritt|. 
ma àvettè curiofità di vedere qualflle cofa di fu4i‘in quetto gene- 
re , me lo accenni liberamente , che la fervirò fubito con ogo^ 
attètto . £d a V. S, llluttrittìma faccio divotiflima riverenza . 
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in Padtp/t etn quéltb* mmennza . L‘ $riiin*» 
h h., altre queli' . - ' 

y 1>orcmTftM«rV”me # fattura <lt 

sere ducettero , c nc ho^r®vato un Tcfto jn cartaj>ecora crf feo norrte. 


DI FRANGESQO^nDì, 
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^kgomc.io defidcró ardentemente di rkevenM] 
v3 Voftra Reverenza , . così non vorrei mai I 
di malattie , ii^;pcr la fua^erfona , e né menopcr qbclkl 
- Amici , e congiunti : Onde mi difpiace di* doverle jfcr;^fe 
' ila lettera in tale prqpofito , con l’ occafione del finguc ,m 
interpolatamente , quali da un anno in quà > li fcótgé nelle uri- - 
ne deU’ Illuftriffimo Signor Alarchele Serra fuo Cugino , e di pi|| 
oltre il langue , vi li feorge ancora di nuovo una certa torbidez.; 
za , che lakia nel fondo dell’ urinale una fulTìdenza , o depoli- 
zione di materia grolTa bianchìccia , fenza fetore mefcolata con 
renelle i®0c , infieme con un dolore da prineipio^cJi’ ollb fa- 
cto , c prefentemente cori qn dolor #bntinuo , e gravativo nella ' 
regione del renp liniftro e con un infolito , e frequente Itimplo 
'di urina j congiunto con un faftidiofetto ardore , che li'fvcgléa 
iempre nella ghianda del membro verfo la fine .delP uriitórc. 
Torno a diré , cke mi difpi^ce doverla lèrvire ìqi limili congfun- 
tilrc:,ma contuttociò debbo obbedirla e per più efatramente^ 
obbedirla , voglio^otalmcnte fpocliarmi cfclla Toga di medico, * 

■ e vefiirmi della livrea difiiq fcdelillìmo lervitore . Adunque co^ 
me fuo fetvitorc le dico, che. non mi dà l’ animo 4|ricQnolccrci. 
fé quel primo fauguè, ^he li yidde jnell’ ùxine ridÉeiQpo, che l’ H- 
lulhif$imo Signor Marchc/e correva la pòfta , votìiflcj o 'da* re- 
ni , come è più credibile ,:Ovvero^alia vefcica. Ma veniflc, dond^ 
li volclTc , certa cofa è', ,che,la viiJen^dcl mòto m quella , ch^ 
o ruppe una piccola vena de’ r'erii> o per lo meno fece aprire puf 
.di nna piccoi^ vena rcftrema- bocchetta J d’òndcpofcia ebbo 
luogo il.ki^dc di poterne fgorgarc . In molte' maniere il moto 
violento p» aver cagionato quella rottura , o apertura di vena, 
imper^chè dal calore, che Icniprc fuccedcal moto., mcllcih-» 
impeto di bollore le par-ticcllc del fanguc , necclTariamente clTo 
fangue occupa..^^gior hi^o , che prima non occupava , e per 
confeguenzaqttapdo impampÀmentè. nelle tuniche delle venó; 
può romperle ,jg aprali^ Jii^oltrc lè fi d|a ilcafo , che nc' reni li 
trovino renelle , o , dàllaìbxó..coo£ticaKÌOiie può pro- 

Dz' dùrfi* 
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durfi If medcfimo effetto di rottura , qciò nel noftro cafo ha_. 
molto del vcrifimile 5 nèimporta , gfae nel principio della malat- 
tia quello Signore non fentillè dolor veruno nella regione de’ re- 
ni , perchè il rene non ha fentimento veruno , e perciò il calcolo, 
o che che fia , fih che Ila rinchiiifo dentro al rene , non può mai 
cagionar dolore , .e folamente lo cagiona , o quando imbocca-» 
nell’ uretere, o quando in eUb uretere s’inoltra , o quando pel 
^canale del mcdciimo uretere imbocca verlb la cavità della veli- 
ca , c penetra in ella cavità . Rotta dunque qualche venuz^a nel 
iene , ella è cofa facile , che appoco appoco vi fi fia generata-» 
qualche piccola efeoriazione , o piaguzza , dalla quale poffa poi 
{colare bella vefcica il fanguc e quella materia groffa , bianca, 
c prefenteraentc fenza fetore , melcolata con renelle rode ; la^ 
qual materia fi feorge ne’ fondi degli urinali . Può ancora efferc, 

. che la prima efeoriazione fi faceffe nel collo della vefcica, o per 
la violenza del moto , o per la confricazione violenta , ovvero 
per cagione del fangue calato dal rene ,' e trattenuto nella velci- 
ca , c fattovi qualche piccol grumo , il quale quivi avendo ac- 
quiftata corruzione , c acrimonia , abbia potuto introdurvi 
qualche leggiera corrofionc; la qual corrofióne efafperata dal 
paflaggio deir urina , e dalla coftrizione del mufcolo , può ta- 
' gionare quel faflidiofQ ardore, che.per corrifpondenza fi fv<;- 
glia nella ghianda del membro verfo la fine dell’ urinare ; e pari- 
mente può cagionare quello infolito , e frequente (limolo di uri- 
na , il quale (limolo potrebbe edere ancora , che fodèaugumen- 
tato dalle renelle, o da qualche minutidimo calcoletto , che dal 
«rene fodè calato nella vefcica, di cui la natura tentadè il difcac- 
ciamento. Sò , che ruttigli altri dotti dimi ed intelligcnridimi 
Medici, che debbono dire il loro parere in quello cafo , fcrive- 
ranno la loro fentenza con più certezza *, ma io non polTo fcrive- 
re , fé non con quella certezza, che permette la lontaRanza , la 
qqale non può odèrvarc mólte cofe necedaric ad odcrvarfi , c-> 
che mi permette altresì la natura del male . Ma fia , come eder fi 
voglia , o r efeoriazione , ola rottura della vena fia nel rene , o 
fia nella vefcica ; ovi fia congiunto, qualche minuto calcoletto 
abile a poterne fortir fuora , ocgfi non vi fia ; le medefimc mede- 
. limidime indicazioni debbono dal Medico prcnderfijfc fono qucl- 
h fiefte , alle quali h^nno avuto attento il penfìero que' valentif- 


ifl fRANClESCÒ REDI ■ 29 

fimi Uomini ^ che fino ad ora 'afiìfieròno alla chiH che coit. 
ottimi medicamenti hanno trattato quetto Illufifrift. Perfonaj- • 
gib ; e tutte confiftono nel temperare acrimònia delIVttrina , e 
del tangue , tenere in freno il medefimq fangue acciocché non 
fi metta giornalmente in impeto di foverchia fiuìdkà.', di bol- 
lore,' e di turgen^a, e nell’ aver cura di aitet'gere , einoadj^cai- 
le il luogo j donde fcaturifcd^quella materia grolTTa , e bianca, 

Ja quale fi pofa ìfe’ fon;^ degli urinali ; avvertendo però fe’mpra ^ 
di non *^ufarc mai medicamenti violenti , acri-, e pieni di q>or- 
daciffima aftcrfionc , confiderando , che T urina Itcflà , che è 
un naturale piacevole afterfivo , che continuamente pafiapé^’I^ 
luogo òfFefo, non folo non porta r intero , e difidcrato giova-* 
mento ; ma produce faftidiofa^ine , lUmolo , e dolore - L’ot- 
tener pienamente tutti quelli feopi , non è la piùfacil cofadcl , 
'Mondo ; e la ragione fi è , perche quello male , che ha bilbgno 
della quicrb , ftà pofato in certe parti , le quali , per fare il loro 
ufizio , Hanno necclTariamente femprc in moto interno , ed a_/ 
quello moto interno fi è Tempre aggiunto ]’ efterno delle mem- 
bra. 

Or qui mi comanda V. Rcv. che io le dica fé fia per clTcr 
"cofa pronttevole , che l’^IllullrilTìmo Signor M^rchefe fc ne vada 
a bever l’ Acque di San Maurizio, o purefe ne venga in Tolca- 
na a bever quelle del Bagno della Villa , nelle Montagne di Luc-w 
' ca : lo rifolutamcntttle rifpondò , che iiirvcruna maniera non^ 
eforterei quello gcnerolò Signore a metterli in viaggi , c taqto 
più in una Hagione Cosìt^plorofa , come è quella, nella quajio 
prefcntcmentc ci ttoviamtfl Ancora ’ noq lo. vò|;liàm credere*’? 
Or non è egli vero , che i mòtide'via^i hanno fvegliàto iemale? 
Or non è egli vero, che noi lo lappiamo per iterata , c molto 
volte reiterata elperienza ? Or non è egli vero', che un piccolo 
palTeggio fatto a piedi , rinnovò il male ? Ór non è egli vero , 
m il viaggiò di un Ibi miglio in carrozza , fèce'una nuova re- 
' adiva? ^elle recidive fon la lingua , nella qualéparla il mal^ 
che^n ha altra lingua che quella ; ed indarno afpcttiamo <n* 
udirne le voci articolate , e wiarc , come le articolano gli uomi- 
ni . In fomma io per rtie non mi lentirei inclinai^) nè punto nè . 
poco a perfiia^re-U Signor Marchelpad intraprendere i viaggi 
di San Maurizio , e, di Lucca , ancòrcfièbptclTc fargli con tutte 

-■ ■ tilt» . 
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tutte quelle comodità, che umanamente pofibno darli . E tan- 
to più non mi fento inclinato a4perfuaderc il viaggio , quanto ‘ 
che io fon di parere , inftillatomi dalle molte lunghe cfperienzc 
dame fatte, che quelle fuddettc Acque termali producono gli 
fieli] effetti , tanto allorache fon bevute con molti incomodi al- 
la propria Ibrgcnte > quanto allorache fon bevute nella propria 
cala , con le domelliche , c neceflaric comodità . Laonde qtiàn- 
. do i dottillìmi Medici , che aflìllono alla cura del Signor Mar- 
' chefe, perfiUeflcro nell’ illeflbpenfiero di dar r Acque fuddette, 
c che in quello tempo non folle feguita mutazione veruna ìiel 
' ' male, io filmerei profittevol configlio , non efporfi agli inco- 
' modi del viaggio , ma prenderle nella propria cafa . In oltro , 
con ogni dovute rilpctto , e rimettendomi fempre ad ogni mi* 
glipre e più prudente configlio ,' metto in confiderazigne , fc 1* 
Acqua di Nocera porcile nel nOllro cafo elTcre più opportuna- - 
delle Acque di San Maurizio., e della Villa . Imperocché 1’ Ac- 
qua di Nocera, come quella , che è di miniera di bolo , lavaràal 
pari di quelle della Villa , e di San Maurizio , e di più nelle par- 
' ti oflèfe lalcerà velligj di fliticità, e di corroborazione , ondo 
non fia poi così facile, chcilfangue ne fortifica ; anzi l’Acqua 
di Nocera attutirà , e raddolcirà con la mcdefiina mmicra di bo- 
lo , le particelle acide, e-falinc del fangue , e degli altri fluidi'^ 
c quindi , e il fàngue , egli altri fluidi non faranno così facili a 
metterli in bollore , od in moto ,' e l’ urin^ fortiranno meno pu- ' 
gnenti , c meno acri . ( a ) Circa il modo del prender quell’ Ac- 
, qua, io lòglio in quelli cafi prcfcriverc , che la prima mattina- 
fc ne pigli una libbra , la feconda mattina una libbra e mezza., 
la terza mattina due libbre , e così a mcz'za libbra per 
libbra andar crefeendo fino alle fei libbre , ed cllendo a quello 
termine, fi continitì folamcnte due giorni con fei libbre , epo- 
feia ogni mattina fe ne prenda una mezza' libbra di meno , fino 
cheli arrivi, a quella quantità , conia quale nella prima mat- 
tina fu cominciato . 

Dopo r ufo dell’ Acqua , metto in confide razione ,. fe foUc 
■ ■ ' , . . .bene 

- , 7 * •' * * ^ 
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(al^ Made di prtndirt P jicqua di K*c(ra frtft fitta dal Ridi . 
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bene vèntre per alcuni giórni alT ufo del^ijp di;!afté depurati 
c chiari Ecato , c dopo alcfeni giorni di taflfció^^Wto , e 
rificato, venire air ufo' dcitìc.ro pur di latte non chiarificato» 
ma fcmpliccmcntc fcolato dal latte , per far pofeia palTaggio all* 
ufo del latte di Afina • . - 

Pongo ancora in epnfiderazióne, fé fia^nccefiatio , che l* II- 
luftrifsimo Signor Marchefé per un luride lungo tempo tirala- 
•fci'totalpiente la bevanda del vino-, ed infua vece ufi , ò Tacqua 
pura., o qualche altra acqua accóncia^ o con ifeorza di cedrato, 
o-di limonccllo ; o di che^h^ fia ,:ó di'acqqa pura^raddolcitS con 
.giulebbo di tintufa di rofe roflè^ o di’ tintura di vi<^c mammoli, 
con giulebbadi mele appiè , o con' altri fimili giulebbi . Di 
quèfte due ultime confidcrazioni , mi'fencirei molto inclinato a 
ferne gran capitale. Pure lempre mi.rimetto ad ogni miglior coh- 
figlio. •' . , ^ •• 

Di.qùelle cole poi', che con virtù balfamica V o magnì&tìcai 
. o fegreta delle quali fi trovanojnfinitè lunghe, e intrigate 

• ricette né’ libridé’Sledici , e che , ^refe per bocca , fon creduto 
éffcre:digran giovamento , io non ardirci a.configliare^ che V 

• Illuftrifsimo' Signor MàrcHeic le ne fervifie di veruna */ perchè 

iq quefte ticette., che dal volgo fbn.chiamatc fe'greti , fi corre di 
firani pericoli ad èmpierfene io ftomacò , c foventemente fanno 
effètto diverfo da quello, che fi defidera .. • - ^ 

c. Mi domanda V. Rey. fe P ufo d^latrèmcntina , o tcrebintb 
di Cipro, lavato.; pofià elTeyitile .- ( <j ) Le rifpqndo ,- che il te- 
rebinto è ottimo per afiergetè ; e mondifi.carè i rèni , per pto- 
vocare4Lutu||^» c per di^acfiar dà*'reni ifiedèfimile renell.c ; io 
non sò perQ^nfc”fia,mcdicamento.ficurO j cdjnhùcehte in (jiièi 
Perfonaggi., che per ogni,- benché leggici- cagióne, fon fot’topofti 
a ;éir r urine fa nguin olenti . Nè'tcmerci , oper Ip meno vi an- 
drei molto circofpetto a valermeiic è ^anto , Padro 

C||faneo mio'rivcritifiìmo Signóre t\poffo dire ?y: R'ev. in éfe- 
cuzicmé de ’®oi da me riveritifiìmi comandamenti , 'C Jo fotto- 
pongq*fincèrifsimament€ alla prudenza di .quei dóttifsimi Uò- 

/ '■ •“ ' . . mini, . 
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(a") Virtù del Terebinto di Cipro, 
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tnini , che invigilano alla cura del Signor Marcheiè . Eie bafiò 
umiUncnte le mani . ( 4 ) 


At SIGNOR VINCENZO VIVIANI . 

• • • » . ■ • ' # 

R Efto con infinite obbligazioni alla buona grazia di V.S.del- 
r onore fattomi di rinvenire il Campanella de Senfu rertimt,. 
'quale ^ quando ella lo avrà veduto , volcntierifsimo ancor io lo« 
vedrò , ricevendone il favore c da V. S. e dal Signor Carlo Dati) 
ed all’ uno c'd all’ altro farò di nuovo obbligjato . 

Siamo di Quarefima ; ed a chi piglia brodi con mele ap- 
piole .5 lì conviene ancora la fera de’ digiuni qualche fico fecco , 
perlina certa virtù attribuitagli da’ Medici , di ammollire la_» 
liceità delle vifccrc , e di rendere i loro condotti , o canali più 
liberi dalla gruma ,'e Ha quella polàtura , che il fangue in quelli 
del continuo lafcia ; onde io , che fon gelofo della làlutc degli 
miei Padroni', ne mando una fcatola a V. S, pretendendo, che 
qucfti miei fichi non fieno da’meno.di quegli, di cui fa menzione 
Teocrito, e che nafeono in Egila ; V- S. gii provi , e mi rendo 
certo , che dirò , che io non mentifeo ; Ma fe in quello fon veri-, 
dico , creda ancora , che pftrio con verità di cuore , quando le 
dico , che fono , ecc. ' . . - . ' 
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L modo per l’ appunto come in Francia abbiano coftumato di 
pigliare il Latte per medicamento , con l’ allinenza da ogni 

* fotta • ' 
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fo^ra di cibo , e di bevanda , non faprei dirlo a V. S. Illiiftriflìma, 
giacché una Scrittura, che ne comparve alcuni anni fono, io 
non la vidi , che per un momento ; onde facilmente potrei efièr* 
{ni feordato alcune piccole minuzie in quella contenute . Le di* 
rò,come mi-ibn contenuto io in alcune P^rfonCjalle quali ho fat», 
to pigliare il fuddetto Latte . (a) ■ 

Prima di cominciarlo , con due piacevoli , c brevi purghet- 
te , ho cercato di rendere il corpo più puro , che foflè polsibi*,, 
le ; quindi diftribuiva il Latte in quattro bevute il giorno , una 
avanti il levarli dal letto ; e su quella io permetteva , che li dor- 
mine dopo , yna , o due ore , fecondo il bifogno ; la feconda be-' 
vuta era nell’ ora del delinare ; la terza tre ore e mezzo avanti 
cena ; la quarta^nell’ ora di cena ; Circa la quantità del Latto 
non li può per appunto determinare ; perqhè quella può clTer 
variata dalla complclsione, e robullezza, e conluetudine di co- 
]u^ che lo ha da bere, e può cfTer variata ancora* dalla qualità 
diTlIb Latte ;• imperocché, fe lìa alina*, li può allargare un po- 
co la mano , ed il limile, fe lia di capra ; ma ellèndo di’ vacca , o 
di pecora, fadimelliere ellèr più parco . Un tale Calzettaio, 
che flava fulla Colla a S.Giorgio, accanto allaSignora Galilea, ed 
era giudicato in letto, e tilico , permeiti e molti fputi , eco- 
pioli di fa’ngue , che avev.1 fatti , eflenuato , e derelitto ,■ ellèndo- 
mi capitato allc^mani , lo conligliai all’ ufo del Latte di pecora, 
quale , dopo averlo continuato fettanta giorni continui , fu ca- 
gione , che egli ricuperane la non ifperata fanità . La mattina a 
buon ora io gli faceva pigliare cinque once di Latte , raddolcito 
con una dramma di zucchero fino;c vi dormiva quamo egli vole- 
va . A ora di definare ne. pigliava òtto once, pur ràVdolcito con 
zuccheroa prop>orzionc;Tre ore, e mezze avanti cena ne pigliava 
qùattt’ once ; E nella cena nove once : e così durò fettanta gior- . 
ni i Egli è ben vero , che dopo a ver durato venti giorni , lì creb- 
be la quantità del Latte ; perchè avendo cominciato a rinvigo- 
rirli , gli venne un appetito terribififsimo , mediante il quale fu 
.di mefticre concedergli , che uqa volta la lettimana piglialTè la^ 
fera per caiiapuna mineflrao di lafagne ,-o djrifo, o di femolelU 
Ttm. IV. ' ^ E , cotte * 
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cottela brodo , la qual mineftra poteva arrivare al pefo di una^ 
libbra ) o di quattordeci once in cicca . Quanto ai bere non^ 
ècvve mai i {olamentefe gli permetteva» quando alle volte ( cho 
pur era di rado ) ave0è fece » che inaacqua£k il Latte della me* 
renda con due once di acqua di Viole . £ perchè net princ^)k> 
^dcl medicamento non aveva il benefizio dd corpo , fi faceva di 
quando in quando qualche fcrviziale; £d in quella maniera ri- 
cuperò la fanità » liberandofi dalla febbre cominua , dagli fputi 
di marcia » e di iaogne » c ^ una eccefsi va magrezza ; ed oggi 
vive ancora . - ' .. 

Quello è quanto in efecuzione de’ faol ri veriti/Mmi coman- 
damenti pollo dirle ; c le in qualche particolarità io noft mi 
fofsi laiciato intendere, fuppiico V. S. ÙlullrilMnu a darmene^ 
un cenno , che procqurerò ipiegacmi meglio , le pur lo làprò fa- 
re . E fupplicandola della continuazione del fuoefictto, e de* 
fuoi comandamenti , le fa dhrotifsima riverenza . - 

Val Vo^io a rjr. AfriU xóójt. 

- AL SIGNOR. ABATE EGIDIO MENAGIO . 

PARIGI. 

‘ « . 

Q ui anncfìTa in un foglio a parte le mando la Lilla de’ nomi 
di tutti i Poeti Antichi l'ofcani, de’ quali fono fcrìtte le 
Foefie in t^tri gli antichi Volumi Manoferirri della mia povera 
libreria .'Vedrà , che ho fatto una lunga filallrocca ,* perchè 
fon molti . In un altro ^lòglio a parte le mando ancora pur qui 
annelTa la Lilla de’ nomi de’ Poeti antichi Provenzali della me- 
defìma mia Libreria , Manoferitti . In un altro Ordinario le^ 
manderò le Lille de’ medefìitti Poeti antichi Tofeani , e Proveo- 
zali, de’ quali fi trovano l’ Opere nella Libreria di- San Loren- 
zo , ed inanella delio Strozzi . intanto ho date 1’ ordine , che 
fieno copiate quelle Lille da’ Telli Manoferitti dèlie fuddecte^ 
Librerìe di San Lorenzo , c Strozzi . 

Circa poi quello , che V. S. lllullriinma defidera fapcre da 
'’me, fe io abbia notizia alcuna intorno a quàTtempo fia fiato 
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trovato il coftume di ftampar le Monete con le parole nel taglio 
incorno intorno ) e fc veramente lìa veroqikllo, che ferirono 
d’ Inghilterra , che tale invenTÌonc fìa ftata trovata moderna* 
niente in qiic! Regno da un tale Monsù Blondò Inglcfe y Zec* 
chicre di Sua Macìlà Brittanica , intorno ali* anno i 6 <so. ovt'ero 
1662. oquh'i intorno , Icrifpondo., dopo firtte molte , «dili- 
genti ricerche , che hò ritrovato qui y chequefta invenzione 
non è tanto moderna, quanto feri vono, ciì vantano in InghiP 
tetra , imperocché in quella Zecca di Firenze infin 1 * anno 1593. 
furon ftampate le Pialrrc Fiorentine, colleparole nel taglio in» 
torno intorno , al tempo del Sercnillìmo < 3 ran-Duca Ferdinan- 
do Primo di quello nome , e Gran Duca Terzo di Tolcana,i ef- 
lèndo allora ^cchicri di quella Zecca, Pafquino Paflètini , o 
Lorenzo Chiavacci ^ed in quella Zecca vi fi confcrvano ancora 
i riinafugli di quei conii , ed io inquellamia ricerca gli hò ve- 
duti • e gli hò maneggiati , ficchi pollb dirlo a V. S. lllullriflì- 
ma con certezza infallibile . Delle Piaftre coniate in quell* anno 
>.S 93 - con lettere intorno intorno altaglio, e con laimagine del 
foprammentovato Grati- Duca Ferdinando Primo , mi dicono, 
che ancor oggi fé ne trovano ; maio, a dirla gialla , pcranco-^ 
ra , non non ne ho potuto vedere ; le ne vedrò , ne darò avvilo a 
V. S. lllufirifiìma ; c di più fe ne potrò aver qualcheduna , le 
prometto di fatlcne un regalo ,• mandandogliela colli a Parigi , 
ed un Amico mio , e Padrone autorevole mi ha promefliò di ufar 
diligenza rer ftrmcla avere . Non ho altro da dirle jn qué- 
flo propofito-: le mi capiteranno altre notizie , gliele- rarò 
fapcrc . Mi continui il Ino afietto , e le fo divotilfima ù- 
verenza. ' • ■ • — 

, • -, Tirenzé 19. fsj 1. 

V 

- « ■ . ✓ . • 

. AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI. 

R Ello con molte ,’ e molte obligazioni per gli avvili , cho 
V. S. Illullrilfima fi è compiaciuta cosi cortefemente dar- 
gli; ioneaveadigià.qualchefcntorc } ma cosi allofcuro^lo 

E . 2 . • feuro 

« 
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fturofondc maniere e 1* obbligazione . ( <i ) Il Signor. D. Cic-' 
do ha parlato per V. S. altamente , e da vero Uomo da bene , ff 
galantuomo y e onorato , e che conol'ce il buono . Di più le d^; 
nuova , che cflb Signor Don Ci ccio è qui ftato fentìto con gulto 
dal Sercniflimo Padrone , che gli hanno fatte particolari rimo- 
ftranze di onore . Supplico V, S. llluftriflìina dell’ onore de’ fuoi 
comandi, c le bacio caramentele mani-; . . ri , , à.i. — ? 


Firenze 7. Geftnajo 1671. ' 

! 

■ s . 

' AL PADRE APROSIO VINTIMIGLIA ft 


t 

s % 


R Efto con infinite obligazioni agli amorevoli fentimenti , 
che V. P. Rcverendilhma hà avuti verfo di me nella morto 
della Signora mia Madrè , e nella fiera malattia di mio Fratello, 
che per mera grazia di Dio è guarito . Sr accrefeono fempre ver-;' 
fo di me le fue grazie,^ e fempre crefeono le mie obligazioni ,ed 
io non fervo mai V. P Reverendiilìma in cofa alcuna , e pure il 
mio defiderio v’ c ardentillìmo , onde la lupplico con tutto 1* 
affetto a porgermene le congiunture . , ^ , 

- In Bologna hanno ftampato le Memorie dell’Accademia de* 
SignorLGelati , c quelle Memorie fono incorno alle Vite, e azio- 
ni de’ più colpicui loro Accademici e defunti , e viventi , con le 
loro Imprefe Accademiche, e co i Ritratti di alcuni. {}) Mi hanno 
voluto far quello onore , ma io non lo merito , ed è fiata fola- 
udente loro mera cortefia . 

In Francia hanno rillampato di nyovo un Libro contro la-’ 
mia Rifpolla alle oppolìzioni delle "Vipere .‘Iddio gli perdoni • 
Io non rilponderò più mai La cofa confifte in fatto , ed il Mon- 
do con facilità indicibile può accertarli della verità. Iddio buo- 
• * ' ' “ • • \ j 6. i .. no ! 


» 

(a) Dm Ciccio d' Andret Avvocato KApoletatoo , di crii fa mrmioMt il Redi 
jpfl jiitirambo ,• , ' ' _ 

(bj Le Memorie deìt' Jlccaehmia de' Ctìati Jìampate fitreVo in fu'cjh tMtdé- 
^ffio armo 16^2, tra ie ^uali ^ le^ge un helitjj rno f,h^ro al Siedi » 
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noi Oh povera verità l come la gente vuol mafchetarla , cti 
imbrattarla per cagione.di picche , ed’ impegni ! Io fon lonta- 
no da quello modo di procedere , e tanto feci quella R.ifpoll.tj 
a quei Signori di Francia , inquanto dubitai , che dal mio ta- 
cere potellc il Mondo^redere , che io non' facclTì (lima di quef 
Signori, e lo attribuii^ a mia fuperbia: VÌ7Ìo>: che mai non mi 
è entrato nell', animo, nè mai vi entrerà , fe piace a Dio. ' 

Se quefta proliima State avrò tempo di poter fare copiare 
un mio Ritratto , io glielo manderò , intanto la lupplico a man- 
darmi di nuovo la- mifura delia grandezza , avendo perduta.^ 
quella , ' che Y. P. Reverendidima mi mandò . 

11 Signor Lapi crede di manda rie prclto il mio Libro d' Elpe- 
rienze naturali . Se egli indugierà punto punto , credo , cho 
potrò accompagnarlo con un altro , chcprcHo comincerò&> 
ìlampare , ed c materia appartenente a’ Petti .-Sempre V. P. Re> 
verendiliima avrà campo di compatir le mie. debolezze: le iol'a- 
pefli far meglio, farci meglio Qucllà lunga lettera fcrvirà per 
molte , che io trafeuro di fcrivcrJe , Ma io confido nella fua.^ 
gran bontà, la quale'compatifce fcn>pre le mie trafeura^ini , 
cagionate dal foverchio pelo delle mie occupazioni . Mi conferà 
vi il fuo prcziofo affetto ; c le bacio le m^ti . • 

/ • f .. 

Firenze i6. Aprile 1672, ' ’ 




, , AL SIGNOR ALESSANDRO MARCtìETTI ^ a 

- . n.: ..... ; •» i ^1 

P Erchè quello che dee aver la rifpoda , è in procinto di par-^ 
r tire , accuferò folamentè a'- V. S: Illuflrifsima la ricevuta del- 
la tua curiofìisiitia lettera*, è it’ renderò-grazie infinite delle par^ 
ticolarità dclli' avvilì iiftorrfO all’ Ulivo , che. ha fatto-ri grap- 
polo d’ uva , • del che qUt li erano Iparlc gran nOvclie . ^ • 1 > 

» Del refto qui fi vive con -grandi incertezze , e con buoncj 
fpcranze : Mille falu^ al .Signojr^Dptfpt Del, Papa 
lUuflriisima bacio caramente le mani. 




Firenze 74 . 


•if 
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«V 


3 » 


L j r r p R B 


AL SIGNOR CARLO DATI. . 

% 

'* V. ^ 

R imando a V.S. UIuRrilTlmaii Catndq^, « ic ne Tendo quel* 
k grazie, cherà, e po(To maggiori, ecc. 

Circa lo inventore d^li Occhiali da nafo , ( a ) qui appref- 
fo le fcriverò le parole precik della Cronaca manoKcitta dei 
Conventodi S. Caterina di Fifa . 

.Trater Alfxattder de Sfina Tifcmus manìhus futs tfuic^id votai f~ 
fft epcr'aè tifar, ac charitate viUas aliis cemmimicabat . Vndeckm ttmm 
pere ittr. JfoeiHa^ qua ocularia vulgus afftUat , gri- 

mus adtHveHiJfet , fuithro /afte , uttli , ac uovo invento -, netnimqut^ 
Mtllet artem iffam cenficiemlt cotnmunicare , hic bonus vir d” artifex , 
illis vifiSf fiatine nullo docente^ didicit , ^ alios^qui feirt voiutranty do~ 
cuti , Canebat moduiate y fcribebat oleganter y ^ de fcriftos lAros yquot 
mima afpallant , ornabat . Nullatn frorfus masuaUiune artium ignora- 
vtt . 

. V Autore di quella fuddetta Cronaca fu Pra Domenico da 
Feccioli Filiuso dell’ Ordine di San Domenico . - 

11 ruddettoPratea^lcflàndro Spina morì Tanno 1313. alio 
Rile Pilàno , e r 3 1 2. IHle Romano . 

Quella Cronaca è ferina in un libro in foglio , ma piccolo , 
di carta oedinaria, magroira, e di carattere aflài buono per quei 
«empi. 

In margine di quella carta , nella quale Fra Domenico da 
Peccioli fa menzione della morte di Frate AlclTandro Spina , vi , 
fon dipinti un paro di Occhiali ; ma lì conolce , che è fattura 
più moderna . - ' » • 

Se V. S. lllullriilìma dcfcicra altre notizie intorno ciò ,‘mi 
6vorifca di un fol verfo , che la fervirò con ogni puntualità . Si 
dia bel tempo in quelle bell e giornate ; e fe non le folTe di Ico. 
fOodo, la fugplico adasVifatmi, fe hàakuqa notizia ddT erigi. 

« *. 

■ u ■ ■ 1 ■ . mUT m ■ « 

- ■ . * \ • 

fa) U Lfttere d»l a»Jfr» AutoOr intmrmooU' InrtnzietU OcebUiiy 

hidtriatatA ai Signtr Pati» Eakmitri , tvt fi riforto «w altro luogo fimi U di 
qu iìa Cren. D;l primo Inoemort nt farla- fordin. del "Mithort. ntiU firtuai U- 
lujtrata a r. 431. te. 
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De , perc|)è le ftelle .di Caftore o di Polluce fieno in iiofira lingua 
chianaate Sant* Ermo , o Sant’ Elmo. Mi ononide’ fuoi comaa- . 
di , mentre con ogni più riverente aff:tta le bacio le . 

Fireate 3. Ntvtmhc i67S* 


AL MEDESIMO. 

I N fomma non fi pudoflcrvare tnttcle- cofe , ancorché- vi fi ufi 
ognidiligenza . Nella Cronaca del ConVentodi S. Caferi na » 
da me accennata nell’altra mia lettera a V. S. llluftrifiima fi 
una lunga menzione di Fra Giordano a car. if.c conaìncia così , 
Frater'jffrdanes ^ De hoc net di£f amen ingenti nec mota tUerdptteritfi^ 
me diminntione narrare qax de ejnr memoria imcreJdhìUa , & fcripta a 
Tatriiut reperi y& a Fatrihns magna aulforitath audiviy tjn* ni ferente 
naUatenits Jcrihereprsfmmpfiffém. Breviarimm , rnajorem partem Bihlia 
enm gtofis j feenndum Sancii Thoma y ^ multa alia comprehmfo~^ 
m emaria retinehat *, fanffa vhaita ut tniracmlis yUt^atns corrufearet • *' 
C um innumerahih Fopulapradicaret Oux mira in ejns fronte ennifix 

videntiins y <Sr ntiran/iius imprejfa Li* 

tram fententiarnm Theologicum legit eleganter Florentia in fiuHo gene^ 
rati j dein iiidfm triims annis leffor principalis exifient y ut fielta condri 
iàcorrufeavit , defnitor y & ea Frovincia Vradicattr GeneraUt 1 ^ 

Defforfifis,y(^olihi . . . ^ fuit Sermonum divin^mut/èminatori 

adhuc tful rece^iH rèperi untar , ad Sftra faiJiàUnnt y fent eftim otim-à 
auando Domita plnit Manna deGalc y fc Flerentia y S" Fifit y omni* 

pusyubi ejus Ver ha re/ènaiantycoltigeianturfervaianfurfiialgariter feri* 
Montar y &c» . . . étc. Difciplinatos in Fifis primas invénit > tfuo» 

rum initium fnit Bonum , é'focietas Sah/atorit per eum inventa fuit 
prima in Civitate tifano , tire* • ' • • • • • Vocatns per ohtdien- 

fi am a FratreAmico de Piacentia nofìri Or dini s tane Màgijfto y irei 
Parifitt ad legendum , deber et magiftralibus infulis injìgniri in Pia* 

eentia > imtr mannt diéfi Magi fri y alhrum proherum cum yìtiwwfl— » 

devotient emifit fpiritum , chorit . . fociar/dusy ubi gaudet avope» 

remai , cujus Corpus per Qves tifanos tifas adduHumy innnmerif topo* . 
Ut fociainm clamantibuty ^ flentiinsy ac fùfpiranttbus fuit in Bcclejlcu* 

' Sanila 
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C*taritiK t» ManfeelùsaUecatum ^ tjMtd , à’^nnncfub ^epnkhr» 
marmtreo Ar chic fi^ecpi Simonis monfir^tnr y ad qnod ej/ts tapideuìii~», 
rfpoftiinlum vidi. ego • tnuUas cerjcas pendfntes ìmagines fofitas ab iis , 
tpv.i ^ratias a Domino ejtis oratione , & meritis acceperunt , ejues toUi^p^ 
porUtit in pojitione tumuli Archtepifeopi fupradicH . Vixit in Ordine hìc 
Vater Annis XXXl.cujusfeUcijJtmns tranfttns fnìt AlCCCXI. demen- 
, J'e Augufii infra oéfavam Sanff.e MctrU Alatris Dei , & Virpnis Glor to- 
pi y cujus ojficium in dormitorio , &c. &c. &c. 

Quelle fono le notizie , chc’ci dà la Cronica del Convento 
di S. Caterina , deUaPerfona di. Fra Giordano. Dalle quali li 
può raccògliere, chc egli non fu Generale del fuo Ordine . 

A c. 17. al £ fi fa menzione di un Tr. Johannes de Rivo alt» 
Vallis ber A confàn^uineus Tratris,], ordanis morì nel 1318. 

■ Ho fcritto in fretta , perchè tra una mezz’ ora fi parte alla 
volta di Livorno , dove attenderò f onore de’ comandi di V. S.. 
Ulnftrifsima , alla quale faccio umillfsima riverenza . 

* 5 . Marzo 1673. fili, 

* AD SIGNOR- ABBATE EGIDIO MÉNAGIO. • ' 

' ■ • • ; • • • - PARIGI.' '• ' • ' 

D ai Piego del Serinifsimo Signor Cardinal de’ Medici > anzi 
dalla mauO;fiefià di S. A. Reverendifsima ricevo la Lette- 
ra di V. S.. lllufirifsima tutta piena di querele controdi me , a 
cagione , che io non continuo a mandarle de’.mieiSoM«tti . Vcr 
ramcflte io confeiTò ingenuamente ,xhehò tràfcurato.alcuni 
Ordinari di fcriverle, 'ma , caro Signor Menagio mio Signore, 
di quella mia tralcuranza ne fono fiate cagione le mie foverchie 
■ occupazioni , come nelle. fue Lettere , che le fcriverà , le farà te- 
ftimonianza il mcdefinio Signor Cardinale de 4 Medici-, al quale 
mi rendo certo che «V. S. lllullrifsima darà pienezza, di fede. 
Ma non più di ciò , mentre comincio di nuovo ad obbedirla , e 
qui al folito le mando ferirti per far minor piego , che fia pofsi- 
hiie , due de’ fuddetti miei Sonettucci . ■ ^ -4: ^ . 

: h 
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I* (O 

D O/>fte gentili , devote éC Amore \ ' ‘ 

Che p(r la via della Pietà pa(fate i 

Soffermatevi ttn ^eco , e pei g'nardate j' • 

Se v' è. doler f che agguagli il mio dolore ! 

Della mia Donna rifedea nel Core^t 

Come in trono dt Gloria j alta oneftaté > . 

Nelle membra leggiadre ogni heltate t 
E ne' begli occhi angelico fplendore y 

• 

Santi coflumi* y e per virtù baldanza y 

Baldanza umile , ed' innocenz,a accorta y • • . 

E fuor che in bene oprar , nulla f danza y 

Candida fì y che a ben amar conforta y 

Avea nel fono , e nella f è ccjlanza'y ’ • 

Donne gentile , quefta Donna è morta . 

<• 

« • I I . ( ^ ) 

* • • . . 

P Er ' liberarmi da quel rio Veleno y ^ . • 

Veleno a tempo , che mi diede Amore y 

D' Antidoti poffenti armo il mio CorOy \ ' ' 

E ne guernifco ejlernamente il ftno : ’ ' 

D’ alta fperanza y e di fiducia pieno y 

Bammento all' alma il prifco fuo Valere y 
Ed ella y accefa del nativo ardore , * 

Tenta d’ imporre a sì gran male il freno : 

‘Tom.W. F aiama 


• (a ) Qrtfflo Sonem fu mMtU'o d,ì Redi P »n<n, i68j. « Céri» M. Mdegi , 
come vede ih una Lettera ut tntdffi'tu , OMjìg ijiejpt fu pjì pubblifM* più 
vette tra g'i nitri , ed i il XV, 

(b) Queft' àitr» Somtto è il xil. in prdittt tra gU Jìamfati . 
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Chiama in ajutojìte Vottnze ^ t" fanno 

(fila nto far mai fi fuò tutte c/>n L.ei 
¥en riparare al già vicino danno ; 

2 ^a che prò ? fe i miei fervi , i fenfi miei 

Subornati da Amore , ogni or mi danno 
Nuovo Veleno ? e del mio Mal fon rei ?■ 


Legga V. S, Illuftriisima quefti due . Saranno peggiori que- 
gli , che le manderò quclt’altro Ordinario ; E quett' altro Ordi- 
nario le rifpondetò a lungo , circa i nuovi Quefiri , che mi fa per 
le cofe dellciuc Origini della Litigua Italiana ..Spero , che potrò 
foddisfarla pienamente'. Il Signor Carlo Dati-, ed il Sigiror 
Vincenaio Capponi la falutano cordialmente ed io icfto qual 
- farò femprc , ’ . , 


. lirenze 2 <f, Giugno 1674.’ 



A L ‘ M E D E S I M O . 

* • ‘ • .* 

' • » . 

L e Oflcrvà2Ìoni ,c Confidera2ioni dame fatte , in eflecu- 
2Ìone de’fuoi comandamenti, intorno a’fuoi nuovi Quefiti, 
delle Cofe delle fuc Origini della Lingua Italiana , mi fon riufei- 
tc più copiofe , che io non credeva ; Onde le mando ne’ qui ah- 
nclfi fogli dipersè . f 4 } Non sò , fc avrò incontrato il gu fto di V. 
S. Illuttrilfima . Accetti il buon animo . Sarò forfè ftato troppo 
leverò; ma in quelle cofe , è migliore la foverchia feverità ; che 
la foverchia compiacenza ; Ma che ! di quello , che non le pia- 
ce , non ne faccia corno veruno , c di più , fe fi vuol vendicare,» , 
fi vendichi intorno a’duemiei Sonetti , che qui con la folita ob- 
bedienza le trafinctto . 





I. . 


(a) Veggdn/^ t Ethwl. dtlld Lingua. Italiana iti Minag, «w fili tanftjfa 
é» ovtr avuto dal Redi il miiliart , tht Jìa in juel Trottnttm, , 
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Q Ue^a sì Bella ncbìl Doma t e degnai ^ ^ 
Che femtre ho nella mente y e nel fenfiera ^ . 
Mi guida il core in ogni mio fentieroy 
E il deftro calle di Virtù m' infigna j ' 

- " m. 

B fe giammai fervida brama indegna 
, Tur mi Infìnga a traviar dal vera 

Cammin onore y Ella con alto 'impero ^ 

'' Meco non già , ma col mio fral fi [degna : 

Anxd pietofa a fe mi appella y 

Ed in atto gentil w’ addita in deh' 

• §luella y. donde fcendemmo y ardente' fi ella ì 

'Laftù y mi dice y ricondurti anelo y 

E lafsù mi godrai tanto più belici • 
^Huamo più fcarca del mortai mio velai 

4 

L Vnga è r Arte cT Amor ; la vita è breve ; 
Terigliofa la prova ; afpro il cimento ì - 
Difficile il giudizio.', e più del venta ’ 
Trecipitofa l’ occefione , e lieve. 

Siede in la Scuola iì fiero Mafiro y e greve 

Tlagello impugna al crudo ufizÀo intentai 
Non per via del' piacer y ma del tormenta y 
Ogni difcepel fuo vuol y che fi alleva : ' 

Fa 





Mefct 


» 


* • • 

(a) QuePo Stnttta i il JL tra gli Pompati , td bi tUuno mutouime nel 

^ 7r 1 - .4. — > 

( •> ) Qutpa ì il li. digli Pam fati ■, t p Ugge hi (tu ohune f iteti* vario 
•eumi mi ttrat y » mji[ ultitft» vrrfo \ .. 
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Mefie 4 Vrmj al Gaptgo , e femore amari 
^ I P«wj fono , e tri le fene involti , 

E tra gli pati , e fempre fcarft , e rari : 

tur fiorita è /’ Scuola » f 

^ Gii ^»i fon vecchi \ e pur. non v' è chi impari ! 

Ans>i imparano tutti ad epr folti* 

• • '■ ‘ 

Intorno al Vocabolario della Crufea , fi lavora giornalmen- 
te; ma il lavoro vuol cflTcr lungo , c poi lungo. 11 Signor Dati 
lavora giorno I e notte con premura anlìola , ed io non mi ftò 
con le mani a cintola ; Ma il Signor Marchefe Capponi lavora^ 
più di tutti intorno all’ Opera , purché li lia fomminillrato K'U 
materia pel lavoro .11 Signor Cardinal de’ Medici , è il più ar- 
dente , c quello che importa , lòmminiftra 41 danaro per l’oc- 
# correnza deir Opera'. . ' ^ ó 

Io ho quella fettimana ricevuto di Leone una Balletta di Li- 
bri , e vi ho trovati due efcmplari delle Lue Ammnitates J urìs , 
Ne ho promeflò uho ai Signor Panciatichi , che è molto tempo, 
che lo defidcrava . 

Spero di*potcr mandare a V. S. Illuftrilfiraa il Manoferitto 
delle Novelle del Pecoroiie , che tante volte mi ha chiefto . Nc 
ho trovato uno affai ben tenuto , e di ottimo carattere in carta- 
' pecora . 11 mio antico è in carta grolla ordinaria . Sarà accom- 
pagnato con gli altri Libri Tofeani ftampati in Firenze , che V, 
S. defidcra , e verranno tutti nella Balla , che manda colli a 
Parigi il Signor Cardinal Leopoldo de' Medici . Rello Tempre , 

Fieren&e io. 'Luglio ,1674‘ 


• ; A N. N. ( 4 ) 

T ka «gli antichi Manoferitti della mia Libreria , ho 
..tcovato UQ..groffo Volume dell' Opeie di Maellro. Do- 
me- 
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mcnico ( <» ) di Maeftro Bandino d' Arezzo , cconjicne una gran . 
parte della Storia natdrale , e le folle quello , che è dcfidcrato da 
Sua Santità , e che manca tra quelli , che di Perugia le fono dati 
donati, io mi ftinierei fortunatilììmo di poterlo offrire a S. Bea- 
titudine , conforme fupplico a V. S.- Ululi rillìma a farlo in mio 

nome . * 

Chi poi ft folle quello Maeftro Domenico , io non ne ho al- 
tra cognizione , le non , che fu Lettore in Bologna , c dori a* 
tempi del Petrarca ; ma per averne maggior notizia , ho fcritto 
qucua fera in Arezzo , e fpero , che di qua me ne farà trafmello 
per lo meno qualche barlume più chiaro . 

Con quella occafionc , già che in oggi fi vanno rintraccian- 
do i nafeimenti , e la natura de’ bacherozzoli alati , fò^r* di cha 
sò , che le ne fono Hate inviate più lettere , voglio prendermi 1’ 
ardire di da^arte a V. S, Illuftrilfima d’ un calo avvenutómi la 
prollima pallata State . lo flava facendo alcune efpericnzc in-'^ 
torno a quelle cofe , che mefte in bocca delle Vipere , facilmente, 
edin breve .fpazio -di tempo le ammazzano ; ed avendone uit,* 
giorno fatte morire di molte , ne ripofi una in una fcatola benif- 
fimo ferrata , efenzaforidi forte alcuna , acciò piùpreftofi 
corrompelTe . In capo a pochi giorni trovai , che ne erano natf = 
intorno a ottanta bachi , i quali ftavan pafcendoli di quelle c.i r- 
ni. Pet vederne la fine , continuai per dodici giorni a fommini- 
{Irar loro nuovo alimento di carni v^erinc {minuzzate *, c bat- 
tute , onde que’ bachi andarono creicendoin maniera , che ciaf- 
cheduno di quelli pefava fei, e fette grani , con figura , e colore 
non gran fatto dilliraile da’ comuni vermi da fera , ma però più 
lucidi , f trafparenti , a fegno tale , che dal di fuora veder fi po- 
teva dentro a’ loro corpi il moto degl’ inteftini , e delle altro 
vifccre . ' 

Fallati i dodici giorni abbandonarono il mangiare , e rag- 
grinzatili a poco a poco con infc medefimi , cd indurita T efter- 
na fpoglia , diventarono per appunto, come dentro al bozzolo 
^anno i bachi da feta, cd erano di colore dorato , che a poco a 
! • - * ' ' . poco 


■( 3 ) dillt Oiptrfite dft Mutffro Dayiitruc» Ji ìr.tr.t.ioni Kfll' 

taamt* d*l Ditir. 
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poco diventò bigio ofeuro , e di bigio fi fece nero . Quindi dopo 
alcuni giorni rinafcendo , e bucando il gufeio, feapparono fuoia 
con grand’ali, in figura di grofli mofeoni 4 il che mi ridufièa* 
nicmoria, che da tutti quc’bruchii ,chc negli orti rodono Ja ver- 
dura , quafi fodero tant’ uova femoventi , ne nafeono farfalle^ , 
• grilli , ed alrri bachi alati . Ma non fia di meraviglia , che ciò av- 
venga in quefti imperfittifiimi animali , fe anco negli uomini 
avviene , onde il divino Pccra nel X. del Purg. 

Non v’ acccr^ete voi , che no' fam vermi , 

Nati .4 formar l' angelica farfalla ? 
i Ho forfè portato lòverchio tedio a V. S. Illuftrifluna, sì che 
tacendomi le laccio profondilTìma riverenza', e la fupplicodcl- 
' la continuazione de’ iìioi comandi. 


AL SIGNOR CARLO DATf. 

R imando a V. S. IJluftriflìma le file Ofiervazioni , e Giunte 
intorno alla voce Cuore fervizip del Vocabolario . Ve- 
ramente elle fono belliflìme , e copiofiiJìme , ed io l’ho Ictte.^ 
con fomlna fodisfazione , e me ne rallegro con V- S. llluftrilH- 
ma , e col noflro Vocabolario , che con quelle , e fimili Giunto 
diverrà molto ricco , e copiofo . Ho obbedito a quello , che mi. 
ha comandato , onde nell’ anncllo foglio ho notate alcune cole, 

^ che potrebbon forfè emendarli nella medefima voce Cucete y e vi 
ho aggiunto alcune poco coferelle : Ma è fiato mandar P acqua 
al Marc . Le vegga V. S. Illuftriflìma , e le confideri , c fe non.1 
le pajono a propofito , le firacci, perchè gliele mando q'uivi uni- 
te con le fue , che pur qui le rimando . Ho caro , che ella abbia 
buone nuove di Francia , dello ottimo hicamminamento del fuo 
negozio. . 

Oggi ho riccmto lettere del Signor Niccolò Einfio , e del 
Signor Alellàndro Moro, e perche l’unc, c P altre fono piene di 
novità Littcraric , gliele mando qui inchilè .■ Mi favorilca , let- 
te che le avrà , di rimandarmele , acciocché queft’ altra fettima- 
na io pollo rifpondcrc. •• Se • 
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Se mi poteflè far favore delle Poefic di Giufto Conti , potreb- 
be confegnaric allo apportatore di quella lettera , che glie le ri- 
manderò fra due , o tre giorni . 11 Signor Antonio Malatcfti fa 
qui da me jerfera : Spero di certo , che abbia a reftar confolato; 
e r ultima voka , che ne parlai al Signor Principe Leopoldo , mi 
■parve di far buon colpo ; Ne riparlerò di nuovo y e credo , che 
V. S. Illuftriflìma ^bbia una volta a conofeere , quanto mi fieno 
a cuore le lue raccomandazioni , e quanta filma io faccia della 
Virtù del Signor Antonio . Addio j Signor Carlo ; mi continui il 
fuo affetto , come cordialmente la fupplico . ( a 


AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI; 

L * Ingegno creatore di V- S. Illuflriflìma produce fempre nuo- 
vi , e nobiliffimi parti . Io me ne rallegro feco , ma me ne • 
ralicgrocon quella (incera cordialità , con la quale ho fempre 
amato , c riverito la fua perfona , e le Tue grandifiimc Virtù . Le . ‘ 
rendo umiliflìmc grazie dell'onore, che ella me ne ha fatto, c 
della memoria , che conferva di me . 

Lodo il fuo penfiere , anzi fommamente Teforto a dare al- 
la Stampa le lue Lettere Filofofìche , ® Geometri che , Saranno 
_ applaudite di certo . Del redo, (h) dell’onore che V. S. Illullril- 
‘ (ima vuol farmi , io ne ricevo contentezza eflrema nel mio cuo- . 
re , che sà molto ben conofeere il pregio dell’ Opere fuc, chela- 
ranno fempre immortali . ", 

Ho veduta la feconda Lettera dell’ Eccellentlllìmo Signor 
Dottor Giufeppc de^ Papa . Ella e galantifiìma , c piena d’ inge- 
gno', e di dottrini. Si llarapcrà predo . Mi favorifea di dire ad . • 
clTo Signor Gitifcppe , che io ho in mano danari a bilcia per fuo 

■ ■ ' . conto 


(ai statici il tentfo dtìla diité . 

(b) VarUi far fi del Libra dtjU Natur* delie Comete , thè dal Sieeior 
thttu gl% fu aedicdto , ^ 
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conto per Libri efitati , e che fpcro , che fi abbia a £arne prefio 
prcfto la feconda edizione . Gli dica di più, che J’ Eccellentifiì- 
nio Signor Prcncipe Doria intcndcntillimo delle materie Filofo> 

■ fiche , mi ha fcritto una lunga Lettera , tutta piena delle Lodi^ 
di efib Sigiror Dottor Giufeppe , e gli ha pofto un grand’ amore, 
cd ha per Ini una grande filma , Io , che non foi>buono a nulla, 
procuro per lo meno , che il nome de’ mici amici fi diffónda per 
tutto. V. S. llhiftriflìma mi confervi il fuo affètto , crai onori 
de' fuoi comandi ; e Jc bacio cordialmente le mani . 

t 

Tirefsz^e 28 . 167 ^ . ^ 


A N. K . (a) 

• 

M I comanda V, S. Illuftrifiìma , che io le rapprefenti in-» 
fcritto, quali fieno quei motivi , che non mi fanno di 
buona voglia condelcendcre , a lodare l’ufo dell’ Antimonio, 
propofio da un Valentifsimo , e Dottifsimo Medico, per libe- 
rare , com’ egli dice, c prefervare l' llluftrifsima Signora Marche- 
fa fua Conforte da qùegli ofiinarifiimi dolori di ventre, che ogni 
tanto tempo l’ infeltano . Io obbedirò qui apprefio , a’ fuoi ri- 
veritifsimi coi^andamcnti ', e per meglio potere obbedirla , fa 
dimcfticre, che io rammemori prima alcune cofe nccefiarie a.- 
faperfi , (h) tralafciando per brevità quelle minuzie , cheTo- 
no meno neceffarie . 

' Ricordo dunque-a V.S. llluftrifsima , chela Signora Mar- 
chefa fi trova nell’ età fua del trcutacinqucfirao anno , dotata di 
un temperamento caldo , inclinante qualche poco al malanco- . 
. nico , di carnagione più tofto brunetta, che no ; di capello ne- 
ro , di alta fiatura , di fpiriti vivaci , e brillSèiti . Quefta Signo- 
ra ha partoriti molti figliuoli feUcementc , tra’ quali vi è fiato 

® ' qualche 

■ ^ 

( a ) r ittiirittì , • 

Afi/iv; pireM.ni» Jttia nfurjt T Antiimnit vt^nitorio in una Gentil, 
donn/t , tee. 
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gualche aborto , c fempre nel. tempo dei partorire ha purgato 
notabile , 'egrandiflìma quantità'di fieri . I due ultimi figli , cha 
fece , nacquero tinti di un colore così giallo , c durabile , che 
fi farebbe detto, che fbficro itterici . Sono già òtto anni ,’chcj 
non è più ingravidata , e da quel tempo la Signora ■, non fola* 
mente ha cominciato a non godere la folita fua buona fankà , ed 
^ un poco fmagrita , ma di più da tre anni in quà di quando ia 
quando è fiata forprefa da alcuni crudelifiìmi dolori nel ventr« 
inferiore. Quelli dolori t'engonq fempre cofiantcmentc , oa- 
vanti alle folite purghe mefiruali , o nel tempo , che elle flui- 
■ feono , o poco dopo, che elle han terminato di fluire e fluì» 
feono con ordine ogni mefe , e per Io |}iù anticipano ma ièm* 
pre fono fcarfe , e diminuite , e di colore talvolta fofeo , tal 4 
volta un poco più dilavato ma per lo più di colore rubicondo j 

e acccfo. I dolori però non vengono ad ogni tornata delle pur- 
ghe mefiruali , ma per li tempi addietro talvolta hanno indu- 
giato tre meli , e talvolta fino m fei , e da qualche tempo in quà 
hanno pigliato un periodo fiabile di fare il loro infulto ogni due 
ihcfì ; e quando i dolori voglion fare quefto loro infulto. , la Si- 
gnora fc ne accorge evidentiflìmamente alcuni giorni prima , im-^ 
Jjerocchè il folito color naturale delle carni fe le cangia un p%co* 
in giallo , e comincia a fentìre una certa Qo}ofifiìma agitazione, 
ed inquietudine interna congiunta con dolore di tefta ,• coa> 
vigilie pertinacifiìme , con fete , c con amarezza di bocca , ,c-r 
con gravezza per tutta la Perfona . Comparifeono finalmente» 
i dolori atrocifiìmi , ed occupano la’regione dell’ utero , con-» 
pefo, *c gonfiezza ; talvolta fi diftendono nel mezzo del ventre 
infèriorc , talvolta occupano ancora le parti fuperiori di elfo 
ventre inferiore , c lo cingono verfo lo fiomaco , come una cin- 
tura ; quindi nelle parti del toraca fono accompagnati, da angu- 
«fiia , da diflìcultà di refpiro , da un principio non continuato di 
toflc, daanfietà fuflbcazione , e tremore di cuore , dafrcr 
quenZa , velocità , inegualità di polfo, cosi firavagantc , che fi 
direbbe , che la Signora fcbbricitaflc , iè quel polfo continuair 
fe in quelle ftravaganze , e non ritornaffe improvvifamente nel- 
lo fiato naturale: e tanto più fi accrcfccrebbc il foipctto della-* 
febbre, quanto che alle volte la Signota è afialiu da certi rigo- 
ri , c tremori frigorifici per tutta la perfona^-, c particolaanen- 
Tm. jy. . • G te 
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t« ne]te partì eftreme infcriori , le quali per io più rimangono 
frefche > ancorché poi il calore lì dilati con veemenza alle patti 
Superiori, ed in particolare nella cella , nella quale fì rifveglia 
' un dolore ecceilìvo, che li comunica ancora al collo , cd a tue* 
to il genere nervolb , con lece , e con amarezza di bocca perpe- 
tua , con qualche llimolo ai vomito , il qual vomito uon fuc- 
iede mai , nèlpontaneo, nè meno proccucato , ancorché per 
proccurarlo' li na molte volte riempito lo llomaco con modella, 
c con eccoflìva quantità di vomitor; liquidi , c lì lieno fatti tutti 

f li sforzi , e tutte le diligenze , perchè mornaflcro fuori per 
occa , ma non fu mai pollìbile , che ne voldlè ritornar ne me- 
no una gocciola . Solamente due volte li è veduto il vomito , nel- 
r ultima delle quali l»Signora avea nello llomaco uu piacevole 
folutivo , ed otto libbre di (kro di Capra depurato . 

* Gli elcremcnti , che nel tempo de’ dolori li veggono ulcire 
per via de' ferviziali , e de’ medicamenti lenienti , Tòno fempre 
nati biliofìflimi , talvolta (inceri , talvolta mclcolaci con qual- 
che materia pituitolà , c talvolta di color fofchi , e tavolta an- 
cora d’ un color verde pieni (limo , come è fucceduto nell’ ulti- 
mino inliilto de' dolori , ' nel qual tempo la Signora ha avuto una^ 
gtsnde diarrea di bile porracea fimile al verderame , la quale era 
'• così mordicante , e corrofiva , che non folam-nte cagiona- 
, va calore , e dolore nell' ellremità dell' intellino retto , ma al- 
tresì vi cagionava qualche piccola elcoriazione , conjettutata^ 
da qualche poco di fangue , che fì feorgeva tramifehiato eia 
quel verde della bile . 

lo fono (lato di parere , come V. S. lllu(lFÌ(nma goté (èo- 
tirmi più diftufa mente in voce , che tutti quedi travagli della 11- 
ludriitìma Signora Marchefa abbiano origine da uno fconvolgi- 
mento , e da uno fconccrto , e da un impeto coovuKivo violeiv 
' tìdimo degli fpiriti , e di quelle ^ minime nobiliilìme particelle , 
che compongono il fangue ,• e il fugo nerveo , e che quell’ im- 
peto , e quello fconvolgimento (la rifvegliato da quella drrmen- 
tazione , che ogni me^ una volta (ì Tuoi fare nelle Donne gio- 
vani , non folamcnte ne’ vali fanguìgni del loro utero , ma an- 
cora in tutta quanta la maffa del loro fangue per cagione del- 
la fovrabbonaanza dc'coxpccili acidi , e iaifuginofi , camar 

fiì WC, - . ^ . 

j • u»- ■ , ’ Sup- 
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Suppofto qucfto per vero , bifogna confiderate adeflb , {è 
■cl noltro cafo convengano , e fieno per eflfcrc opportuni i vo- 
mitorj antimoniali pigliati per bocca , e • mandati nello ilo» 
ma^o . Per venirne in chiaro convicn prima determinare, cqmcy 

0 in qual maniera nello fiomaco operi il momento » e l’ enci^la 
dell’Antimonio , odi altri fimili vomitorj Nonparmi;, che 
fi polla negare ; egli è colà certa , ed elMrimentata , cl\^ l’ Aoi 
timonio è un medicamento da novcrarfi nel Catale^o de’ medi* 
camenti più gagliardi , e più irritativi , e fiebbene la Tua forza 
può modificaili con la diverfità delle preparazioni. , nulladime^ 

. no ei conferva Tempre il naturale fuo impeto . Eli’ è parimente 
cofa certa , che’una ftella preparazione dell’ Antimonio non fa 
in tutti i corpi ugualmente la ItelTa operazione , ma diverfiiìca 
ftcondo ledifpofizioni, o naturali, o avventizie, ed in quella 
parte da chi pratica l' Antimonio fi veggono ftravaganze . 

1 Inghiottito il medicamento antimoniale, fi mclcola co’ fu- 
ghi del nofiro fiomaco , e gl’ impregna della fua virtù : quindi 
quefii fughi fono imbevuti dalla crofia di velluto , o ianugino- 
fa ; da quella fon comunicati alla tunica nervea, onde gli fpiri- 
ci abitatori delle di lei fibre nervofe , cóme quegli , che fondi 
natura clafiica , fi mettono in moto , ed in impeto di turgenza, 
dal che irritate e molefiate le diverfe fibre carnofe della tuni- 
ca mulcolare , elTc cominciano a patire qualche leggiera contrae 
®ione ; quindi appoco appoco i loro fpiriti fieramente irytati , e 
quali fatti furibondi , neediìtano quelle particolari fibre dclii- 
rate a far le contrazioni all' insù , le neceifitano , dico, a cac- 
ciar fiior dello fiomaco j, per la via deirefofàgo quella mokfia 
tintura antimoniale , che era fiata imbevuta dalle fibre ncivec, 
onde per un poco cdlà il vomito *, ma perchè dalia crolla villofi» 
inzuppata di medicamento , fi fomminifira a quelle fibre ncr- 
vee nuova tintura, quindi è , che di nuovo torna il vomito , e 
quefia operazione dura per lo più fipo a tanto , che tutto il me- 
dicamento non fia ufeito fuora per bocca . Ho detto per lo più j 
perchè fuolc avvenire , che alcune vojte ancorché fi fia vomita^ 
to tutta la tintura dell’ Antimonio , e fia fvanito ogni imbratta- 
mento , ed o^i imprcfiìonc fatta nelle toniche dello fiomaco , 
contuttociògli fpiriti di fovcrchio irritati , c melfi in furerò , 
difScilmentc fi tipongoao ia calma , in quella guii^. appunto^ 

' V . ■ G z 0 . ' che 
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che iJ Mare agitato lungamente da tempera di venti , al ceffaro 
di clìi venti non lubito fi abbonaccia -, onde gli sforzi del vomì»' 
torio van continuando , e perfiltcndo , anzi lovvcntc fi rendono 
più gagliardi , e più violenti j perchè le fibre camole contr^en- 
dolì tirano a sè violentemente V antro del piloro > ed il piloro 
ftellb , c quafi Iq arroveician in dentro , laonde copia notabile 
di bile fincera , mordaciflìina , c di fugo pancreatico fi difibnde 
nello fiomaco ; quindi di nuovo tornano gli {limoli del vomito^ 
cd il vomito ftelTo , e quindi avviene ancojfa , che le ramifìcazior 
ni deir arteria celiaca le quali mctton - capo nella tunica ncr- 
vca delio ftomaco, {"otto la eroda di velluto , irritate , e.fpre» 
mute , fcaricano in clTo ftoiiiaco diverfi umori eterogenei , c fi-, 
nalmcnte continuando gli {limoli vomitivi , vi fcaricano anco 
del {angue, t • • • 

■ Suppollo tutte quelle cofe per vere , dico , che è regola ri- 
cevuta generalmente da' più antichi , e da’ più moderni Medici » 
che le evacuazioni fi debbono -proccurarc per quelle vie , per lo 
quali la natura modra di aver inclinazione , e fi debbono fchi- 
vare quelle drade , alle quali ellamollra ripugnanza . Or {e la 
natura moilra ripugnane al vomito nella Signora Marchefa. > 
panni , che da cola ben chiara > per quanto ho fcritto di fopra > 
Mafia ) com’ elfer fi voglia , farà forfè detto « che l’energia dell’ 
Antimonio faprà molto bene .{caponire la natura . Non faprei 
negarlo ; ma con quali sforzi lo farà ? con quali violenze ? con 
quali acerbità di accidenti furiofi ì Può darli facilmente il cafo, 
che pigliato l'Antimonio, e non inclinando {a natura al vomi- 
to, può, dico, facilidìmamcmc darli il cafo , che l’Antimo- 
nio per necedìtà dimori più lungamente nello domaco , onde il 
di lui contagio s’ im^^ianti più altamente neUa eroda di velluto ; 
€ nella tunica nervofa ', c quindi fi comunichi' alla tunica carno. 
fa... Or fc per difgrazia accade ,• che il momoncp , el’cnergiaj 
delle fibre della tunica nervofa , lìa maggiore del momento , c 
dell’ energia delle fibre della tunica camola , che ne può avve- 
nire? Ne può Avvenire , che le fibre- della tunica nervofa , rin- 
-gonfiatc , didefe, ed inturgidite , rendan dilatato lo domac(>> 
.e lo rcndan come (^nvulfo , c degli non polla totalmcntecede- 
<rc alle contrazioni reiterate delle fibre della tunica camola , o 
f er copfcgueqz^ non ne polla fucccderc il vomito e non fuccq- 
^ dendo 
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dcndo il vomito , loftomaco tanto più refti tormentato dal con» 
tagio antimoniale ; ed in quella battaglia , ed in quelli sforzi 
tormentofi fempre concorrano ad elio nuovi eferementi , i quali 
eferementi eflèndo di natutja mordente , e quali corrofiva , con- 
giunti con l’agitazioni , e con le fcqlTc delle parti , poffbno ca- 
gionare cfcoriazionc , ed infiammazione in cflb llomact», -o 
nelle parti annefle , il che può ellcre di fommo pregiudizio alla 
vita re di più quelli ftefli eferementi non avendo refito libero 
dallo ftomaco jfpinti dall'attività antimoniale , polTo in parte 
rientrar nelle vene * che metton cajjp in dio flomaco ; e così 
guadare , e fconvolgere il tuono , e la fimctria del l'angue , e prò* 
durvi quegli avvenimenti , che per ncccHità ne debbon feguiro. 
Può anch’ ellère di fommo pregiudizio alla vita , fe negli sforzi 
iqutili del vomito, e nel vomito illclTo gli fpiriti irritati, infic- 
ine col fanguc facciano impeto nel torace , e ne’ polmoni, cj 
quivi dilatino , aprano, e rompano qualche vena, o qualche ar- 
teria.: il ohe non farebbe gran fatto , perchè reggiamo ogni 
giorno per pratica, che quelle donne, le quali hanno le loro pur- 
ghe mcuruali fearfe , fogliono con ogni facilità clTcrc molellate 
dagli fputi del fanguc ; e noi di tal cofa dobbiamo temere nella 
Signora Marchefa , sì perchè gli sforzi del vomito credibilmen- 
te doviebbon in lei efièr grandi , sì anco perchè ella ha fearfità' 
delle fuc purghe meftruali, sì anco in riguardo di quel principio 
di tollc non continuata , la quale comparifee nel tempo de’ do- 
lori , sì anco perchè ella ha il torace , e le parti in efl'o contcnu-. 
te caldilTìmc , e bollenti ; nel qual cafo ,e col bollore ," e con la« 
fervenza vi fi può anco dfere introdotto debolezza dal periodi-* 
co travaglio , continuato lo fpazio di tre anni , nel qual cafo 
avrei molto per fofpctti'f vomitorj , «flèrvando , che i Medici an- 
tichi , fecondati da’ moderni , camminavano con tante , e con.» 
tante cautelerei prcfcriverc i loro vomitatorj , che pure in ri- 
guardo dell’ Antimonio erano piaccvolillimi , chcgli proibivan 
infin nelle perfone di alta ftatura , come per appunto è la Signo- 
ra* Marcheu , e gli proibivano di Autunno , d’ Inverno , e di Pri* 
tnavera:. Epe’ tempi opportuni , avanti che gli preferiveflèro , 
volevan prima , che fi tacelfero delle prove , pervedere , fe quel 
tale era facile al vomita, e fe non era facile , fe ne attenevano : 
« perciò Gaitt\oifr.df bc. aff, cap, 4 . ebbe a dire , colere eut» , qf*i 
, : . * vcmtrc 
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X'cmcre ntn feufl , ahfurdum tfi c\o fte(Ib Gaicno proibì i vomi- 
tatorj in coloro > i quali haano Io ftomaco debole , c fiacco ; c 
pur tutto giorno Tento dire , e ridire , e replicare , che i inaUdeU 
la Signora Marchefa hanno origine 4^Ha deboieTiva del fu|;^ fìo> 
maco, c delle Tue vifeere , e di qui Tento cavarne una confc. 
gucr*a: adunque alla Signora Marchefa conviene dare 1* Anti- 
monio . Io direi al contrario . La Signora Marchefa ha lo ffonia- 
co , e le vifeere deboli ; adunque non convien dar 1* Antirnbnio; 
eciònon tanto peri’ auroritàdi Galeno, , quanto per ’qiicllo 
fnervamento' , e reJaflaTiope , che Tuoi introdurre l’ Antimonio 
nello ftomaca , e nelle vifeere . Laonde il Dottiflìmo Tomma- 
fo Willis gran Filofofo, gran Medico , e grande Anatomico del 
noftro leccio , ci ha infegnato , che Vharmacia vemitertét haud in^ 
di firmi raùm , ecc. Il fapientiflimo Ipocrate nella S/ff. 4 . degli 
Aforifmi , aff. 7. dette 1 a legge con chiare parole , che non fi deb- 
bon mai dare i vomitorj a coloto , che didiciimentc vomi- 
tano . 

Mi lì potrebbe forfè dire , che in Polonia , in Germania , in 
Olanda , in Inghilterra , ed in tutti i Paefì Settentrionali , è fre- 

3 uenti(simo l’ufo dell’ Antimonio . Io non voglio ora negarlo t 
irò fblamente , che gli flomachi , i fangui , e gli fpiriti degli uo- 
mini di quei Paefì fon molto digerenti dagli domachi, <la’ Tan- 
gui , e dagli fpiriti degli Italiani . £ fc mi fi replicaflc , che l’An- 
timonio fi adopera anco freguentemente. in Francia , dove gli 
^uomini tutti fono di fpiriti vh'aci , brillanti , ,fvegliati 6 imi , ed 
«ttivifsimi ; rifpondcrci , che in FraiKia fono affuefatti natural- 
mente a nutrirli con mano più larga , di quella comporti e i’ a- 
ria , € la confueta parfimoaia Italiana . Voracitas in Gr£cis g/tla 
eft ( diceva Sulphzio Severo yjn Gallh natura . Ma ufi pur l’ Anti- 
monio in Francia , in Inghilterra , in Olanda , in Germania , che 
cofa certa è , che i Medici di quei R.egni lo danno Tempre a quei 
foggetti y che fono abili a pigliarlo , ed in quei mali y ne’ quali 
conviene, e lo negano a quei foggetti , che non fono abili a pi- 
gliarlo, ed a quelle malattie , nelle quali non conviencl^'. 

A tutti quelli motivi ione aggiugnerò due altri , il primo 
de’ quali fi è ^ che non sò , Te convenga con ficurezza purgar 
per le parti TuperioH quelle donne , che hanno Tearfezza de’ lor 
fiorì mciliuali. llTccoadofiè , chei più fomofi Medici di 
V “ ma. 
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ina ) di Padova, e di Bologna , avendo ferirti molti Confai ti Co- 
pra il male dell* llluftriflima Signora Marchefa , non vi è tra cili 
fiè pur uno , che abbia fitto menzione dell’ Antimonio ; e pure 

D uello è un medicamento cognito , cognitiiiimo a tutti i Pro- 
cflbri . ( a ) . • . ' • . • 


AL SIGNOR GIULIANO BANDINELLI. 


R Efto infinitamente obbligato all* amorevole gentilezza di 
V. S. a cui è piaciuto farmi veder la Canzone del Signor Be- 
notti. Ella è una Della Canzone , fofienuta , nobile, e fenza^ 
tritumi. Io mi fon mefio gli occhiali , ed oltre gli occhiali , . 
mi fon valuto adcora del Microfeopio per ofiervarla bene bene , 
in ordine a’ comandamenti di V. S. ed in vero , che non vi ho 
trovato cofa alcuna , che notabilmente potelTè ofièndere gli o- 
recchi di chi che fia . Ma Celo me la pallèrò totalmente in lìlen- 
zio , fembreri , eh’ io abbia sfuggito l' obbedirla ; e però mi fon 
condotto a palefarle alcuni leggieri miei fcrupoli , i quali veaa- 
mente fono fcrupoli effettivi , che non voglio , che fieno confi- 
derati , nè che ne fia fatto verun conto ; in' quella guifa appun- 
to , che una bella , avvenente , e fpirkofa fanciulla fi ride tal- 
volta nel Tuo cuore delle fcrupolofe faffidiofaggini d’ una madre 
amorofa , che tutto giordo iinpommamcntf 1^ rimbrotta , di- 
cendo: Uh, in‘‘qiicfto tuo riccio v’ è un capello fuor deir ordU 
ne degli altri ; fia ferma , che voglio raccomodarlo : ODio , 
queffo naffro non fa i cappi totalmente uguali ; ny>ff ra , che lo 
raggiufferò . Tu non badia quelle cofe, ma figliuola, vi bada* 
no bene gli uomini' Guarda un pò , come tu tieni sbadatamen- 
te le mani nel manicotto . Ticnvele con un pò più di garbo. £ 
quelle labbra non le potreffi tu tenere un pò più pari ? Sieno 
dunque le mie confidcrazioniiimili a quelle . Ed in primo luo-« 
go , per clTer quella Canzo'nc fcritta ad un Re Grande , cownto 
defiderofo di elTer lodato , fi ponga mente , fe fia un poco fcar£& 

di 


( a ) àdautu li Jint dtllA Letttra, 
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di lode } per lo meno in riguardo delle grandi anioni j^r Io àd- 
dictro fatte. Io non nego , che nella terza ftfofe , che c una_j» 
nobililfima ftrofe , c nella nona parimente non’fi dica molto ; 
ma a chi gode delle proprie lodi -parrai poco ‘Ma fia per norU 

detto . . - > - . , 

Nella medefima ftrofa terza al verfo ultimo , è da conflde- 
raifi quel pre^/a letale , c la forza , ‘fe fignificato deir aggiunto le- 
tale , che può applicarli che lia letale al Re >. Forfè meglio pre- 
da non vile , preda ben degna . 

Nella quarta ftrofe verfo io . firugger devino un dt Galliche ma- 
ni • Si oftervi c[\xt\. devino . Nella medefima ftrofe il verfo peiu^ 
timo. Ben tojlo avveda , accio giu >}ga alla meta . Pare qucftò vario 
non fia del carato , nè della foftenutezza poetica degli altri . 

Nellaftrofe quinta. s- oftèrvi queir Idolatre fozzure . Gli Ara- 
bi , ficcome tutti i Maomettani , non fono Idolatri ; anzi 
no nimiciftimi-degr Idoli , c ne’ loro Tempii adorano Iddiolep- 
za veruna figura, o Idolo. 

Strofe fefta verfo penultimo — E con avaro infulté non 

piu fi merchi alla gran tomba il culto . Si oftèrvi quell’ avaro infulto 
Con avaro infulto fi vende, e non fi compra il culto nella -^ran 
Tomba. 

V ^ La fettima ftrofe r ultimo verfo , che ferra , e tennina la-> 
Canzone , fefoftèpiù foftenuto, non farebbe le non di molto 
abbellimento . Ma è cofa ftrana di quefto verfo ; alle volte al mio 
orecchio fa gentil foono, alle volte parrai,. che cafehi a precipi- 
zio . Ma non dils’ io a V. S. che erano fcrupoli 1 miei e che io 
fon uno fcrupolofo ? 11 vizio degli fcrupolofi fi c , che una tal 
cofa taIvolt%fembra peccato , c molte volte non fembra .• Or mi 
perdoni dunque#^. S. fe le ho feoperto i miei fcrupolettucciac- 
ci . Non ho parlato qui della Canzone ; riferbo a farlo , ed a Icg- 
.gerla , quando avrò rifpofte da V. S. che da me è fiipplicata a ri-- 
■vcrireil Signor Benotti, e rallegrarli foco in mio nome delle al- 
ir tc , c nobili produzioni del filo ing^no . Ed a Voftra Signoria^ 
bacio le mani. . . > 

- Al ' 



,( a'I • manca la data -, 


ì 
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AL ìSUSNOR CQNTE LORENZO JW^LÒJTI - ^ 

J:- ' ' >-- ' , 

fcrivcr oggi , che e il giorno dcrBcrfi)%accie^ 


t 

e 


Veda Àò V. S. Illuftrirsinia , che non ho in òùéftó Mdn-> 




do ia maggio» confolazionc , che allora quando io lono ièco^ 
• parlare, rimoftrarlc il mio rivcrcntimmo ollèquio, 6cho 
q^uefta^grazia e per me un bcllUIimo Carnovale . Ma venghiamo 
tàì^a. • ' * • 

la Ganzonc-di V. S. Illuftrifsima c altilTìma , nobi!ifsimln,r 
e arcicorredata dipellegrini penficri , che dgl rimpinzato utch> 
delia fua mente feappan fuora a ftuoli foltifsimi , Che die* 
Ella.di quefto periodo ? Mtf feguìtiamo : Quel niotivonc del 
^ Coi^onimcnto tuttq-jnfi^e., ficcome la prima volta , che Io 
«onììaèrai^micbbc a sbaforcllre perla grande altezza , e per la 


nobiltà del rigiro j; ^sì quel foJopenficro , per tacer gli altri i 

iJ,^t1rèfattc , Te qiìali producon poi To- J 


»*V' ^ 


delle rofe fermenta 
dorofìlsimo fjpirito'', le la qaint’ejlìfèhv , 'mi Ka finito di sbalor' 
dire ;' NuIladiracn<^qonfcn<>a V. S/ Il^fir^ima , e glic Io dico 
da Servitore, che clcfìdcrarei in tutta la Canzone uru* 

' t*atin.p4ù-drhhiarezza di'n^enza dellc*frafi , per produrre 
fcdn pili facUitià la intelligenza ^hi che fia, ; perche fc io, chó 
5Ò poi qualche poco, e fono avvezzo à legger Poefie, duro fatica 
ad intender qualche paflb ; qual’jpitica vi durerà Un* afrrò , che 
'lia menp^ aiTue%tto; di me lodava più di ógn| altro 

Pocrrta ,':^quètìó'dèHj^ioft0 y perchè éejr erain^almenifc ifltc- 
(b , e chi nicdcfimoi^poltr’,' l^yterdti > c dallepcrfo- 
ne del,jj^ba(ìo volgo .Ma ch^ gn appetiti degli uomini 

EÒ^^a'^‘ loro differenti ? 'Q^di è che al Varchi pia- 
la roz^ ófeurità dell’ Alamanni nel Girone . Onde Al- 
5’^zzì pìer cuculiarlo ebbe' a dire in un fup Sonetto ; 
tJl Vatchi ha fitto il capo »et Girone y '''■ 





fonfac 


Kon dei 



VMtìl , che fia più bello dell* Ariofip 


cr 


, *^-cfijnque altro , fo non che Vi S. lllirftrifelmaj 
con ogni sforzo maggiore' proccu rafie la e^klqiua , e la chiarez- 
za j perchè « febbetd^oi ho intefò q ucLche elpToleva dire nclUv 
feconda ftrofe ,'chCTOTa c èl^euuta la quinta;' àon tutto ciò coii- 
Tm. ÌV,_ H fiderij 
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fideri , che a volere , che io , che pur fon Dottore , la intenda , 
vi è bifognato la interpretazione di V. S, llluftrifaima , e che di 
' emetta interpreta?aione ne tta ripieno una intera'^carWdel fuo 
« itìinutifsitho dritto . Venianaa-aile particolarità'. . 

Stfe^ priMa ancor io fon del parere di llIuftrilàU 
ma , che fe il Signor Adimaci ha cominciata una foa Canzonèii . 

’ con quel Viva il gran Die , fia.ncceflàrio arcinecettàrilsimo levili 
via quel mezzo verfo'. Verfo ?. ^ . ^ 

E qual vie più s' immerge , a più gran falle' 

’ Suo giudiilkr declina . '* 

OlTervi V. S. Illiiftrifsima fe per maggiore evideu?^ ' 

glio , c più chiaro i^^ire : , v ' . 

E quante -più s’^ immerge , a più gran falle 
'^Suo ‘gitfdicar declina . * 



c fiTtiferifca ad 

-- V* 


gina’j^dlicqttèll* /^r^V'fi'acc 
<^uel tanti mafculinii’^ * 


J"f ' -V Etrehè-alhr/che pj,H '4cceJ^ e riln'ce ' 

Ih quefta medefìnia'prima ftrofe , vi conttderare^cK»^ 
ma dchpr imo verfo la rima del 
, quefta è una baja e ^ c*rime^y facilì&imo lo 
^ av.vnbialmente infatle di Otidol^yoce,, come ufava^l^ 
e come uf;mo aucora* prudentemente mólti Tofo^ . fkf 
Strofe fecohda . ‘ Il penfiero de’ primi tre vd|S i . 
lìmo , chia^fsimo , ,e proprjfsinoamehte detto ^,,’^érfQ/^, 
Tavoleggiar -csè che 4ql recifo^.. 



y » I - 

Capo d\ un Die- y eli bella fronde 

• Nacque^a^/e^n *gitiniera in etrmi H^olta 

^ S. IlluimI^ 9 .a;frajQi<;ame che 

meift ; isbehè femhc«lil)^, che a lirnHcrCiJII fc 
■ 


m 




■à. 


• ' r 




- -- > •• Wf, 


\ • 


• 1 


'V , 


J.v -• 
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il capo perniano del Carnefice . *"' 

’Lam^o.di vp y che in s} hel^^t/a^à^L^Jò^ y ' 
quc\ fal/h avvifo npn mi'piàce';-/vi tranié2^^,^ refta 

quella è una fuperbifsima ilròfe , e mUpiace *.^^a di- 

molto, e poi dimOltonc r . , 1 ^ . \ 

\ ' Strofe terza . bene , ^ • r rrir -H jT^ìtirf i j ^r- 

Strofe fefta .. E’ nobililfima, , fòlam^qte fion pm 
corrà la e videnza di quel / che Y*S. vuol, dire 

• •• • 

*'*' Qheje .tmprovvtpi. pioggia .^. 




ine e di Sol disloggia 
Al germogliar molejla^y 


^ E pace è al campo ^y a fere» gnerra ' . 

.Secc^ò quel *,'^hc* pari V me':, direi;*" 

;?ff. ■■ • -- ./ r -r- " .. .- , 

' > fira^q» 0 , ^ ,;■ . , . •;• 

" . ' Verchi^ &kà piej^i^hsr *'■ fj‘-' \x > : ; >» • ' ». l 



re coi 


con 


otti 


sò Olici l cm^'l^m.ciniuetti' 




lum 


>uanai 


del mio non 

j 4 |^»inina fi ride della^mia 

, nell^decim^ 

'')n tutte belljl^i^ 

rn^»icà^^^ , _ _ 

— y^àiiiiufteiiSi^ij 

fetto al .•^(^")’^ - .'v!v^ 

« *v« • H Z' 






;-npniho. 
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(a)- A quefta parimsme^^Mo. l^dàù '^ 
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AL Signor vincenzio' viyjANi ?" * -, 


: 




C 


V 


R lcevo^a fua Lèttc^V» ^ quale mi porta molto diftu» 

mcn|tc vedo iljpiù Itiraatp de’ mici Padroni , ed Amici tri- 
bolato iriima pìttc del tuo corpo , nella quale non lì può 
re lo Itrofinacciuolo , come avrebbe dcliderato quel gran Mini- 
ftro , che fi pocclTc fare giù pel canale degli alifOcnti , il qualej* 
*'(6gli Io avreboe voluto largo >' C diritto , e foggia di un doccio'tjc. 

'* che fi ha da fere ? di quelle cofe ne hanno ad accadete a chi 
adve ; e lìccome accagg^ionp , così ancoftpollbno partire , o 
dilcgùarS^( fl) Gli ardori dell’ urina di Vollra Signoria''hanBO i 
un iTòlo tfiedicamenco : tutti gli altri fon.ifejc inventate.da còlÒ- 
che^ o per igdóranza ^-opetmiltériòfa malizia alTdjlano i 


co 


•oyeri ammalati con le bigóhcc medicamenti . H rimedio 
dunque lìè', di proccu ' _ _ > ^ ^ 

'^mana, di temperare, e raddolcire l’ acrimonia del Tale dell* ti- 
rina ,^con la buona regola di vivere. Quefta buona rcg<j^ di Vi- 
vere confifte in pàù c<& Snpiieraihente tutti i*moti dì corpo 
" fiolcnti &4cbl)ono sfuggire^ perchè in quefti fi fi^pora t^ofto 

^ corporatura e plr conlegue^a i fluidi^ìlòftti 

rimangono ^ ficchi di fale , onde '^pcr fuficgu^nza^/ alleò 1*^ 

_ V ji»a vienCP'f^dì più falata l^ijòn bifogna perdthic j fonni /'anz^ - 
f jiccelferio dormir piuttofto dieci ore di più , chc^^mometwo 
* *di Gradi mehof'Nòh vi è oofa vèruria y che attorca i fali dè* 
/poftn “fluidi , quanto il fonno'. Bifogna ^argar uh poco la vh» 
ho nel bere . C^andoJe noftle ferve har^ pèf^fgTazià ihfah^ 
tahn poco troppo là pentola la raggiuflano coll’ aggrùghervi^ 
defr acqua ; E 1’ afque ùnptttricfìte , e (lagnanti dé’ fofiì 
^ ilbmmantt'j* u^nvflrmfaaii^ano in altra ^miànierd , che dii fajrvi 
CoVrere contihuamente nudte ,■ e pmifiìmé-acqtié; irretiti . Ma 




ha a SI è ^òcq vihò^ poco , pòco^ .pc^y e bené m- 







fir réddoJdre 


’ lurithcnU dA /itJ$ d»id tfrim* 
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anc 


IO i 


nacqiiato , anzi'largaiHent^n^c^ 
per qualche tempo ad aftenéffene ^ 

mal tatto. L’ ac^ua tr erzoè ottiirfa . Ottimà^ 
r acqua cedrata , t acqua di viole mammole^, 
quì^fieno btìllite delle melt , q 


di 

ricom^a» 
jijohercnp^ ^ 
puriÈj ’ 
^u^r^clla». - 
-e mmeftre 


fien^rodofe hsodofillime, e-^cfra copto di cllèr diventato Fia- 


te. Neli^mine 
zucca , o^della ine 
fktomali , i Falumi 





o della I 


^uto 


;ili{§ della J« 

. »ràqà , oi 

nau , 1 laiumi , ^uto carnovalelclii j. quant^ 
piali , rono pcfti effettive per V. Si I fodani^ , 3c bj 
molo ,4e tutte quante le erbe , q radièhd utipati 
(empre da sfuggirfi, coniq daunpfifliiiTC . / ‘ 

Per mantonerjiì» il cc|r|^ lu^i^P tra ^ ^ ^ ^ , 

.glior cofa c la caffìa , purché ^ pul^ .pur'a (ènza’ 'melcolanz^ 
veruna di quegli ingr^ienti , che da’ Medici leu chiam^^ti cor> 
rettivi , ma da me con proprio^yocabo(|q, {correttivi fono appcl- 



uxhè fieno fattLc^ puro brodo, 
— difale ' . lu cjifmbiq di 


lati . I ferviziàli fono qttijint'^ 

* zucchero, olio di$^i^^^^^un ^ 

,^o f fi può ait^^^^<7^cqua^^^ , ed.jp, 03 aucamemo dcl- 

r ac<^af# ojg» , , F^^^ia def . "«Q^li^aqua d-‘ 

corne^djìhq molti^P^rcff^ 


zò nctei^OL. 
go de- Me^ 


•Zf 

ó» 


j, e-i Jv.ina.el^ è quella co^ l^rilfima , conlaqi’.alo 

anticara'entei#dai4!ioffo prófitto fi, faceJMpo^etviziali ; antica- 
mente , dico ", prima clic miftgrio , olamrba non cntralTe a 

.^j6d||^a . concent ri. S . di farli. ^ 


V^giiaftar^’i^imcenza deI4^ 
de’ fj;tvizi«i ufhST^’lpttfo , 


e non.l 


poc»# apzhfe nè , perchè , qpecaado.pocD , lalccrap- 

.no iti corpo maggior quantità^i^ umido, ccc. Verrà fra pòchi 
giorni d tempo , che fittoi'craifio delle viole mammole frefchtfil 
luhitq che V- S. ne potrà avere, le faccia bollire leggiernpento' 
inb^odo fciocco , ed ogni mattina , che cala in terra , ne beva 
di offa brodo un buOto ciotolone fenza raddolcirlo con cofa ve- 
runi :$vCpcefp che lo avrà , feneltia un’ora , o due a dormire > 
c non polendo dot mire ^ ftia nulladimpqo in letto a poltrire , ed 
a covaì^^c raedefima . Vi fata forfè chfperfdàderà Voftra Si- 
gnoria a caccmfi giù per la verg,a de' frugatoj , delle candele > 
delle minugè, . Adagio un pqco : Jenza il mio ritcfrno , V. S* 
non fc nc lafci'pìi^^dcrc . SKa mrpoco^Ilegifamentc , che con 
. • la. 



i«aJa : Mi confcxvi Ella il^ 

aaiWnrc le mani . 


^ifa 9. Tebhrajo 1678 


G Q^j'^e il lljjjai^i I Fratello fììa meglio . Ne fìa^iingra;^ 
~‘ 2 iiaco S. Ae è colli prelcnae , ' 

confìdecare meglio di me qwtlÌj4pd|iÉ^ fa ili . lo quanto 

me. créderei Jw^e MAjadaji^i^^ Tmidare , in quellal* 

Hagionp così ì' Feri^ziali piace^’bli^ 
co i bupni brodi , ccón^gio%^ regola, di vitto, per cercai^ 
di condurlo alla PrU^^iQg^- Micojafervi V. S. il fuo aflètto 
Jori elio Sigopi^ò-fxaMlo nome bacio cprdialme ! 


^jfa 5 * ^81 


IOnSIGROK GIO; BATTISTA DA DlEC 
VESCOVO DI BRÀ|6NA^O . SESTRtj^ 


A graira 'fingoFare 


che V. S. Tlluflrifsima , c Bìfe vercadilfi' 
loro de] fuo gentil ifsimo Libra > è lèfttt 
potati molti folutifert infegnamottTViic- 
empie apprenda tutte le altre lue Opwe- 
J"* r le quali da me fono Tempre lìate lette con grandissima w 
dita , e confojatzionc dell’ animo mio . Si ateerti VfS. llltiftiifti- 
ma , che quando io mi ihctto a leggère i Tuoi devoti Librcté , mi 
avviene fempre, come^i^Óir fuole àcokiro , m quak^rttìàti in 
qualche ornbrofa , verde , e h(>ril;a fìrada , cOn aMÌilriò''di farvi al- 
cuni pochi palili per ricreaiiione ,fi asmrgojÉpoi , che , fcnza_» 
avvederle^ 
in un carni 


1^0 mólto piià lungói^udi^, ché'fi'ècìlflid pròpolK 
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da principio di-fare . Il buono Iddio djsiteoredf i benr, jjìa 
quegli ,chc rendala V. S.,inuftriffiina iriftcrit<j4eSb òctimi piè^ 
certi da me , e da molti dltri imparati ^4onc^jÈfc^ltr«kformo- 
la più propria per ringiì^iaria deP^vóré fattomi 
formola proffèrifcola con un cuore tuttoxivcrctóa-*^ c cuttòja^ 

- fetto vcrlo iì gran merito di V. S. Illullrif^^a /allaqualeqmmC;^ 
fimamente inchinandomi , come fuo fervo , Le bacio la Oi^nà^^ 
kdU«iala« bwed^ . ^ 'iJ. 


*•. V 







»• - 


-fi," 


N. N. (a) 


libro manofetitto moftratoaV.S. dalSig. Corraro intorno 
Lj.aljà.g^nerazione dell’uomo dall’uovo, credo, che fia quello già 
qon varie , c diverfe OlTcrvazioui dal Cherclirighio O- 
l^d eLsjC^da me ved^o fon 0ià ànnr^e veduto come imb^e- 
. «^^fa'n^mo, perché Tamico, che lo ave^on volle rtwi fafeiar- 
fc^lb nelle mani nè' pure per un breve momento . Ed avendo io 



cptefto tutore caìihpiiel- 

f vafi ^défcrcnti Hegif^laKlu'', tu«^ diveffa 

WK-^Wn'foà Qtol 




. qtielfiuffil^ol 
cllb utero 



ne , e le farci mettere pofleflò di poter juridicaincnte rvàletfi ' 
nome di ovidutti . E piìcbè ioflrdwa al più fanirpfo Avvo/^ 
cadi ^neftro fècolo , c fon fìcuiro^ che vcwjiÀ , jche^to dià 
fuora"iT«ioti«L; perciò con titolò di motivi dico a Voftra Signo- * 
- cttt^ f^Kk^clla cavità ìn^na deU’-ut©tp,Njion ft>nb fc 


ria 


•V 




- 


( » ) gufjra manta V , 


- .*•■« 








. ^ 



non dlBnpn forami aperti , per i quali fi pofià introdurre uno 

ftìle, ó(<ma tenta, e quelli forami riefcono'ncJJe tube Faloppia^ 

ne, ficchè introdotto permeili forami lòftile , e; palla belle tu- 

hci’4! pel contrario , , introdotto loÌll& nelle tube , penetra» 

|fK^ fin forami nella cavità dell’ utero . ib oltre gonfiato l’ utero 

cofl uno fchiz 2 atojo a-j^ento , fi gonfiano ancora le tube Falop- 

piane , e fi vede ulcir T aria per 1’ apertura , che è in quella pari 

te, che confina co’ teftipoli femminili , ovvero'ovaje . Quanto^ 

poi» Wftr ] '-degk cVècfevabo' 

il ferde femminile feendefie nell’utero ,^yme ne^ttiettt^aU’ 

efperienza , le fieno in rer/wt natura j g^fejnon- fieìsò ; 

aperti , e Icanalati , o pure fe ficno^lo^i . «lo sò bene , clfeGa^ 

leno fu il primo , che lece menzione di quelli vafi,jdefereiati:,.m, 

fcrilTe , che aveanò un ramo folo , il quale^naétteya'capp nel 

do dell’ utero . Dopo di Galeno , il Fernelj^- , el^^ent^Jx^^ 

Higmoro , il Plazzonio , il Varolio dilTcro , che non 

mo , ma che due re ne avea , uno de’ quali andava , co|^^dUfe%‘ 

Galeno, a IcaricarlTIjel fondo dell’ utero, e i’aItró,ni^col|p^ ,d. 

nella imboccatura di efiò utero . Per quel ramo , ci^e mettev^ 

capo nel fondo dell’ utero, crederono cheentralfe nc]Ì‘ 

lème delle donne non gravide ; per quel ramo , che imboccaSfal^ 

nel Ctbllo dell’ uterp. , crearono che cntrallè , c fi {pargellè il 

medelfejdonn^;gt^'ide . Oc«rei%an^ per tef^ Rcufoniflnte j j^^ 

queflo'Kbd&iDpntr fisi il femofò op»ì|Hì^o ^iolaqd , tfqualcT^ 

oltre i due fiiddetti rami:3e’ vafi dj^reiiti tie volle irix’entarc^ 

ancora un altro , chefofJe ilterzo^^^a iò’pcrò non ho^arfà^ 

pitto vedere' quelle ramificazioni / .e fc'jpuuB per 

Icro, dico , clfe non fbnt^'jbi «fcfeeehn , ne pcrfl'^^htro5ll& 

je cc^ fbUda dèntip la cavitò uter<Ì , j^chè 

Befano , c non V* nfibocc^o ,^'a^ 
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ArSIGNOR CONTE CARLO DE’ DOTlrt>Rr. ' 
PADOVA. ^ f V 

4 » 

M I comandate » eh* io vi dica H mio fentimento intortio allÉ 
voce Pirucca , delia quale ^ in vece di Parrucca > vi fleto 
Icrvito nella voftia Satira. Virilpondo , che quella voce fcriiy 
ta coir i non l’ ho mai trovata appreffo de’ buoni Autori , e non 
r ho mai nè meno fentita cosi profferire in Tofeana , nè dal vol- 
go , nè dagli uomini della Corre , appreflb de’ quali dicofi co- 
munemente Parrucca f e Parruca . Egli è ben vero» che vi fonò 
alcuni giovanotti leziofi , i quali dicono Perruca > per più avvì- 
einarfì all’ origine Franzeft ; imperocché fa loro naulea qualflfla 
cofa , che non venga dalla Francia , e che non odori di Franze- 
Ic; e già comincio ad accorgermi , fhc Prrrwra getterà in terra 
col tempo r antica , e Tofeana voce parrucca ; e tanto più , che 
è facile , c coftumato nelle voci il paflaggio deire’, all’ a , e dall’a 
all’ e f e ve ne fono migliaja di efcmpli appreflb gli antichi . Non 
vi maravigliate , che io vi dica » che quefta voce fla antica in.» 
Tofeana . Ella vi è antica antichiflìma , ad ufàta in fignificato 
non di Zazzera pofticcia , ma bensì di Zazzera , o Cappellatu- 
ra naturale . ( a ) Ed cccovene un cfemplo di Bernardo Bcllincio* . 
ni Poeta Fiorentino , cheVifle nella Corte di Lodovico Mori 6 | 
Duca di Milano ; le di cui Poefle furono ftampate in ^ucUd 

tà 1“ agno 149 3 r . , * „ . 

:: Saa tutte ppìnienì * V ''' • . 

J bet capet . Lercaie falt m w .> 

Percht Affalo» meri fer la Parrucca. * . . *' ' 

Se quefto Poeta vi pareflc troppo vicino a i noftri tempi > fentW 
tene alfti efempli regift rati nelle Prediche di Fra' Giordano di 
Rivako , che fiori .ne’ Pulpiti di Firenze , e di tutta Italia In^ 
torn o al 1 300. e mori in Piacenza nei 1 31 1. ( ^) Coltivano col fet-, 
Tom. ip. 1 • tinct 

1. . 

- f tW-T — 




• - - W 

(a) Cori il Frsnctft perrn^ur de CeMS . Cereris coma. 

( b ) giteli» F. Giordl d* Rivali» Jì fé iuégbijjì-in eneuxitut 4l J*ira a 
0. ìH. Similminft di lì’trt Zut(hrt Beittivtnui é r« a$. * 
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ii/ie , e con gli unguenti , perchè piu lunga pejfa crefcere la Varrucca . E 
apprcflb : Si rtcife la Parrucca , e sì ne fece facrificìo a Dio . Nel Li- 
bro della Cura delle malattie volgarizzato da Sere Zucchero 
Ecncivenni , Notajo Fiorentino , Autore del Volgarizzamento 
di Rafis , c del Maeltro Altobrandino in quegli anni , che cdt- 
fcro dal 1 300. al 1 3 1 5, in circa , fi legge ; A coloro , che per cotale^ 
malattia cade appoco appoco > e Jì dice caduta la Parrucca . Ma fc voi 
mi volcftc dire , per difendervi , che avete detto bene a dir Pi- 
rucca , per confervare T etimologia del greco uit,ix)t , qnaf pennec- 
chio) come alcuni hanno creduto , e volcfte che la lettera^ 

« fi doveffe profferire col luono dell' / de’ Latini , e de’ Tofeani , 
vi ricorderei ) che gli antichi Greci alla lettera « non davano il 
fuono di ita , ma bensì di età y come voi fapetc meglio di mo , 
per la grande intelligenza , che avete della Greca favella , c co- 
me potrete aver letto ne’ migliori ) e più dotti Gramatici di 
quclla^ricchilimia lingua : Che c quanto pollò dirvi intorno’alla 
yoccParrucca , 

Che poi quel dotto, c gentil Cavaliere defideri , che voi le- 
viate la voce fieno in rima dilfillaba , non perchè non è grata al di 
lui otecchio , c foggiugne eflcr Voce da Ariolfo ; io vi rifponderò 
col medefimo divino Ariofto : 
p Degli uomini fon varj gli appetiti , / 

’ *• A chi piace la chierca ,'a chi la fpada^ 

A chi la Patria , a ehi li frani liti . 

Al mio orecchio fa un gcntilirsimo fuono , eparmivoco 
bellifsima neceflarilfima , c ufitatifsimà ; e mi guarderei come 
dalla pefte di ufarla in verfi trifillaba , perche trifillaba ai mio 
orecchio farebbe in vero un fentire molto ftentato , e for- 
zato i ' 

Della voce Galero (a) non fi può dir altro , fe^on che fia Un 
latinifsimo , e farebbe pii^ comportabile , fe non vi foffe la voco 
Galera . Voi fapete, che la Satira ammette molte voci , che altre 
maniere di Poefic non ammetterebbono . Eccovi obbedito .'^Vo- 
lete adefib, che io vi lodi la voftra Poefia ? Vi dirò , che a me è' 
piaciuta fommamentc , come femprc tutte V altre voftre cofcl» * 

. . .... , mi 


‘ ( a ) Galcrtu , berrettm» dà tuftlii *fi>Jiittà . Su€Ìtn$« . 
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mi fono fominamcntc piaciute . Cosi le mie baje avellerò mai 
tanto di lultro , che poteflèro non ellcre dilpiacevoli alla delica-. 
cc2za del voftro. intendimento . 

. i 

Firetize 6 . Luglio 1681. ’ » 


A N. N. (a) , . 

t 

S E bene molte fono le malattie , dalle quali V. S. Ili ullri (lima 
viene infettata , niilJadimcno per due folamente ella mi 
chiede rimedio , e fono una pertinace ftitichezza di corpo , ed 
im flutto di fangue dalle vene emorroidali , che fi aprono ogni 
qualvolta ella vuole , o naturalmente, o con artifizio , ttimo< 
lare il ventre a rendere le fecce . Quetti due mali fono contrarj 
tra di loro , c chieggono rimedj in qualche parte contrarj , im- 
perocché la ttitichezza defidcra gli emollienti , e gli umettanti i 
e gli ttimolanti,^ma il flutto di fangue richiede gli aftringcnti , c 
gl’ incrafl'anti , e i modificanti l’acrimonia del fangue ; perloc-* 
chè è necett rio di andare con molta, cautela , acciocché volen- 
do giovare ad uno , non fi porti nocumento all’ altro rnale . (i>) 
Sia però fomma , e continua diligenza nel ridurre il corpo alla.» 
conveniente fua lubricità , perchè quando qucfto farà lubrico j 
e fluido, V. S. Illuttrittìma avrà minore occafione di fa|-e sforzi, 
e premiti per mandar fuora le fecce ^ c cosi non verrà a far gon- 
fiare le vene emorroidali , ed a neccttirarle a gettare il fanguc^L 
Di più avendo il corpo lubrico , minori faranno le cfiiifcazioni 
alla fetta . Per ottenere dunque quetta facile lubricità , non fi 
curi di adoperare medicamenti gagliardi, e violenti, che muovo- 
no il corpo sì , ma poi 1^ lafciano più ftitico di prima ; e quel 
che più importa , conducendo agl’ imettini dalle parte più lon- 
tane molti umori mordaci, falluginofi , e pungenti , pottbno 
quetti ficxàn^te ttimolare le vene del fettb a gQttar fuora il fan- 

I z gue. 


(a) yf qatlìa mine* l' miritti , ei i! fitt . 

(b ) ' Rim;4/ fr ii Jhticbei-tii di corf) , c»t fa i^u: dilli due vmìrrìidiii > 
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guc* Si contenti dunque de’ rimedj piacevoli, ed ufuali ; e per- 
che la natura fc gli fa familiari , e quando una volta , due , o 
tre hanno fatto il loro uffizio , efla più non gli cura , e ritorna»/ 
all’ antica pigrizia , perciò fa di meftiere , che V. S. Illuffriflima 
ne abbia di diverfi generi , ed in diverfe forme , onde qui le farò 
menzione di varie ricette , da poterne ufare ora 1’ una , ora 1’ al- 
tra , fecondo il bifogno . 

Molti fi fervono della trementina Veneziana in bocconi , 
tre ore avanti il cibo , al pefb di due dramme , o di once mez- 
7 a Quella , oltre che mantiene il corpo difpollo , è amica del- 
lo ftomaco , c di tutto quanto il genere ncrvofo , che in VtS. 
Illuftrilfimo è notabilmente offclo , per gli accidenti patiti per 1* 
Anno palfato . E’ amica del fegato , potendo coll’ afterfione tor 
viada’ fuoi canali quclla-gruma crafla , che gl’ intafa , e gli fer- 
ra , o per lo meno gli rende più angulU , c più difficili a palTar- 
vi, eripaffarvi liberamente il fangiic Galeno , quando parlò 
di quello medicamento , gli diedelodi infinite'dicendo, che om- 

pia ’vifeera elegatìtijjtmc reptirgat . 

■ La polpa de’ tamarindi , nel cafo di V. S. IlIuHriluma farai 
uno de’ più opportuni rimedj , che ella polTa ufare , imperocché 
manterrà lubrico il ventre , corrugherà , ed allrignerà le ve no 
emorroidali, e lungamente tifata , indurrà nel fangue una cer- 
ta temperata grafiezza , mediante la quale non gli farà così fa- 
cile l’ufcir dalle vene: lafua dofe può elfer un'oncia , inzuc- 
cherata, manicata un’ ora avanti definare . Ho detto maftica- 
ta , perche non è difpiacevole algullo , anzi, a molti è gratifsi- 
ma per una certa fua gentile acidità . Si potrebbe ancora piglia- 
re , fattone fette, ovvero otto bocconi . Che fe non fi volelTo 
nè mallicare , nè pigliare in bocconi , fi potrebbe ufare in bevan- 
da nella feguentc maniera . . 

Tamarindi onceij. e m. bollano in lib. i. di acqua ’dì 
Nocei-a , alla confumaziqne della mcttà : Si coli , e fi beva l:u, 
colatura , due ora , o due ore e mezza avanti il palio . 

Quello , che ho detto della polpa de’ tamarindi , lo dico 
ancora della polpa di calila , purché quella fi pigli femprc in_> 
minor dofe. Della polpa di caflìa, con zucchero fino giulebba- 
to, ed un poca di acqua lanfa , e fugo di limone , fi; ne fa un^ 
conferva gentile , egrataalgufto ; Grati ancora algullo fono 

que’ 


i 
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quc* baccelletti di caflia confetta , che vengono d’ Aleflandria 

In molti luoghi d’ Italia , e particolarmente in Roma , è fa- * 
. miliariflìmo un certo lattuario , chiamato JattuarioAfeflà ndri- 
no, che con gran facilità , efenza naufea mantiene il corpo flui- 
do , ed io intinite voi te per tale effetto f ho ordinato , e fe no 
pigliadallefei dramme , all’ un’ oncia , pino meno, fecondo 
le compleflìoni .5 

La conferva di role dommafehine pigliato al pefb di un’ on- 
cia , muove leggiermente il corpo ; E quella , checi è mandata 
di Genova, è dclicatilTìma . Prelà al pefo delle due once , ope- 
ra quanto una piacevole Medicina; Ma V.S. llluftriflima fi con- 
tenti di una fola oncia . 

Per poter mutare , -ferà bene aver pronto qualche aceto fo- 
lutivo , col quale potrà coiidirfi un pocod’ infalata cotta , o far- 
. nc qualche poco di marinato ; e potrà fcrvirfi del feguente . o 
di altro limile. 

i^t. Polipodio quercino frefeo , c mondo , c tagliato fot- 
tilraente once j. c mezzo . Infondi in lib. iif di aceto bianco for-- 
te , p^ tre giorni , in fine metti in luogo caldo, tanto ches’ in- 
tiepidifea , ed infondi di nuovo Sena di Levante once j. c m. 
Coriandoli l 2 rop. ij. Manna feelta della più bianca once j. Stia in 
infufione per tre altri giorni in luogo caldo ; fi coli , c fi ferbi 
per l’ ufo detto . 

II feguente brodo prefo un’ora avanti deCnare , ammolli- 
fee il corpo . 

Meteore Ila , bietola , ana m. j. bolli in brodo di caftra- 
to, per pigliarne cinque once , com’ è detto /e fi può raddolci- 
re con Zucchero fino; Rigrotjue ventri non inutiles betas , dille Mar- 
ziale nel lib. 1 1 1. degli Epigranami . -, 

11 feguente brodo ancora è utile , pur prefo un’ ora avanti' 
definare . 

PoHpodio quercino frefea , e mondo , c tagliato fot- 
tilmente, once ). Tartaro di vin bianco polverizzato once mez- 
za ; bolli in fu tìciente quantità di brodo r lì Ali , e dalla cola- ' 
tura fc ne beva cinque once raddolcita con zucchero . 

Molti fi fervono delle cime di malva , ‘cotte nell’acqua , c 
condite con-fale , e con bpeiro nel principio della tavola , onde 

/(Urziaicnciiib. ,.^v- • - • - ” • • 
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- 'Bxeneraturas ventrem mihi vìHica malvai t- ,, 

Attiilit — ^ 

E Cicerone ne] Jib. 7. delie Fiftole, ( « ) fcrive a Gallo , cheaven-. 

do disavvedutamente mangiato molta malva cotta , gli era ve- 
nuta un’ ufeita di corpo . • • r 

A quello effetto , nel principiò della Me^ifa gli antichi alai 
vano di pigliar la lattuga ; che però Marziale lib. xi. 

Prima tibi dabitnr laéìuca movendo 

Vtilis, 

V E lib. III. • ■ " ' • 

Vlere laffucis , & mollibus vttre malvis , ^ ' 

Nam facicm' dtirum , cachantìs hahes . 

E Diofcoridc parlando della lattuga fcriflc , che era 
jkiaìktix»' j cioè mollitiva del ventre ; Qiiindi Orazio con mol- 
ta ragione nelle Satire ; . ■ ■ 

• ^ Si dura morah 'uur alvus , 

Laifitctt y viles ^ellent objlanùa beta » ■ ' ^ 

"Et lapathi brevis berla. 

Galeno nel fecondo delle virtù degli alimenti , confìgliava 
a pigliare un ora avanti pranzo , delle mele cotte , c./delle Alfine 
cotte Plinio parlando delle Alfine lib. 23. cap. 3. diflè ; 
alvum mollìunt y Jlomacho vero utilijjima ; per lo che fon nótioue* 
verfi di Marziale : ^ 

Erutta peregrinx carie rugo fv fonema ' ^ ’ 

, Surne ! felent duri Jolvere vetttrit onus , «. 

• u Tufinc fi pofibno cuocere, o nel vin bianco dolc c , o 

in brodo; e li pofibno raddolcire con buona quantità di zucchc- 
ro , ovi ero con un oncia di- manga feelta della più bianca 4 Si 
può ancora, mentre le Aifine fi cuocono, far bollire con efic utij 
bottoncino di lena , ovvero un pugno di polipodio frefeo , ecc. 

Due cucchiaiate di pizzicata di fena, c di mcccioacan , prc- 
Ic avanti palio, fanno un buono effètto • 

Con tutti qu^i rimedj , non è da tralafciàrfi 1’ ufo alle vol- 
te di qualche fcrviziale mollitivo . Il feguentc farà molto a pro- 
pofito. ' • ■ 

. * • . - . V 


( a ) Piji, *5, 
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Latte di capra, odi vacca, o di pecora ferrato . Bro- 
do di caftrato ana once vii), zucchero bianco once iv. burro once 
ij.m. Il Seguente ancora. ’ 

Olio malvato once ij. fi fc^di in calderottino al fuoco , 
fcaldato ch&è , fi levi fubito dal fuoco , e vi fi verfi fopra onco 
mezza di trementina ,- dimenandola bene , fin che fi unifòa e ol 
detto Olio , ed cflèndo bene unita , fi aggiunga brodo di caftr a- 
to graftb once XV. zucchero bianco once 4. m. per fcrvizialc. 

Non le venga mai voglia di ufarc pillole , o altro medica- 
mento, nel quale entri l’ aloè . Qucfto è quanto poflò dirle fo- 
pra di ciò. . ^ 

Quanto s’ appartiene alle vene emorroidali , u convengono 
medicamenti interni , ed efterni : Tra gl’ interni , più d’ogni al- 
tra cofa.gli lodo r ufo frequente delie l'cgucnti pillole . 

Bdellio vero once j. fugo di rofe roflc once iiij. s’ incor-* 
«pori al Sole, mettendo il fugo delle rofe a poco per volta , in più 
giorni, ed agitando ; infine fi aggiunga niaftice* di Scio polve- 
rizzata dr.j. fi faccia inaflà di pillole , da pigliarne fcrop. inez. 
per volta , mattina e fera avanti^ cibo . ^ 

La infraferitta polvere è molto giovevole alla tefta , all’c- 
morroidc , ead ajurare il motoperiftalrico dello fiomaco . ' 

Radiche di confolida maggiore drvij rofe ro(Tc polve- 
rizzate dr. vj. avorio macinato impalpabilmente once j. zucche- 
ro al pefo di tutte le fuddette^cofe ; fi faccia polvere , della qua- 
le pigli un cucchiaiata nel fine del definarc, non bevendo più do- 
po , nè mangiando . Il fcgucntc ancora . , ^ 

- Si bolla , c fi cuoca il miglio abbronzato , in brodo di Vi- 
tella , c fc ne’ faccia^ dico , uno cremore , o lattata , 
l^. Di detto once vj. per ufar com’ è detto . 

Avvertifea , che quelli fchizzetti , quando fe gli fanno, non 
debbono cfTerc molti caldi , bada che fieno un poco poco intiepi- 
diti, e più vicini al freddo , . che al caldo . Così ancora la matti- 
na quando V. S. Illuflriflìma è ita di corpo , non fi lavi mai coii-. 
acqua tiepica , ma femore frefea , del quel frefeo , che dà la Ita- • 
gionc : E per lavarli abbia femore qualche acqua appropriata-» . 
Ottima farà l’acqua d’orzo abbruftolico, aggiuntovi qualche^ * 
porzioncclla di Vino roflò llirlco : Ottima farà f acqua flillata- 
delle foglie di mortella , o di lentifco , mefcolatovl , anco coto 
t. ‘ ' - qiic- 
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qucfto ) un poco di vino roffo . Ottima ancora labollittira de’ 
balaufti, del fummacco, delle refe rode, delle coccole di mortella 
in poca quantità , fatta in acqua di Noccra , aggiuntovi pure il 
vino; che porterà feco fen2a premito , qualche poca quantità di 
fecce . Io loglio ordinare il feguente . 

5 i faccia bolli re nell’ acqua rofa , o nell’acqua di piantaggi. 
«c , o nell’ acqua di cimedi piuni , fi faccia bollire , dico qualche 
poco di bolo armeno , fi coli . ’ 

1^. Di detta colatura once iij. chiare di uovo niun. iiij.fi 
sbatta ogni cofa infieme , e fi ufi , com’ è detto di fopra 

Si può fare ancora di fole chiare di uovo , ftnza la mefeo* 
lanza deir acqua rola . 

Si può ufare ancora il feguente . 

Scorze di melagrane , fummacchi , noci di ciprellb, 
coccole di mortella ana m. j. alume di rocca dr. j. bolli in fufiì- 
ciente quantità di acqua di Noccra ; cola . ‘ % 

Rt. Di detta colatura once iiij. vino rodo non dolce on- 
ce j. nv 

L’ufo della gelatina di corno di Cervo j non è immagina» 
bile, quanto poda edere profittevole col rendere il fangue più 
fibrofo, più forte, c men fottile , emen fiurdo . Mi piacereb- 
be, che ogni mattina , ed ogni fera ne facedè venire in tavola, 
fua ; E irci fine della tavola ^ fc non voleflc ufare la polvere fo-‘ 
praferitta, potrebbe far limare il eprno del Cervo , /ridurlo in 
polvere impalpabili dima , c quella polvere farla confettareiiL, • 
foggia di pizzicata . • ' 

Il caglio di Lepre è molto commendato dagli Autori, e no 
«anno una dramma per volta , ftemperato in brodo . 

A tavola innacqui il vino continuamente con acqua di Nò- 
cera } ed in mancanza di quella , con acqua più c più volte fer- 

^cga'cra decozione di lentifco . 

1 faccia non di rado qualche piccolo fchizzstto' nel fcflTo * 
nell’ afifi” quello Ha per corrugare le em jrroldi -, c 


™" rhi*ad’u 0 TO sbattuta, CTìnotoHb me- 
fcolato, (ara giovevole , cd ufuale lavanda , compoftaalla fc- 
gucntc proporzione : ' c , 

Acqua rofa 1 ib. j. vino rodò once j. una chiara d’uoro.m* 


*i0iale 
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Ufuale ancóra , e familiare farà l’ acqua di Hocera , fpcnto.' 
vi dentro il fèrro j Ovvero quell’ acqua , nella quale i fabbri 
fpengono i loro ferri infocati , aggiuntovi però Tempre il vino 
rofTo ; ed in fomma non fi lavi mai con cofa alcuna , che non> 
vi fia il vino , anzi che alle volte la confìglio a lavatH colloflef. 
fo vino , perchè in £ne , maggior corroborativo di quello noq 
fi trova (a) 


AL SIGNOR STEFANO PIGNATELLI.* ' 

H O veduti i (^aderni , o Memorie dell’ Etimologie ItalianeJ 
del già JEminentiflìmo Signor Cardinale Sforza Pallavici» 
no. yi’fono alcune pochiflìrae co.lc d'ingegno , che fono fucj 
proprie , e non tocche da altri .'La maggior parte però di effe E- 
timologie , lì trovano regiftrate in quegli Autori , che rx proftf- 
f* ne fcriflcro , come in Panfilo Pcrilco , nel Canini ; nel Voflio^’ ‘ 
nel Covarruvias , nel Serrari, nel Menagio , ecc. edin quegli *• 
Autori altresì , che trattando altre materie , hanno , cornea 
per palTaggio , parlato delle origini delle voci y come il Bocar- 
do , Pier Vettori , il Salmallo , il Barozio , il Rainefio y lo Ste- 
fiino , il Daufquio , e molti altri . Vi fono alcune altre poche 
cofe di bada confiderazione \ c falfe , tra le quali oflcrvi Vofira 
Signorìa lllufiriflima la Icguente : Canditi dal candore del zucchero," 
^efta Etimologia è falfiuima , come potrà Voftra Signorìa 11- 
lufiriflima comprendere , Icnon m’ inganno , dalle feguente , 
che è una delle mie Etimologie . ZMcshero di Candia y ecc. ih) 

Fq però copiare que’ Quaderni y c ne profefTo infinite obbli- 

f azioni alla gentilezza di Voftra Signoria llluftriftìma,la qualo 
umilmente da me fupplicata a voler liberamente correggermi y 
fe le pare , che io fia in errore nel giudizio di quelle Memorie del 
Signor Cardinale, che di buona voglia riceverò lacorrczzione, 

"Fon». W. . K Ho 


fa) Qui mane» il fine . 

•'(b) Zutehar» di Cardia » h JìtFy 
Umhardt» conditi eoli» pìm» attua 
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• Ho letto con ammirazione i quattro gentiliflìmi Sonetti 
di Voltra Signorìa Illutlriìsima , c le rcfto ohbligatiffimo della.» 
gaiitil maniera y colla quale ella ha voluto tacitamente infegnar* 
«li , come io dovrei comporre i mici . Le nc rcfto obbligato nel 
più alto grado di obbligazione , c la fupplico a continuarmi il 
favore : c perchè ella abbia a farmelo più volentieri , ancor io 
continuo a mandarle quattro altri de’ mici che fono d'un’al« 
tra fatta , ed al folito vengono avanti di lei per ricevere la nccef- 
fatia , c defidcrata correzione. Che poi alla gran Regina di Sve- 
zia non fia^difpiaciuto quei mio Sonetto del ( aos , e nc abbia^ 
fatta per me qualche generola , c reale efprcfllonc , ibjìonpof- 
fo rifponderc a tanta bontà , fe non con profondamente inchi- 
narmi alla reale grandezza , ed alla vera virtù della Maeftà Sua , 
Ma dicami Voftra Signorìa Illulhilsima : Stima ella a propofito, 
eh* io mandi a Sua Maeftà- un.Libro, nel quale fono uniti tutti i 
Libri delle mie Efpcricnze E qùcfto è l’- unico , e folo , che mi 
è rima fo : tutti gli altri fono Ipafiti ; ( a) e credo in buona co- 
feienza , che i Droghieri fc nc fieno ferviti per farne i cartocciwda 
rinvolgcre il pepe,- per non dire , che i Pizzicaroli vi hanno rin- 
voltato altra cofa molto più vile del pepe . Se Voftra Signorìa jl» 
luftrifsimà non lo ftima a propofito, fia per non detto . Se lo ftti 
ma uu atto di'rivcrcnza , mi at'viC , come debbo contenermi , fo 
debbo mandare il Libro fempliccmentc a Voftra Signoria 41iu- 
ftrilsima, opurc, fe'dcbbo accompagturlo con Lettera . Io mi 
lafcio governare in tutto , c per tutto da’ Padroni , e dagli Ami- 
ci. V. S.llluftrifttma mi dice , che le io tornafsi mai in Rom«, 
potrei aver luogo tra quei grand’ Uomini , che fanno 1’ Accade- 
mia di Sua Maeftà . Io per me credo , c fia detto con p acc di Vo^ 
j^ra Signoria Illuftrifsima , che io vi farei quella bella comparlà , 
che farebbe tra le pitture di Michelagnolo , di Raftàcilo , e di Ti- 
ziano , uno di quei rozzi fcarabocchi , che fchiccherava co’ fuoi 
pennelli r antico Margheritone d’ Arezzo, che uguale alle fue 
pitture ebbe ancora la gentilezza dell’ Epitafio in marmo , ^ ■ 

lUc jacet HU bonus piccar a Marghcritonus . ■ • • 

^ chic Ypjtra ^ignoj ia Illuftrifsima mi^dà la Inirla j Non hpprè^ 
** 'iogativc ' 


* , ^ ^ • 
(a) Cf/I jjdarxiélt od Mfut Yd thuri* pipciirque.fit canllu* • 
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rrogativc da comparire nel congreffo de* primi Uomini del noftro 
.fccolo'. Una fola prerogativa nconofeo in me , ma ella e una pre- 
rogativa di defiderio , e non di fatto 4 Defidererei di poter ficio- 
-giicre gli uomini da que’ lacci , e da quella'cecità , pclìa quale 
-fono itretti , ed imbavagliati dalla birba , dalla ciurmerìa , dalla 
'ciarlataneria , dalla furtantcrìa de’ Medici ignorantoni , e ( 4 ) 
de’ Filofofi , che tormentano i poveri Criftiani , c poi gli fànnó 
morrrecon cirimonie, ccon luflb di pellegrini , e fupexitizio(ì 
•lànedj ^ {b) 

. t 

, ' . ■ V • . ^ . 4 . • ^ -V ^ . 

t •> ■ • < ' 

• , A N. N. (O - V : . 

^ . .’ I . - • 

^ . • * -:r *. 

M I rallegro -, che Voftra Signoria felicemente fia.tornata nel- 
la Patria , e nella Corte. del Serenifsimo Signore Elettore 
Xuo Padrone , e mio fempre riveritilTìmo Signore : Me ne ralle- 
gro infìnitamerrte , e prego Iddio benedetto , che le voglia con^ 
.cedere codi tutti quegli avanzamenti , che più grandi lòno me- 
ritati dalle Tue inolte virtù. Iole ferivo iq Italiano , perchè non 
..voglio , che ella (i dimentichi queda lingua , ,che da lei era co- 
. sì francamente fcritta , e parlata , quando io aveva i’ onore di , 
ièrvire la fu a . Perfora , qui in Firenze , e di ammirare lafua..* 
modedia , e la candidezza dell’ animo Tuo .. M’ immagino, che 
■ avanti la Tua partenza da Padova , ella avrà ricevuto l’ ultime# 
•mie lettere,* nelle quali io le mandava alcune ricette di bagattel- 
dc curiofe , che ellllmi avea domandate-. Intendo dalla ma let- 
tera de’ IO. Giugno , . che il Screnidirao Signor Elettore èdato al- 
4 e fettimanc paflate forprelo da dolori colici t e dopo che quedi 
fon cefratì , che (ì è cominciato a vedere qualche tumore a Sua- 
Altezza Screnilsima Elettorale ; ma però quedo tumore è fenza 
dolore alcuno , fenza prurito , lènza infiammazione , e lenza 
- ' - . ' K a : mu- . 



(a) Fila/ fi , ekè Cihaici } tbe qufjh Monte fi danti» ejf . Lapù philofophW 
rum ei»i df , Cbivi ti . 

\b ) Manca t! fine , . - - . ■ 

(< ) A qucjìa farimentt mane» F indriz»» , e U i«t» i 
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jnutazione alcuna di colore , c perlopiù la fera è maggiore , c 
premuto co i diti , vi rimangono i vcftigj , ma dopo la notturna 
quiete, eripofo, il tumoraic molto riracflb , c minore. Mi do- 
manda Voftra Signorìa il quid agendum in quello calo . Io per me 
credo , che quelli così fatti tumori edematt^ nelle gambe , ven- 
gano per cagione de’ vali linfatici , rilallàti , c indeboliti , nc* 
quali llagna la linfa , non folamente copiofa , ma ancora ren- 
duta un poco troppo grolla dal calore , c perciò ella non può ri- 
torna re cosi facilmente a rifluir , c rientrare nel langue , mapn* 
re in qualche parte ella vi ritorna , dopo che per la notturna.* 
quiete le gambe fono Hate in ripofo . Ma lia , come lì voglia , egli 
è molto meglio ,• che quella Jinfaflagni -, c fi fermi nelle gambe, 

' che in qualche altra parte del corpo , e particolarmòite nello 
parti piùnobili. Quindiè, che io fonolempre llatodi opinio- 
ne, c r ho praticato fem^e con felicità nella Medicina , cho 
non (ìa mai ct^a opportuna , anzi che lìa cola dannolìlfìma , lo 
applicare medicamenti efterni alle gambe di colorò , i quali Io 
hanno edematofe , imperocché, le la linfa non potrà feendere al- 
le gambe ^ impedita o da medicamenti cflerni , o da fafeiaturc^ 
oda frette calzature, oda quallìvogllaaltroaftifizio, fi vedrà 
manHèllamente , che ella Itagnerà nelle cofee , e forfè anche nel 
Tcritre inferiore efternamente , e forfè anco internamente po- 
trebbe rompere qualche piccolo canaletto , e fpanderfi in quel- 
la flelTa cavità , nella quale le vifeere naturali fono fituate . In 
fomma io mi guardo come dalla pelle , da applicare medica- 
menti', oartifizj, proibenti lo feendere la linfa allfc gambe-, ma 
certo , c proccuro con ogni pofsibiJità di toglier via le oftruzio- 
ni di tutti i canali di corroborarli , e proccuro , che nelle.» 
glandólèli faccia buona , eperfetea fcparazionc; ed a quello 
effetto io ho trovato fempre opportuno , e molto giovevole il 
lungo ufo del Calibe . E quello llclTb ufo del Calibe, crederei , 
che folle per edere utilifsimo nella Perfona del Serenilfiino Elet- 
tore , purché tal Calibe fodc corretto , manipolato , o* tcmpc- 
X ato in modo , che non potcHè introdurre nel fuo corpo uno cc- 
tneUmvcalore ^ ed unaeccefeiva ficcità . E dal^foverchio calori , 
tc dalla fovcrchia ficcità me nc guarderei molto bene in un tem- 
per amento, come è quello di Sua Alrcz-za ScrcnilTìma Elettorale, 
ìsella ultiiiui lettera , che Voftra Signorìa mifciidc di Ta- 
♦ dova. 
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'4ova> nella fuapartenxa da quella Città y Yoftra Signorìa mi 
diffc , che avea proccuràto di provvederli di alcune Quiuteflco-. 
ze, come di Cannala , di Garofani , di Pepe , dì Rofe , ecc. 
^|>er comandamento di Sua Altezza Serenifsima Elettorale : nuu 
che non avea trovatala congiuntura del poteilcneprdvvedere-»,' 
lo ho aggiuftata , e comintodata una Gallétta piena di tutte quel- 
le fpczie di Quintellenze, che li fabbricano la Fonderìa del 
Sereni liimo Granduca , e la invierò a Voftra Signorìa , accioc- 
ché , le le pare a propolito , ella in mio nome la paefehti a Sù^ 
Altezza Serenifsima Elettorale . £ quando non k pareflé jpro* 

S ofito , e che ella ftimaflc ,, che folle una bagattella non degnn 
i eUf r preléntaca a Sua i^tezza in c^uello calo V. S. potrà nm 
della cadetta quello, che a lei piacerà . Io però intanto la prego 
nmiimente a favorirmi di qualche avvilo , o notizia per qualo 
Itrada iopoda inviare la fudetta eadétta , efe voglia, che io la 
trafmetta in Venezia a qualche Miniftro , che quivi 'abbia Sua« 
Altezza Sereniilìma Elettorale. Di canto favore io fedrerò gratin 
demente obbligato alla fua boati i ... . . . («) 

’ . - . 4è» ' 

' J. > 

AL stèNOR DOTTOR JACOPO DEL LAPÒ. ' 

■ 

V. y 

I O voleva pure fcrlvcrvi qualdic colà intomoa quefte'dcHaìo-' 
lé Cacce di Arciminio , ma , per dirla giuda -, in vece di an- 
dare a Caccia , in quelli piimi giorni non ho fatto altro che 
dormire , .par raggua^^liar le partite del fonno, che le lézttnme 
addietro con grandiflìitto daouio ddla Mk azienda vitale avea ' 
trafeurate, clafciatcindierro. Ed in ver», come voifapete,io 
era motto fmagrito , c affaticato più del mio dovere . Ala ora 
mi fon rhnelTo inklbo a forza di lunghiflimi fonni , cd a forza 
parimente di certe mineflrre macav^iofe , che il Sereni flimo 
Granduca mio Signore ha comandato al fuo prinao Cuoco , che 
manina , c fera mi faccia ; cd io me le mangio con grandilTìrha 
fc d is f à /J Wifc , e della golay C delio domaco , il qitale non duca 

naolta 




C a ) Q»S mitnrt ff /Tw i ’5 . • 
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^molrn fatica a digerirle . Mi trovo dunque in un02io beato , c 4 
mq^ucft’ozio, al mio Iblito , leggo , e lavoro Tempre qualche 
• cola, ed oggi avendomi Sua Altezza Sereniilìma donati certi 
•Cihiri , e certi Scojattcli , mi fon prefo per paflatempo a, farne. 

* ‘Notomia , ( a) e vi hooflèrvatc alcune particolari minuzie, 
j'iù di più di ogni altra cofa ho confìderato la poca credenza-, 
•che lì può dare §gli Scrittori delle cofe naturali ; onde fempre 
•più mi confermo nella mia antica opinione-, che chi vuol ritro- 
^var la verità, non bifegna cercarla a tavolino lù‘ libri , ma fa 
di nicdiere lavorar di propria mano , c veder le cofe con gli oc- 
*chi propri . Vi ricordaretc ( e credo ve ne ricordiate di certo, pctr 
chènonsò, le io ve lo abbia pagato J; che, quell' Anno volcllc', 
'che io prendeflì la Notomia degli Animali dei diligcntillìmo Ge- 
rardo Blalìo: in quella egli fi la Notomia del Ghiro, ed afferma 
collantemente, c di veduta , che nel fegato del Ghiro non vi è 
la vefcica del fiele ; c tale aflermazionc del Blafìo vicn francheg- 
giata da Mattia Mattiade apprell'o il Battolino nell’ Epillola 53. 
della Centuria quarta , citata da cfìb Blafio . In quattro di tali 
ar.nmaletti io ho trovata la velcica del fiele , grande , e grolla , 
c fkiminatamente grolTa ..In oltre il medefimo Blafio riprende 
Mine’ Aurelio Severino , perchè ncHarfuà Zbotoinia Democri- 
tea Icrilìc , che i Ghiri non hanno inceftino cicco , ed ellb Blalìo 
afferma non folanacine averlo , ma di più averlo grandillìmo ; e 
fon qucft’eflc ic fuc paróle , chetoi potrete rifcontrarc nel vo- 
flro clcmplare : ìrnejtwam c.tciim Severinus ttullMm lìcet Gl:ri com- 
f etere dicat , rei era tamen ingens veUdehic datur , dijìentum ftr^ , 
tnateriaque liejtàda fuhmgra.re})ìetum . Il Severino a ragione , ed il 
Elaliolc riprende a torto , perche certamente in tutto il canale 
tlegii alimenti de’ Ghiri , che ho notomi zzati , non violamente 
non vi ho trovato verun inteftino cicco , ma nè anche per mira- 
colo ve ne ho trovato vclligio . Di piu il mentovato Blafio rife- 
tifee , che i Ghiri hanno il membro genitale armato di un offeu 
tq , in quella giiifa appunto , che lo hanno i cani » 1 ) Anco ia 

■ ^ . que- 


(a) OlJ'erviiziiinf jattt rt' Cifri , e ne’ Scojiitttli . 

(b) ì>ebte»e appanf.e , che vi Jì.i contrad.zhnt Ir* qutjh iuof* dei Redi , 
» uà ^ che e£Ìt u.td Jtm» dtee nelle fue (^ervtizioni intorno .gli Ammali viventi^ 
ect. pure folio tondiinti bentjjima nell' yinnotaoioni di quejta JleJfa I.en.ra , t* 
qu,ile è Jlampata con ^uaiebt vari* leìziont mi ànppletnent» al (iiaru, de\ Lette- 
rali d’ Italia Tom. Il, 
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quedo il Blafio piglia un granchio a fccco 
mente , pcrci^ i Ghiri di ToCcana hanno nmift; offo .• Può 
elTcrc, che quegli di Olanda io abbiano '.’''P»rc‘ pef''3ifendcre il 
Blalìo, che è un valentuomo , c molto benemerito della Noto- 
mia , io direi , che quando egli ha vòluto parlare del C^iro ab- 
bia pigliato un Scoiattolo per un Ghiro , giacche in Verità lo 
Scoiattolo ha il membro genitale corredato di olio y ed ha altre- 
sì T interino cieco groflb gróifilIimoi^‘ e ^to a cellette come 
cftcrnaintete apparifee il colon degli uomini , Ma ^be poi il Bla- 
fìo vogUltf che il Ghiro pon abbia vefcica di hele ^ in que(lo.non 
(àpfti come difendehneìo , perchè di certo la ha , c bcngrolTa ^ 
lìccomc ancorala ha Io Scoiattolo . v. * H 

• ■ Io era arrivato qui aferivervi , quando mi è comparfo in_» 
camera il noftro Signor Tommafo Proli ni .venuto alla .Corta 
per render grazie a Sua Altezza Serenidìma per la Lettura di. 
Medicina , che ha ottenuta; egli il Signor Frofini è dato a deh- • 
«rar meco , c abbiam bevuto alla Calure di Voftra Signoria del 
Signor Bellini , e del Signor Zambeccari , e del Signor Tilii 
Quefta lèra dopo avea^avuta udienza , ,fe n’ è tornato a Pidoi;^ 
ea io finirò la Lett^a col pregarvi che non vogliate lc3KidaJix{ 
zaryi , nè mormorar di me col dire che fi troverà ben altri 
che farà il Critico , ed il Cenfore (bpia di me , conforme talvol-^ 
ta per trovar la verità io lo faccio Copra l’ altrui opere , pcrch^ 
Signor Jacopo mio caro , voi Capete molto bene che io amo i 
miei CenCori , c che delle giude ccnCure io non me n'c piglio 
maggior p^ di quella, che io mi fogli^jn-endere,,. allora quàiv 
do da^iwèiièrrdt o ii ' ^ fi^tgatarc ca^ 

la poi vera , e per a£^ratg#di^cigi^^e .. E qui ^dklmeqi. 
te, infiemecol vodro Signor Figliuolo , .vi Calato', evipffego 
à comandarmi.* . . 


Cacce Arttmm io.'Setfaif 6 ri: i6S2, 
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* 

Scrìtta a ttomt di Tietrc Aleffandr» Tregeji , ( 4 ) 


M I comanda Voftra Signoria Ecccllcntiffìma » che io le feri- 
va qualche cofa , le dia qualche notizia di quelle Ollèr- 
vazioni , ed efpericnze , che fa qui in Cerreto il Signor Francc- 
feo Redi , intorno alle cofe della Storia naturale . Io non avrei 
mai fenza i fuoi comandi ardito di farlo ; e ciò per due cagioni, 
la prima delle quali è , che non faprei qual cofa laTvermi a Vo- 
ftra Signorìa Eccellentilfima , che non foflc di già cognita alla^ 
fua vana dottrina , ed intelligenza ; la feconda ragione è , che 
* io non fapeva , fe il Signor Redi aveflè avuto gufto , che io avd- 
4i palefate quelle operazioni , nelle quali giornalmente con taiPlF 
to ftudio fi efcrcita , e così io commettefli mancamento verfo 
quella amorevole confidenza , che egli ha avuta meco nello am- 
mettermi nel fuo Quartiere , e*d alla villa cjp' fuoi lavori . Ma 
interrogato da me il detto.Signor Redi l^ra di quello punto, 
mi ha benignamente rifpolto , che io pollo francamente fcrive- 
te a V. S. Eccellentilfima tutto quello, che alla giornata egli ope- 
ra , già che egli non ha cofa veruna , che brami , che fia occul- 
ta, e particolarmente alla perfona di Vollra Signoria , la quale 
egli llima fopra ogni altro , ed ama di vero amore cordialillì- 
mo . Or che fcrìverò io ? Imprimis fa di mellicre , che io le di- 
ca , che nell’ dTere ammelTo dal Signor Redi , mièparutodi 
entrare in un Mondo nuovo , conciolfiecofachè nelle cofe Na- 
turali , ed Anatomiche io non mi era efprci tato mai , fe non in 
una diligente ricerca fattane’ cadaveri umani , c fuor di quelli 
io non area aperto mai nè pure un folo Animale *, e qui a Cerre- 
to il Signor Redi Iblam'ente óllerva per ora la differente llruttu- 
ra delle vifeere degli Uccelli , e de’ Quadrupedi : E fi accerti , 
Signor Jacopo, che egli ne ha mellb infieme grandilfimi fafei (ti 

fcrit- 
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fctitture . Mi ^arfo dunque di entMfe in un Mqq^o ^ ovo,]|'e(t ' 
in qucfti pochi giorni hó potuto vedere , quanto ja fabbrica, idi 
niolti Volanti, c Quadrupedi , -édiinfètti , fia-difltffi^te da queU. 
-la degli Animali ragionevoli . Jeri appunto il Signor; ^édi'ricon- 
.frontava le fue ollèrvazioni mtorno^a’ polmòni d^lj jjccclli e , 
con ' mia grandifsima fodisfazione , vidi i che (fiil^^^lnmni 
de’ VolantilSon'iftanno liberi*, e fciolti , ^me quegli dc^ Qfta- 
driipedi , c degli Uomini , ma fono fortemente attaccati ^Jc 
coitole , ed ài groppone , e che di^più fon forati da alcuni dettffi' 
minati , c regolati forami ,' i quali forami sboccano in certe . 
particolari vefcichc membra nofe , ^e moltiplicate fifio in cin^ 
que , arrivano V una dopo l’altra fino a tutto il venttèinferions 
sì che r aria , che entra per T afpra arteria , non fi ferma hé*^ 
polmoni , ma per quei forami de’ medefimi polmoni pafia nelle 
vefciche mei^fanofe ,* eie gonfia , e gonfiandole , fa crefccre, 
è dilatare la cavità del ventre , onde T’animale ne dividi piu • 
•tronfio, e per cosi dire , più leggiere , e di più in quella dila- 
zienfie venendo lé vifcerc naturali- ad efière premute , ellepoflb-' 
no per via • di qucftajrijfcVnata^. com mettere in. opera-,’ 

quegli ufizj , ■a*quaÌiG^Ià;qàturà fono* fiate 
ta V;S. una- bella curiofità , Ja^qualc io mv acGÒrfiJ^'chc dette 
gufto ancora al Signor Redi , come quella, c^ un’ altra volta fo- 
la era da lui fiata ofièrvata . Egli avea fulla Tavola un Falcone 
pellegrino Tcrziiolq . Ijipti , che id cominciq^ fapere^ che tra 
'gli Uccelli di rapina i m^chi.fòn chiamati TeriuoJi mol- 
to mmpri tfellè fèm'ii^e .^InqUèfiòi'ferzuojQ dunque- 
Redi dflèr;:^;j- eie in^na;c^qi!d^^ 
branofe Vi éranoVV^^ m u^pvaVei^^ 
anchi , lunghi lunghi, cd'ah’^uRiÈiofegno 
^tfi de’ medefimi lombrichètti erano àcquattàti'^entro a* 'pò£ 
moni medefimi , penetrativi per ui^ di quegli efierni e larghi ' 
foraini,. che aperti fullà fuperfidc' de’ medefimi polmoni sboc- 
cano neìlfc medefime ve feiche . Oh to 1 io voglio empierla con->/ 
uni altra ofièrvazione del medefirao Signor Redi . Vi è un certo' 
animalettugiaccio trifio , della razza delie Faine ,,dejle Mar- 


tore, e dc’Zibbellini , cattivo pelli mó , e tanto vitòperolo, 
che puzza ; c-per cflèr tanto catti vo , e vitu^ofo che puzza, 
dagli Scrittori To^^ofi,vicn chiamato , c da quegli 
Tom. IV. ■' ' • * ddia.-: 


. t 
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della Storia naturale in latino è detto Pitterius . Oh Signor Jaco- 
po mio , e’ puzza pur tanto ! Ma donde viene mai quefto puz. 
zo ? ( a ) mi dirà Voftra Signoria , Corpo del Mondo , che io non 
5Ò , le me lo làprò dire . Balta , e' viene tanto ne’ mafchi , quan- 
to nelle femmine da un certo luogaccio , di cui è meglio onelta- 
mente il tacere , che il dire : ed in quefto luogaccio vi fi raduna-, 
una certa poltiglia bianca , che rafciutta fi sfaldella ; e si come 
negli animali del Zibetto e wi un certo luo^o tra le cofce ^ dove 
geme una poltiglia cosi odorofa, che ricria ; così nelle Puzzole 
in tutte le parti genitali evvi una certa robaccia , che puzza , che 
«vvelena . E tanto puzza , e tanto avvelena , e di cosi orrendo 
fetore avvelena , che con le fue minime acutillime particelle ali- 
tuofe y entrando pel nafo > ed arruotatafi nelle feabrofità , e ne- 
gli andirivieni di eflò nato , e quivi depofta ogni terreftrità, fa 
di poi paftàggio ne’ canali interni de’ fluidi , e gli fconccrta , o 
gli fconquafla, e gli mette in moto , ed in impeto tale , che io 
per me credo , e lo crede ancora il Signor Recii , fe però egli al 
fuofolito non burla , e non mette al iuo folitoin ifeherzo , ed 
in beffe le ciurmerie della Medicina , credo , dico , che quefto 
puzzo delle Puzzole meffb.al nafb delle Donne ifteriche , o ma- 
triciofe , come le dicono , folle molto più efficace per farle rifve- 
gliare , e rifcuotcre'da quella opprellìone , molto più che non è 
efficace il puzzolente fuftUmigio del caftoro , dell’ affa fetida c 
de’ cencio e delle penne abbrucciate . Vuol ella altro da me per 
quefta prima Lettera ? Si ricordi , che fon novizio , e principi- 
ante, c fi compiaccia di compatire le micinfipide , eltucchevo- 
]i debolezze *, ed anco di più mal.defcritre , ed accetti da me il 
buon defiderio , che tengo d’imparare , e d’ impiegarmi ncH’ono- 
ie de’ fuoi comandamenti . eie fo divotiflima riverenza.- 

• ■ ..V . ■ ■■, . 

Valla Certe a Cerreto Guidi 6. Dicembre 1682. . . 


- AL 


(ai Dtl ftttrt di ftttfle Umatle an.be ne ite /ut Otìirvaaioni , ma qui giù m 
inni»* » . . 
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DJ IFR ANCE SCO. RE DI. 


AL MEDESiM 


• V P 

•t3- . itìu. “ 


A ^i/he del Fregeji , 


jr" v'v. 


O Qucfta non I’ atrei mai nè immaginata , nc creduta , che ì 
Pefei aveflcró i ^Polmoni negli orecchi j. e pure il Signor 
Redi me l’ha fatta vedere manifcltamente , cmihafattQ*^ ftA 
per dire , toccar con mano , che quel gran lavofo del giro , « ri- 
giro, o circolazion del (àngue , che negli animali ragionevoli / 
, c quadruMdi fi fa dal cuore a'.òoimoni , c da’ polmoni al cuore; 
nc’ Pefei li fa in quelle pafH , clic il Po^lcue chiama orecchio > 
( a ) e dagli Scrittori della Storia Maturale (on chiamate lat. Bratt~ 
f/^/rf.'Hav'ólùto il Signor Redi, che io oficrvi queffa faccenda* 
in due , ^czie. differenti di pefei , cioè , un pefee (quammofo ed 
in un pefee cartijUginòo , o per dir pitt aperto ,*itijma Rcfiia , di 
iftun pefee de’Cani. chc’chiamafi Pcfcc1Spinelio*«d 
in AcafH0ffiSy e ero conmoka ragione , perche vièu 

quàlèhe dff{érenj||j^ le hranchie de' cartilaginei , e quelle degli 
(quammofi . E qui tòmo a dire ^V. S. Eccellcntiflima, conforme 
diffì nell’ altra lèttera arm daddòvero di cllcrccntrato in 

un Mondo nuoyòy ^amj dirà , ridendo , Y..S. donde cavato 
voi mai i pefei di mare sii cofeili Monti , dove ora fiece^Jla Cac- 
cia delle Pcroici , (^*;Fàgiàni , e dc^Francolini ? ( b ) 0^ j oh , noi 
gli pClchìamo pei^u^^bc^i ,^^^fqueffi fiozzoli , t^e feòrro- 
noper quefto Pacic, e quando i^’^j^drcoli , e ne’ botri non no 
trovaffìmo, pigliamo una zappa, o qualche altro fimilc ftru- 
nmeo v^lcrecciq., c con e(To andiamo rivoltando la terra o 
Còtto la terra troviamo* d*’ ogni forte di pe(cc di mare , ìb quella 
guifà|jp^nm, che nelle Montagne di, Norcia fi dovano i tar- 

* t >• 




- pLL ‘ /<*>• * Braptbii , nf farìano Arilhuh, 

r««. //. Suffltw. dtl Ci»jn. dt\ 

imd2 Ciu IfttVr» fu’ monti fi uovano, 

ì» *nt JM Ifttttrt Jiatniate $m l^zl. ^ 
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tufi'. Oh qui sì p armi , che V. S. Ecccllentiffima levi unoferoi 
.feio di rifa , e fi creda , che io le racconti una fiaba . Ella , Signor 
' Iacopo mio , non è una fiaba . Si contenti di afcoltarmi^. Se iiij 
qucfti monti vi fono di tutte quante le force di conchiglie , ’ e di 

• nicchi marini , perchè non vi può egli eflerc anco de’ Pelei Cani ? 
.Vorrà ella negarmi , che qui non fieno quelle Conchiglie ? Oh fc 
ella me lo negalfc , io vorrei mandarlenc rrè , o quattro naviccl- 

|ate;c ci vedrebbe delle Porpore, de’ Buccini, de’Nautili, de’ 

, Turbini , delle Conche , delie Nerite , de’ Trochi , delle Carne , 

. dfi’ Pettini,' delle Pinne, de’Mufculi, delle Foladi', de’ Balani, 
delle Patelle, ed infino di tutte quante le forte di Oftriche . A 

• 'ouefio propofito dell’ oftrichc , ed a propofito parimente de’ fo- 
prammentovati tartufi , che gran cola farebbe mai , che Voftra 

' Signoria EccellentilTìma mandafle al Signor Redi , ed a me uii> ’ 
• panierino di tartufi , ma di quei di Norcia? Mi ha* però detto il 
Signor Redi , che V. S. fi è data tanto alla miferia , dhe ella non 
PC farà altro dei negozio del mandare . E fe ella non manderà i 
, tartufi , io non le manderò 1’ ofiriche di quefti Paefi , e così 

^ faremo pari. Non faremo ,già pari nell’ obbligazioni ,' perchè io 

Sìc devo infinite alla fua gentilezza , le quali mi coltringono ad 
effer tutto ’l tempo delia mia vita fino vero fcrvitore 

Centra gi-T>icembre i6iz. . j- 


AL PADRE FRANCESCO ESCHINARDl DELLA . . 

compagnia DI GIESU’ 

• *. " 0 * . , 

\ • , X , 

S E fi fofie potuto dàte/il cafo , che Voftra Reverenia mi avef- 

fe fatto l’ onore di domandarmi cent’ anni aadictro , quel- 
lo , che prcfentemente mi domanda , ió le avrei con ogni fran- 
chezza rifpofto , che i Sermoni del P. Triixcs fi doveflèro im» 
ogni maniera iiiettcrè alla Rampa; fenza nè pur toccarne una 
virgola. Ma in quefto fecolo , nel quale i Padri dèlia Compa- 



H P, PfebinAìdi dedicò aI AuIjìì i 7 <)óifo filì:omattemattco. 
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gaia di Giesù iì fondati ver Tofcano , cdiÌMUcfto gene to' 
fono arrivati ad un’ altra maeftria , c cijjque o fci^ loro , eh’ io 
•purconollo, lon giunti alla più alta ; iopcrme^'jwh, atdirci di. 
f affermarlo con la medefìma, franchezza : La ma't|liia di quei Scr- 
olloni c ottima • ottimi fono i penfieri , c di più fon fiahcfaeggiali 
da ottimi luoghi della Sacra Scrittura . Ma circa il Tòfeanefimo 
puro e non afièttato , come efie io abbia aflùefatto l’ Orecchio 
alle Scritture di certuni , che a V. R. molto ben lon noti' ci l^- 
lebbe da fare ijualche dolce amotcvolc brcviUìraa olTcrvaziotìé i 
^a quale potrebbe forfè dirli piuttollo faftidiofagginé di orcccllip 
lezziofe , che vera c ben fondata critica : perchè vcrairicnte_j 
quelle piccole coferclle , o per dir meglio , paroluccc , che io 
leverei , o cangerei , .li polfono molto ben difendere , fenza Ibfi- 
llicar contro il vero, conciolìacofachè tutte li trovano frequen-. 
tefaentc ufatc da’ più famoli Alatori del buon fccolo , c da’ più 
albichi ancora. 'Ma, Padre Francefeo mio caro , certe voci an- 
tiche non iltanno bene collocate per tutto ; ancorché io confelTì, 

. che in alcun luogo talvolta , c parricolarmerite cónfolatc con le 
circoftanti convenienz'e , bile poflan rendere un nobiléfcntimen- 
to fpirante niaeftola.rivcrenzà .%li didhiarerò’cortf unefempio . 

( a ) Si figuri , che M vedere farebbe nella Sagreffia del Giesù di. 
Roraa'un Aratro , Oj,un Giogo da Buoi , Cerro che moverebbe 
a rifo , e forfè a Idegno chiunque ve lo vcdciTe ; c pure quel me- 
dellmo aratro , c quclmedcfimo giogo è un bell’ ornamento del- 
le cale villerecce . Diròdipiù, li pirò dare, anco ilcafo,"cho 
quello ftelTo aratro , c quello IfclTo giogo ft ia ben pollo in rrtoftra 
in qiuiUìfìa più fanìj^ Tempio della Crilfiaqità . Npn* fc né rida ^ 
V. IL. anzi le fCTVVengaàL-ftibgq , dove flava con*t;jitìtà venerazio- 
ne collocato quel famofilfimo ^iogó , ìfoui era Avvolto il "Nodo 
Gordiano . E le per miracolo di Dio benedetto a’mcfì paflatì 
n^l^ prcia di Callòyia uno di que’ robufti villani Cattolici dell* 
U^ìicria avclTe dato'Ìul‘ capo dell’ Eretico. Techeli con un gio- 
go , o con altro fimilc aritele ruflicano , c Io avclTè llraimzza- 
to morto in terra , cosi liberata la Crillianirà da quella velLtzio- 
nc , quel ro;^o arnefe tion farebbe egli un bel vedere appelo in 


,(a) Stare to.ac un aratolo iu Srij^icAia , è acUi ctt 
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Voto all’ Altare di Sant’ Ignazio , o della Madonna Santiiflìina^ 
di Loreto ? Sì certo , e fpfizialmente ìe con catene d’ oro folle ap- 
/pelò , e con circoftanti fogliami pur d’ oro folTc flato adorno. Si 
vale talvolta il P. Truxes di alcune voci antiche , fenza neccllì- * 
tà ; dico fenza necellìtà , perchè nella Tofeana vi fono altre voci»^ 
più vaghe dotate della medelima efpreflione , c di più Ibno anti- 
che , quanto quelle, e frequentate da’ buoni Autori, verbi grazia, 
nel principio d’ un Sermone fi ferve della voce mandamctito in fi- 
'gnincato di comandamento ,*• d’ordine , di commillìone , di 
mandato , di comando , ccc. (<i} £’buona la voce mandamefito . 

11 Vocabolario ne cita tre efcmpli di buoni Autori , a’ quali fi 
potrebbe aggùigncre Fra Giordano daRivalto , (/>) che nello 
pi'.e Prediche poco prima , o poco dopo del trecento fe ne fervi . 
Contuttociò bifogna confcllare , che oggi tal voce ha perduta 
forfè r antica fua vaghezza, e non è in molto ufo ; mentre ^i 
Scrittori polfono valerli della voce comandament » , ovvero or dine f 
delle quali voci pur ancora fi valfe il Boccaccio Qui per avven- 
tura V. R. facendo delle braccia croce , mi fi volterà dicendo s 
Perchè dunque voi altri della Crufea mettete nel Vocabolario 
quelli vecchiumi , per non dire ;( c ) Arcaifmi ? Oh oh , V. R. sà . 
molto meglio di me , che il primo, e principal fine de’ Vocabo- 
laij non è lo infegnar le lingue , malo fpiegare i lignificati delle - 
voci , c la loro terza . Ma cofa troppo lunga l'arebbc il voler fa- 
vellar ora di quello. Ritorniamo al primo propofito, e oflcrvi 
V. R. , che il P. Truxes adopera poco dopo con molto garbo , c 
giudicio la voce ordimmento nello flellb lignificato di mandamen- 
,to . plTervi , come gentilmente , c con naturalifiima proprietà fi 
ferve delia particella w/Va . Ne viene la parola motivo ^ e va be- 
ne .( i ) Pochi verfi dopo , per non replicarla , idopetiìf^ovitivo, 

e và 

♦ . ' * ! 
fa) Sf>, Manthmicnto Framt/e avtic* Mandem<nt. 

( b) Di Jì fArla a curi* i9- * <5S»' f . 

, (c) ' * ■ 

(d) Ir. Caufe mouvante Nfir ordinume R-’gle i ’poiir ccrtes caufirs a ce 
«lonvantcs'. Franziji affbiblir . Qufjfa Lettera i una etnie Jlomfau m P.’dova 
r 6un» 1711 . Nel J'uo Onimait Ji vede aggiunta in margine „ Puenand. Fie- 
‘ vele , e foco e ’l meo. rimar tl’ Amore . Crederti , che a principia Ji dieejjei 
lìcbole , Pr>,veMZ, ftble . f'ranzaft ^ foible , dal Latino flcbjJi» > 
fievole. ^ > > 
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^fiJEà bene . In terzo luògo quel* primo métivo col4f;|I’^incantèfincii 
autorevoli di G^V. lo fokiivcnir tcmnina ^‘dice fa^wg/i va , che 
al mio orecchio in qtfcl luogo lì non rcnOT buon ftidno . Poco 
dopo fcrive ìnficbolire , c perchè non in(ìtvolire% che ha un fiiono 
più gentile ? Ne’ primi tempi del più rozzo Tolcanefìmò dice- 
vafi ,e fcrivcafiyfri'g/f , jnxt>ìez.za^ infievolire’, poiappOcq^ppo- 
co per vezzo cominciò a dirli ] ficbole ^ infieboltre , pel . 
facile cangiamento y che fegue in tutte le lingue del B > nellV 
confonante , e dell’ V confonante , nel B . Chi non volcfle crede- 
re , che folle una inclinazionejj^i qt>ci tempi al Provcnzalifmo y 
e al Franzelifmo ;.c ne poHb qui addjjrrédue efempi delle Lece- 
re di Fra Guic.toh d* Arezzo , che fono regiftrate in uno antichif- 
fimo Manofclltto copiato ne’ tempi dell’Autore , che fiori-mol- 
to innanzi al 300. Oggi quelle voci fono tornate al loro primo 
c nativo fuono , c valore. Segue la voce munerSnento : e perchè 
hon rimuneraz.ion$ ? Quindi dannaggio , c perchè non dannò , che in 
quel luogo lì torrà via la vicinillìma rima di vantaggio ? Vi c un 
periodo , che termina con quello giu fìilHmo vcrlò \ 

No» la masuui y 0 la fiada )i d* t affai ^ '' 

Segue imprenta J ( <i ) e perchè non piuttofto impronta ? li Vdfebo- 
lario^ll dichiara^, che è V. A. c oggi piùttoflo diremmo impronta. 
Ne viene par&ìonevote , c perchè non partecipe ? Della voce dignità- 
fio non parlo ; perchè ella parla da per le flelfa . Tralafcio alcifhe 
altre minuzie , che non mi piacciono ; ma le elle hon piacciono 
a me , il quale pel continuo lavoro nell’opera del Vogibolario 
ho jl capo, pieno zepro ^^arcaifmi ; chefàrrann’^j^no in'colcfro» 
chó npn vi hanno alTuefattè le orecchie Potrà mtk il Padre £u- 
febìo dirmii’^ìhftanwntc - 

Or tu chi fe* y ché^uot“"fede're a fcranna^ 

E’-vero; io lo confclso . Ma il Padre Eufebio non creda a me ; fi 
còatsrKÌ di creder ad un dotto Padre della Compagnia . Leggi 
ciò , che fcrilTè intorno a quella matèria degli arcai fini il Padre 
Clemeore nel fuo Mufeo ; e perdoni a me la mia troppo forfè lin- 
eerà libertà di parlare , c fc folTe duro a voler perdonarmela , gli 
dica in mio nome , che fon uomo di venire da per me fleUò al, 

- chic- 


ca) f mprenta > ^unjì da imprimere , mi imfrimtrt . 


-4 


8S 


lettere" 


chiedergli novellamente , ed umilmente perdono EV. R. an-, 
cora perdoni a me la ro2zezza dello fcrivere , ricordandoli , che 
in quefte Campagne di Cerreto , c dell’ Ambrogiana fo vita da^ 
cacciatore , e non da Letterato ; e le fo umilidìma riverenza . ' 


Dalla Off te \s>‘ Dicembre i6$2. 

s V 

AL SIGNOR LORENZO BELLINI . PISA :‘ 


H O letto quanto y. S. EccellentilTìma mi fcrivc nella fua Let- 
tera , c quanto a lei fcrivc nell' altra fua il Signor Felice-» 
Viali da Padova , nella quale la eforta a prendere la Cattedra di 
Notomifta, vac*ata in quella Univerfità per la morte del'Signot 
Fichi . Che ho io da dire a V. S. che le ho da- rifpondere intorno a. 
i configli , che mi domanda in quello affare ? Io non laprei , che 
dirmele : Si configli da per fe ftellà . Si configli con quella dab- 
benaggine , e con quella virtù , che rifiede nell’ animo fuo con 
tanta onorcvolezza : E prima di rilblvere , confidcri , che in og- 
gi, fra provvilionc, e fottomano , ella ha un onorevole Itipcn- 
dio in Fifa , il quale llipendio è credibi le , che fia per augumen- 
taTfi a luogo c tempo . Confideri , che in Firenze ella ha comìn- 
' ciato grandemente a montare in llima , e che in Firenze ella vi 
ha degli amici, che le portano cordialilllmo affètto , oche, per 
quanto arrivaijo le loro forze, proccufano di fervirc , e di pro- 
muovere la lua Virtù . Confideri , che tutti i fuddetti avantaggi 
gli ha in cafa fua propria , e nella fua propria Patria . Confideri , 
che ella ha cominciato , ancorché per palTaggio , ad elTcrc'intro- 
dotroin qualche fervizio della Corte ; faccia con termini di gra- 
titudine una onorata riflellìonc, che da giovanetto fu promolla 
in cotclla Accademia di Fifa , c oltre l’elTèr promolfa , è Itata- 
Icinpre Rimata , e vantaggiata da’Screnilfimi Padroni : e quella ' 
conlìdcrazionc negli uomini dabbene dee naturalmente aver 
qualche forza . Confideri , che febbene i Veneziani le pollòn prc- 
Icntemcnte allègnare qualche maggiore llipendio , di quello, che 
prefentemente gode , contuttociò fervirà più in apparenza , che 
in foltanza per impinguare la borfa j conciollìccofachè ne’ viag- 
• , . ' gì 
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gì fi fpcnde mplto ; iXcttori di Padova devontfift^te gfarfpojtó 
di uomini neri , c di palafirénieri a livrea , è fi d^Jjon fare-^di 
maeftofe Toghe giornalmente rinovatc , altrimq^tl chi non tTbn 
quello boriofo pofto , quand* anche folle il piàdottb , ed il più 
laputo Chriftiano del Mondo , non è ftimato in fódo.va nè po- 
co, nè purtto . Confideri , che la Lettera del SignofFelice Viali 
non parla di altro, che di proporla . Offe ella cOndefcende.ad 
eflcr propofta , c poi non ottiene ; che avrà ella fatto Confidc- 
■ li , che nelle cofe umane non Vi è il maggior diftruttore nel bene, 
che il defiderio del meglio . Poflb dire a V. S. Ecctllentiflìraffdi 
certa feienza , che ne’ tempi dcl> Granduca Ferdinando un-PfO- 
fcflbrc di Pifa proccurò di loppiaito di andare a fecvire in Pàdo-' 
va , e che ottennevi la Lettura , ma appena ottenuta , fe ne pen- 
tì altamente , e non voleva andarvi, e bifognò cacciarvelo con 
le fpinte j E quello llcllb Prdfcillpre , dopo la morte del Grandu- 
ca Ferdinando , fece ogni polJìbile opera , c sforzo per tornaro 
a leggere in Pifa , ma le fue opere , e sfòrzi , non ebbero altro pet 
rifpolla , che l' amarezza di un ghign^j , accompagnato da una^ 
eli>rcira , c chiara^gatìva . Ed il Sorelli , fe vogliamo confcf» 
farla giulla , non fi è egli poi pentito di efièrfi,''-.'con tanto dij^ia- 
céredel Granduca Ferdinando , lic^ziatòda Pil?^ 'per con- 
fclTarla altresì giulla , non iftiizzicò egli i’fuoi ferruzzi per tor- 
narvi ? Oh , mi dirà V. S. io non nesò niente . Lo sò io, elosd 
di certo ,fc nonio sàVollra Signoria. E Puliva ? 

No» ragioniam di lui, ma "guarda j 
Signor Sellini mio caro , li V'opta Signoria'Sccellentiniqi^^ 

S uò credere y d^uap^e leale ||^^ le ramment^jq^. 

e cole , e fenza vérÀtiO ttÉpjj^ 

ciocché ella , prima di rilb^tes^ohfiuèfi bene^quello , che 
ella fa-. 11 Signor Iddio datore di tutti i beni fia.quegli , che la_ f 
ittibiri à quelle rifoluzioni , che fon'per ellère le più adattate per ^ 
la ma perfoha , per la fua riputazione , e per la fua Cala . E qui 
con tutto P affetto del cuore teneramente P abbraccio . ' 


h 


Dalla Carte all* Ambrogtaua 



Tarn. W. 


15. Dicembre 16S24 
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al signor dottor JACOPO DEL LAPO . . 

• i * • 

* i ...» 

Scritta a nome di Tietro Alejf andrò Tregofi. ... , . ' 

N E’ tempi antichi , quando nel Mondo volevano i Pennati , e 
che di più nelle Provincie della Grecia vi parlavano i Buoi, 
VI fu un certo Eilofofo , al quale doveva piacere il buon vino , 
conforme egli piace a me , e perciò tutto giorno flava flucchc- 
volando Meflèr Giove , e lo pregava a man giunte , che gli faccia 
fc la grazia di fargli il collo lungo come una Grue , acciò che il 
buon vino vi gorgogliane , e nello Icendcrc a baflb per si lungo 
canale , fofle più lungamente durevole il diletto del bere . Se 
' tutti i Filofofi della Grecia ne fapevano , quanta ne fapeva co- 
ftui , io per me voglio credere , che ne fapeflèro poca ; imperdc- • 
che , fc in quefto genere égli voleva chieder grazie , .perchè noti 
domandar egli a Giove , che gli faceflc un collo lungo quanto 
un pozzo, o quanto il Campanile di Fifa losò Bene , che i Sal- 
mafi , i Buftorfi , ed alcuni Amili Critici , che con le loro varian- 
ti lezioni voglion femprc difendere i fatti dell’Antichità , diran- 
• jio, che il chiedere il collo di Grue , e non del Pozzo, c Campa- 
nile di Fifa , fu una lodevole modeftia del Filofofo,e sò ancora, 
che altri diranno , chefe non fu modeftia , ella fu almeno una_. 
cautela politica , perchè intorno al collo de’ Pozzi , c de’ Cam- 
• panili vi ftan fempre attaccati i canapi, i quali intorno al collo 
* degli uomini non danno mai bqon bere. Orsù flafi come dicono 
coftoro ; fia cautela , fia modeftia , fia.tutra'qucllo , che voglio- 
no . E perchè quefto tentennone non chiefe egli a Giove , chc_> 
gli donalìè un collo Amile a quello del Cigno , che è molto e 
molto più lungo di quello dèlia Grue ? Oh Signor Jacopo mio ! 
egli è pur lungo il collo del Cigno ! ( a ) Io ne ho aperto uno nel 
Quartiere del Signor Francefeo Redi , che aveva la canna , o ca- 
■ " c. ^ • ' naie 


C*) Difcrctim* dtl tuli» dtl 
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DI FRANC£SCO RED/. • 

n^e de* polmoni lungo due braccia di pErifi^ > e 

quello canale , prima di arrh'areìa i pòimonijr^‘^1^^ in UI||P^. * 
cavit^iTca dello fterno / c quivi facendo un ^azÌCTo%ndirivrc^^' 
ni ,iiiFportavappicon dop^a , c lunga foce a’ polincfnmncdefi- 
mi . ^ór cor^eri V.S. Ecc*éntifliina , che bei gmgtiniiftf clic 
dolci lodisf^oni avrebbe dato il vino ad un uomdllÌb loTccn- • 
derc a balzelli per sì lungo condotto a’polmoni . Oh quì^ì , che. 
parai i , che V. S. EcccUcntiflima fi rida della mia buaffaggino, 
eraé né fchernifea , è fi apparccchr a^tmi una* folcìfliìc 
ta, quafi che io mi creda , che la bévan^a''hegii animali ixiru 
vada allo l^maco , ma bensi ne’ polmoni . lo non v^lioora.» 
dille qualche cola in quella faccenda , 'mi creda ; ma fappii^ 
ella ,che altre barbe più lunghe, c più folte della mia fc^ ìbdlp' ^ 
creduta , e di più T hanno fcritta a lettere di Icatola • ( a ) Plato- 
ne fu egli un zoccolo r E pure nel Timeo infegnò , che i polmoni 
fono il récettacolo delle bevande . E Protogene Cromatico ap- 
'reflb di Ateneo fcrilTe, che Omero fu. il primo , che avclTc così - 
*tta «pinione . L’ et^ero altrcsì.tfS^i antichi Greci molti ùo- 
jini dottiflùni ,tépàMfcòlaite^ Eupolf/' Eratòftene', Euripi - 
e , Filidiofie LÓcrenl^M eiéiSllpc^Dipnpp^ tra coiloro è de-, 

gno dfilJffcr'npA^ratq il GrcccTp^ta AÌcxp Ot dunque non còr» 
ra Voftra Signorìa cóh tanta furia a fcHcrnirc i poveri Giovani , • 
come fon io f Entra qui di mezzali Signor Redi , c facendo an-. 
Egli da Salmafio , da Bufk>r)ìo;^=^c da Conciliatore , diccj , • 


eh 


chc.tutti coftoro,Vuando irilIcK) < 5 ucfta loro si fatta opinione^, 
non^volleto»inten4fc»c^qu,ei]o ^ che dite la' Lc^ttcra óu vollero.^ 
aedennare don'ièatr^nco-millericifo'^phe *a i geanì^’Vi tori . 

gontìano filialmentè i polfìjQniv 

pici del petto , conforme la efperienza ’h giornalmente vederéj, 
ciccar con mani . Gradifca Voftra Signoria Eccellcntifirma 
quelle mie bajucoto ',:c mi onori de* fuoi cómmandamenti j ò 
le fic^^^otiflìma riverenza Vi^fteme còl Signor Redi ", è 
qui'ì^él5àtcì^e ra' impone , che io le dia,nuova , che To- 

2 *' mafo 




VI 






(a ) Errori di i altri che cridettin Polmoni rìttttécoh dii 

•tre . 


lettere- 

toiafo Cornelio ftampa i noftri Proginnalhii Medici , e gli dedi- ‘ 
cherà alunno vo Yicc-Rè di Napoli. 

4 ■ ‘ • - *• * 

’ Valla C^rtf aip Amirej^iana 31. pìcemhe 16 * 2 ,* \ 


AL PADRE PAOLO SEGNERI DELLA COMPAGNIA 
DI GIESU; . FIRENZE. 

• • * 

Q Uefta mattina 2i. del corrente ricevo per via della Difpen- 
fa il Piego di V. Reverenza , inficme con le Lettere , e con 
la Canzone del noftro amatiflimo Signor Segretario Mag- 
gi. Lunedì proflìmo , che làremo a‘ 25. l'criverò al medefimo 
S^ignor Maggi , e nello fcrivergli mi prenderò P amichevole ardi- 
te di dirgli , che io concorro pienamente con l' Opinione di V* 
Reverenza , che la Canzone è belliilima ; e che più bella anco- 
ra certamente farebbe , fe alle lodi del Granduca fodero accop- 
piati i biafimi di coloro j i quali reggono gli Stati con leggi op- 
pofte perchè in vero , come dice prudentemente V. Reveren- 
za , col folo lodar uno è difficile formar mai Compofizionc-» 
che piaccia tanto, quànto-ella piacerebbe col lodar sì, ma an- 
cora col biafimare , ecc. ecc. In oltre io ho penfato , che il Si- 
gnor Maggi ha taciuta una Lode Cn'ftiana del Granduca , la_i 
quale può far dire al Poeta belle , nobili , alte , e poetiche cofe; 
B la lode fì è del tener puliti i Mari con le Galere di S. Stefano 
dalla incurfione de* Turchi dell' Affrica , c di liberar fovente- 
mente dalle loro catene tanti , c tanti fchiavi Criftiani , che fo- 
no in evidente pericolo di rinegar la Fede di Crifto , come avven- 
ne nella prefa dell’ ultima Galera Tunifina di Giriffb . Il Chiabre- 
ra fu un gran Poeta in genere di Canzoni ; ma a mio giudizio le 
più nobili , c le migliori furono quelle , che fece in tal fugget- 
to , perchè il fuggecto medefimo fommiuiftra l’ altezza de’ pen— 
fieri pellegrini , e la gentilezza nervura nello fpiegarli , Bcnc- 
'detto Menzini , le di cui Canzoni fon buone affai affai ; e puro 
quando ne volle far una ad imitazione di quelle del Chiabrera.» » 
con l’ occafioQc della fopeammeotovau Galera di Giriffb , ncj» 
«' riufet 
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. ■* r>I FRANCESCO REDT:\ 9»? 

riùfci con maggior lode . «è qui mi fi dica?, non fi vuolo 
ufcirc della Politica divota , nè fi vuol entrar nelle jpcrr e, per- 
che il tenere fpazzatii Mari dalle Piraterie de’ Barbari , è ancor 
cfla una Politica divota , c necelfaria al Criftianetoo . Io non 
sò quello , che io mi cinguetti ma l’amore vcrtó le glorie del 
Signor Maggi è quello, che mi fa parlare . Sofpendo du^ut il 
prefentar la Canzone al icrcniffimo Granduca fino al ritorno 
delle Lettere di V. Reverenza , e di elio Signoìr Maggi ; E.firat- 
tantó chieggit^erdono del mio aFdire , il quale è degno di feu- 
fa, perchè è fiato francheggiato dagli amorpfi fcntimcnti di V. 
Reverenza . 

Vofira Reverenza mi da la burla col domandarmi , cho 
Poefia fu quella , cl» feci fopra il Signor Marchefe Clemente Vi- 
te^, che*non voleva , che nella Villa dell* Ambrogiana in quel 
freddò fi accendeflc il fuoco nell’Anticamera , perchè egli 
grano , e giovanotto non lo Pentiva . Feci quella, frottola per 
fiir ridere il Granduca , ( a ) e per trattenere una fera in quella^ 
folifudine 1‘ Anticamera , conforme avvenne , imperocché il Se- 
igl^ifimo ..Granduca fi con^piacqiu^ H^rla quivi df fe mede- 
ffeo pubblicamente che ognuiip{ònti& ; e pofcia'per trattcni- 
mratòfimife m negoiiato. lo accendere il fuoco , e fi fece un* 
ora di celia ; ma ell^ una frottola frottola frottolifiìma ; e fo 
la mandai al Signor Bondicchia Milano , fu un termine di quel- 
la familiarità f che ho con lui . . ^ 

A. Lorenzo jSualcieri confegnerò la Scatola 
c «t||jà,cofti a IPifenzeòier là pritnàd^ccafipne di n^^t 
^ o di fo 

taccomandandom^^^*" '■*' 







AL 


( a ) L* FrotttU l 'qufiU , tbs fu iìnfr*£» i» liti Jfi, To/m dtii' Qftrt 
itdi y ediiieme di Fc/u»iii « 1^5. 
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L E T r E R E 


AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI; ' 
MILANO. 

I A Canzone della Politica divota in lode del Serchifs. Gran- 
j duca Colimo mio Signore , ( 4 ) è degno parrò del nobilif- 
nio intendimento di V. S. Illultrillima . Tanto balli per dar tut- 
ta quella lode , che fi può dar maggiore all’impareggiabile', ed- 
efcmplarclua modcllia . lo non ardirci dir di vantaggio per te- 
ma di offenderla , Rendo bene umilillime grazie alla lira Bontà, 
per r onore , che ha fatto a me , di doverla prcfentarc a Sua- 
Altezza Serenillìma . Maggior fervitorc , c di piu alta condizio- 
ne poteva ella ben trovare ; ma non sò già , fc ella lo avclTc tro-‘ 
' varo tanto divoto, ed amorofo dell’ opere lue , quanto mi fon 
io. Dairamicillìmo Padre Paolo Segneri fentirà Vcdlra Signo- 
rìa llliiilriflima un fuo penfiero intorno ad aggiugnere alcuno 
colè alla Canzone , prima di prcfcn-arla . Io ho aderito volcn- 
tierifsimo all’ opinione del Padre ; e fe le mie rivcrentilfimc clor- 
tazioni follerò valevoli a dar forza maggiore a quelle del Padre ^ 
io mi prenderei l’arditezza di accoppiarle con clTc . Dalle lette- 
re del Padre medefimo intenderà i l'uoi dcfidcrj . Per l’onore poi, 
che Voftra Signorìa Illufirilfima ha fatto a me , voglio farle un 
Regalo. Ma qual Regalo ha ad ellèr quello ? Fra poco la Corte 
andrà al folito degli altri anni a Livorno , di dove io foglio ogni 
Anno portarmi a vifitare la Mirncolofa Immagine della Madon- 
na Santifsima di Montcnero . Farò anco quell’ Anno quella-, 
piccola divozione , e voglio tutta offerirla a Dio benedetto ,' 
acciocché conceda a V. S. iMuflrifsima ogni bramata confolazio- 
iie, fpirituale , etcmporalS. Io no«i ho altra cofa più propor- 
2Ìonata di quella , per accennare almeno il defiderio , che ten- 
go di pagar in parte il mio debito alla Beneficenza di V. S. Illu- 
llrifsima , la quale è da_me cordialrriente fupplicara a ralTe- 
gnarmi Servitore all’ Illulìrillìmo Signore fuo Figliuolo. Mi fon- 


^ a) Canzone del Signor /* fianifatA d.f»i fut Rh»e . 


iiiized by C'i’Ogli 


DI TU ANCE SXOtLB DJ. 


« 


arrofsito, che cgii abbia veduta queUa mia'Baj^cl Ditirambo; 

me nelonoarrolsico diierto . £ qui cacan<l||tttJ^iacciandoia, 

le faccio divotilsimarivereuza. - ^ 

• . ■ ts 


t V ^ 


Tifa 25. Geonajo 1682. 

• 

. AL SIGNOR. EGIDIO MENAGIO . PARIGI. iK 



E Gli'è moIto tempo , che non ho riverito Voftra Signorìa II-' 
luftrilsiipa' con mie lettere . Non vogllÈf^erderndia prefètì- 
te congiuntura del Signo Pietro^ Andrea Torzoni noftro Accade- 
mico della Crufea , il quale .prefentemente (i trova in Parigi; 
jn compagnia del Signor Marchefe Luca degli Albizi , e defidcra 
Ycr mio mezzo dedicarli per Icrvitore a V. S. Illuftrifsima , e co- 
nofcerla di prefenza , come la conofee per fama . Supplico dun- 
que la fua bontà a voler gradire il buon delìderio di eflb Signor 
Torzoni, .cl^daVol^a Signorìa lljullfiftima farà provato uiij 
genti lifsirao-Scrìt toro tròno j c ch?->^gamehte afiepra mafteg- 
gia le geritilezze della Poefia' Tofeana ;^'omc ella pofrà ben 'co- 
nofeere col ,’fuo buon gufto j^Tefifarà recitare alcuni dV fuoi 
Sonetti . Ma thè fa V. S.'llluftrillima ? in qual opera impiega-, 
ella prefentemente la fua nobilifsima , ed impareggiabile pena ? 
Si compiaccia di confolarmi con qualche fuo avvilo, c fi ricor- 
di , che ficcpme degli amici , e/ervitori ,‘^che ella ha' ih Tofea- 
vecdMo.cò^ì fono ancòr^iljìiù devoto ytcd il 
^ darli Ìju#i‘ di 

di me ; Quella pfoiìima bàgltt- 

tclle di Ollcrvazioni intorno alle cofe* aella Stona Naturale c 
farò (lampare altresì una fcelta dc’-.mici pèneri , e miferabili 
Sónécti , de’ quali inpuelta Itellà Lettera qui appreflb ne man- 
' do a Vt^.a Signorìa Illuftrifsiina un faggio , per fentirne il fuo 
- jJftrerc^ e ricevere in uno fteflb tempo le coVrezioni da lei , che, 
con tanta gloria della Trancia , ha così-hobUpoentc illufìrata la 
. Tofeanà favellar. E lupplicandola deìfl onore de' iùoicouianda- 
• menti , le fo diyotilàima riverenza . • . • - 

Iir<ox,e 6 , TcHrajo 1683 , ‘ ‘ ' ... • - 

• AL 
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LETTERE- 


AL SIGNOR. ALESSANDRO MARCHETTI; 

* • 

D ai Signor Cancellieri ho ricevuto quella mattina il fuo no- 
bile manoferitto intorno alle Comete , infieme con la.. 
Lettera diretta al Signor Dottor Jacopo del Lapo . Il tutto con 
buonacongiuntura della Difpenfa manderò a Firenze , e farò , 
che fia confegnato in mano di elTb Signor Dottore del Lapo . 
Intanto raRegno a V. S. Illullrifsiina le mie vere obligazioni, 
delle quali in ogni tempo farò ricordevo/c , c nefaròfemprc 
tutte quelle dimoftrazioni , alle quali poRbn giugnere le mie 
deboli forze ; c le fo divotifsima riverenza . . 

LiVfirnc 8. Tehbrajo 1682. ab ine. - 

LETTERA 

# » 

Del Signor Carlo Maria Maggi , al Signor ^ Trancefi» 

Redi Arciconfolo dell’ Accademia della Crufea . 

Firenze . 


5 , Rande grandifsimo è l’onore , che io ricevo da cotefla 
„ xj gloriolifsima Accademia della Crufea , fignificatorai 
,, dall’ Iliuftrifsimo Signor Aleflàndro Segni ,e acquirtatomi in 
„ primoluogo daV. S. IlluflrilTìma . Quanto mdegno io ne fia, 

,, niuno lo la mèglio di Lei , che ha vedute mille delle fcioc- 
,, chezze mie , e l’opra ogni altro ne intende . Ad ogni modo , 
benché per mgra , elpecial grazia io l’ abbia confeguito , io , 

„ che dietro cotefte lufinghe d' ambizione mi penlava non eflc- 
„ re il più perduto uomo della Terra ,*di quella non sò difen- 
„ dermi , c 1’ ho , c l’ avrò , finché io viva , in fommo pregio . 

„ Quello Signor Bondicchi , che pare non penfar d’ altro , cho 
„ di beneficarmi ,mi ha detto , doverli da me ringraziare l’ Acca- 

. „ demia, 

i 

• • 
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C ‘Di FRA^CtSCCr REDI * 

deohét c la ftcllb Serenif&i^o Signor Grandiicfi mio Signoréi 
^ i,'hofat(i|mloftenco della mia jgnOKMSxa y e ùdolori della^ 
podagra , come Iddiosà . Mando k Lettète «pe^ al medo» 
limo Signor Se^ni , c fupplico a lui , comejtarib a V. S. lllu- 
Ikifsma ,;percbc leggendovi alcuno mTo£mlMle (profi^fìto^» 
eneben ve ne farà, me le rimandino prima di pxdsiitarte,ilico^ 
mele rimandino , perchè io pollà correggerle . 

„ Orsù a’ Sonetti^ Poiché V. S. lllultriliima non vuok , che ' 
io li-lodi , dirò il più femplicpmentc/ cheiopiq^, che 
fecondi quattro fono come i primi da me veduti , e non mai 
abbaitanza ammirati , e che moilrati da me-ad ^unLdi que- 
lli Giovani ; che li vanno mettendo sù la buona via ) fono jd^ 
ro fommamente piaciuti , il che^air età loro io non avrei fpé- . 
rato . Ma il bene, quando giunge ad un tal gràfdo , contenta 
ancora chi non ne intendeva cagione . Or perchè V. S. Ili u- 
ilriilima ben conofea l’ ufata mia fìnccrita , non le voglio ta^* 
cere una mia BeghineHa , venutami in cella nel leggere quello ^ 
che incomincia 

j, Jpiwwr. dev^ iP /-(«),.> >s 3>c ; 

che è ma'r^Vigliòfo j e fecondo che a me p«re , ancoè^iiù g9gh 
Cile'' degli altri .11 primo Quadernario è, tmtd^còmpollò c)ji 
quello;' Ovesamt/es , qui tragjitis fer viam , detto dal Profeta 
della preveduta defolazione di Gerufalemmc) e applicato m 
tanti luoghi da’ Santi Padri eda^Sarita ^iela al nollroRe- 
dentor Crocifìllb . Io vorrei aqudie làhtoparofe poHSaxe an- - 
cor quella riverenrà , di non appUcarJ^ a’ terreni amori 
ff chè V. S. ililulh|(sinn^ il tra^ in liiatfe^ affittto fairitalc^Ci» ■ 

„ purifsima. Sò,' che ptò v<^ Pha iSIci^ ii Péwarca^, d!alC|L 
,1 .luoghi della Sacra Scrittura con mólta lode d^ ii^goo y ifiaF 
ió non sò , fe nel Paefe della verità egli poi ne Jìa ftato mglto - 
9 contento. Kon n|< tec h|^nno.a V- S. lllu^if^ma infìnte alK ; 
9 tic mankrc di efpriakrdiftellédl^flà fènCiMn :v 

■ 'X ft^Donne . gemiU' y in cui rifvtgUa Atnsre , • 4 

yt'JDe’ fuM miferi cafi^alta fietaUy 
,, Ancor del mio vi èaglia , ed acco^^gie 
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{ a ) Qufjit Sonetti t il di-ili * 
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• * L B r ‘T B ' R ri.""'. 

^ Viffirkttfteri mA • - V ^ 

V, Ma^ucttp è wòppo •> P^nifc9 pij^é ^ 

.,> maeltfcvole miprovvìfatj^^^^ •;. . . . 

» Dorme gentili tal. Donna è mori a. ^ L,; 

^ Oh è il gran Sonetto ! Act^ebdo con impaz^'za altri i^uat . 
^ tro , c poi molti altri , e à y. lUuftrilsiaja io 
,, vcrenza. ..• ^ . ... 

*■ * * . \ A .•**•■• 

:;v .tr • , ■ ’ - ' . 

•’;^ „ Milano -dàt Leiio 7, Aprite 1683 . ' - ' ' * 
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mandò il Signor Alcflkndro Segni qui alla Corte la LeN 
»y Jt tcra di V. S. UlultrUfiima diretta aJrScrcnifeimp Crandq^ 
i|aio SigSbre , ( 4 ) ed io fubito laprelcntai a Sua ''Altezza Serenif^* 


^ SIGNOR GA^O MARIA'MAGGI . 
'' /.•■ MKANÓ/'" 





AiJl^ ei^gJkal4JiA4%A4i*w p v v|ii4Aiiwaa m <*vyy |^e*X4 c»^gA\^ WAogv^c&AW 

Ulto . QQoré^kreb^ : in ogm^ tempp rifù Itato ^ J: Ac^deinl 

dcTuoi Aocadepici 
.Vw comanda ora quefto 


Prindpe'yv&ìè ip ^i^afiiiètltf^^ 

' foime rìveréntenaèiiteefe'gm^^ 
iSf^a, checgli tiene ngr le.fihgoi.ari 'àltifl^jt 
lliiìmiiifinMb V c che defidcra. congiuntura» 
qj|aiche cohiiderabile occafione T^d io , mcàM 
. mcéra I- ediafal libi le tetti mon*^"*”^ 




^ ahàmcpte m i pregio > chS^i' àrrl^ita . 

fv^ii^hcì tempo del mio ber alti<y^eéblib'^ 

/Molte le mà ■ 

•• Illuftrirslma perTamt _ ^ 

^ che mi dà intorno .al. 

* Donne g^iìè deìucteu 

* :•• /V" ^ • r -.sF' »y" ■ 

( a ) JR.iJ/f/U alta frecedentt ÌMt<^a • 


to. 

ihtàdi 

avverti menfo^ 
rio quel mio Sonetto • 
fr 

CJje 
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DI FRAN<^ESCO REDI 

^he pr la via della pietà *’ 

Sùfftrmatevì - un poco , e poi ^dardàiéy 

Se V* è dolor . eoe offonaoH il e>*io dolóre, a), 
. rr :_i *1 r 




5^ 

■ :ì^- 


Io lic forò certamente ([apitale , e fe non tròvérò tà VìaidlKfar me-~ 
glio ) m’ incamminerò per la rnoflratamr nel tràlto^ftqini Quai 
aernario. Intanto ^wnilmcnte y e con tutto il cuòre la jrfù^a- 
zio, fupplicandola a continuarmi fìmilr favori , dè"’^uaiÉMi^. 
ricordevole tutto il cqrfo di mia vita . La fettimana paiTatl le^ 
trafmeflì quattro altri de’ miei Sonettucdafci , che gli avi! tro- . 
vati di Uff* altro ftilc differente da quello de’ primi j||iMa <roppO|i» 
r infaffidifeo . Ali dia nuove di Tua falute . E le fb umijiffidia 


riverenza 


FireoM 4. Maggio xtf S'j; 
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Al^ima'fHhiA Vch^^ Serìà|||j^mb unico- mk»' 


<^gnbrc fa della Perfpna eli y.^^lluftrushii'a o(ii hà càgitK 

nato iin favore cosi grande , che quando anco io 1* aVeffì dehdc-' 
rato, non ^rei mài avuto l’ardire di fffcra rio ; ed il favore fi è' 
io aggradimento , che ella con la Aia geritiliffìmà , efenfatiflì- 
ma Lettera fi-è compiàciuta^di moftrarmi. , wt quellepqchej 
-ma firiceti^Bbe confidérazibni , 'e^Jo.firriflì inforno 

i fanitH 

re/ 

Indo-'-* 


fervazìóne della' f^a Vita^ ed al j^^ro^eya. 
feo bene,* che tàle^^ìi^^gl^men^ BO&j^r^^nato 

mio alcuno, ma bensì, o dalla bòntffra V>5.llfi ^ 

corderà in me ri carattere di Servidore del SéfcniffìmÒ 

t • W .. • . M y • ■ • • . • /* 


^VlMAUWiea àtJ ca^aiivi w cii cviViUvIlV Vivi uvJL WMAtJataav ^ 

ca^ o perchè , ftccome T occhio fi ferve talvolta per ifcherzo di^^ 
una fÒrta d’ occhiali', che aggradifee gli oggetti ,' Così la niente 
di \:S. Illuftriflìma nel riguardare quella nìia Scrittura è fer-^ 
vita di con fatici occhiali ingranditori , Ma fia comc efler fi vo-** 
glia , io foderò ajUneno T onore di aver contratta ftrvitù còn^** 


HH z 


un 






( a ) ^ qundtrntr. finahnfyttt fu flAtnf itacom' Jiuv4 (ritni., 

( Ulanca l’ indn*'-to di qutju Uttuo > td il fine , 


ioo I* E r r E R E 

«n Pcrfonàggio cotanto per virtù , e per fcnno ragguUWevoIo 
e da 11* fommamente riverito, come è V.S 7- ' 

.pitoli della di lui Lettera ahdrò rifpondendo fecondo 
<hc d,‘tóicftatoofl-crv«o . Ed V s'?^ 

ftn&ma, ch= ■ Popoli della Francia fo,K> gcne7almcntcK«^^ 

fimi mangiatori . Ancor io lo confeflb , ma eli frulo 
.. dia non è gola ,• ma bcn^i naturalezza , c natufalczza talc^'^ c£^ 
non c punto moderna , ma molto aritica . E Sul pizie Severo '!^ 
Dialogo della Virtude’ Monaci Orientali chiaramente cbh^^ 

, i„ Gallis mtura . Credo per cOfa 
jwrta , ^ V. S. abbia molte volte pollo riparo aelf^u^l^R,] d<t 
lori di ft^aco , con un gran calice di acqua fr^ca S 
loyi don fon mai mai cagionati da freddezza di ftomaro o d* 
materie fredde fragna riti ineflò, iró bensì da iSrcal^ 
me , pungati , e corrolive , o da materie racchS nted^ 
fpaziop cquin^onfianci , e facenti forza per ogni luoeo a 
guifa della polvere da guerra, quando è accfcfa m nme riUrctto»* 
c ben ferrate. Molti ammalati, e molti Mcdid s* ingannino 
yemementc in quella felfa ^ione tfeljo ft<?«aco fS ( X 
rc quel iW^iù ri^colefomi pare , fr è, che 
fto>maco he danno la colpa alla iòver 
^ «Od«za di queH Polentone del e ^ 

e j«ti morivi , ike li miX>onèTb!ccl ^^ ^^ ■ 

’ foveano raccòntiao renòYcl^'' 

tote a foro fanciulli. Non è nwraviglid^j , foda’^icamcai- 
», che giornalmente li mettono inoMra, non lì K^cình !«• 
vecchie malattie , anzi fe ne acquiftino^femp^elle^^^^^ 

•aon lì giunga mar alla finità ; imperocché con quelle falfò dS^^ 
momficammina Tempre per quelle ftrade , che pia daflaliJ^ -' 

lontanano , in quella guife appunto ct^e àiSfcne ttfvolta ‘ 

imbocca^ra di ducftrade , mcntrc'fi crede di pigliar la *' 

Cheadaitré contrade il Scc ^ ^ 

fo cgh più al bramato^ c deftiriàto luogo fi aflìctta di ap|,rcharfr , 

-■ 1^' ^ " tanto. *'i’ 
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tanto più da eflb lu^o ^ camminando - , ftallotìMna . - -if. 

E’ vero veridimo /che le {mJìoIc di aloè laiciano una imprcé/ 
Itone calotofa nelle vifcere , ci^c è nociva allà fani%i , e di pi^ 
utuovonQ r crirvcglianorentitnento dolorifico neUeitaotoidi , e 
Bcfijnno fpicciarc iifangue . i * 

li Rabarbaro , è inigHorc dclFaloè per Voilr* Signori# 31Iu- 
ftrifsiraa, ma migliore del rabarbaro farebbe la cadia i EOa i^ 
alla calsia eHa vi naturale. , ed'invincibile avverfionc ^ 
occorre parlarne jfc bifogrra credere , che qocfte così fatte an-^ ' 
tipatie fono nel Mondo , e che è pazzia il volerle fcaponiié . ‘ , 
Mrdifpiace, che in Francia la manipolazione de’mddica* 
menti fia ridotta in mano delle femmine , come Voftra Signor 
ria mi fcrive : PoITort naCcerne di grandi fconccrti in. ca^ all* 
Anno' . Le donne fon di natura dolèi , ,e facili ad cflèr perfuafe^ 
Llt mando qui apprcilb la ricetta dell’acqua angelica di Roi^' 
ma , giacché ella defidera di averla , , 

“ Piglia ferra in foglia dramme -vf; cremor di tartaro polveriz- 
zato^. ii). fandali citrini fcrop, ij^ Infondi per ore la. in fu filici- 
ente ì|uanti 5 à «D. acqua comune alle dineri calde ..-In fine fajevar 
Hn bollore cola , e all# colatura aggingni; Manna fcelta<dclla 
più bianca ònce ii). c mc:^/Sugo di hmoTC fprcmutoonc. j. con.» 
chiare d’uòvo qi^l^iarifci mezza Jibra;cola per carta fugante a ' 
più doppi . di detta cdatnra once vj. pet pigliar 1* mattinai 
cinque , o lei ore avanti defina re . 

Io m i f ervo frequentemente di' quefia bevanda folntiVib^ 
mapcrch? evacua un po’ troppo di umori fottili , Jracq.uofi^ 
perciò voictflK^ q^jàncio*elIa ha conarincia^a lauovereii corpo^ 
k) dò da bere tre v ò^qàatti& alle volt» 

Mque . Nè pongo gran ctrra,.fc 1* acqua fia odi pozzoi-odi fortt, 
tana, o- minerale , esiliata ; balla che fia acqua . Soglio a»^‘ . 
eatàlvol'ta con lai^na^jj^^^I cremor di. tartaro- aggiugnere iru»* 
infufionequalchc poca di polpa di eafeia , o di tamarindi , c così . 
vengo a far 1' cvacuazione»dellc materie più gtofli, più ttiCddr, 
e meno acquofe . e- ^ ‘ ‘ . 

. . dal- Natale al M^gio V. S. fi fia fatta più df cento verr» 

ti fcrviziali , IO tolodo , perchè è fqmpre miglior parti rofluzzÌK 
car la traila , che la c^na . QuciModici , die non voglion far 
5 la ciuimatore , fogtìSódire , efieisu , e'à»ymaje IwriCa ' 

og»ì 
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’ ogni gran mak . Io conofco Uòmini j e Ponne , che per 
^io di iiflànt’ anni continuament« fì fon Tatti - U ferviziale un 
fiì jj C un dì nò , fenza mai intermetterlo , .contraflcgno óianifc- 
ftb , che il ferviziale non apporti^ detrimento . Non conliglierei- 
pcrò^mai nclTuno ad affliefarli a quella fervitù con quella- fre- 
quenza ; ma con tutto ciò a V. S. lllullrilsima loderò fempre 
più la frequenza de’fcrviziali , che di qualfifìa 'àltro medicamen-- 
to pigliato'per bocca . " ^ ’ ‘ 

Che da quel tempo in qua , che V. S, Illuftrilsima cominciò»'' 
a patir di gotta , ella non abbia, mai più patito di febbre , queft<S 4 
viene, a confermare il mio pronollico , che ella fi conferverà in-» - 
lunga profperità di vivere, che poi ella mi feriva», che li contcn-^ 
terebbe di correre la comune forte del corto Vivere , purché noa^ 
avelTc i tormenti della gotta ; Io non sò quel, cheli fia la gòtta-^ 
perchè non fon gottófiò : Ma-sò bene , che i morti fono'unalHuc- 

ta cola a ve49rli in quella bar 4 '> , ^ 'vi 

Si lamenta V. S. che , corife Tantalo-fra J’ acque , li troità 
ih mezzo alle Verdee , a‘ Trebbiani , ed a’ Molcatelli ,. e no(^fa 
di accollarfcne alla bocca nè pure un mezzo bicchierino ; Io peri 
me non farci Medico tanto llitico , ne tanto fevero : gne ne con^ 
cederci un buon bicchiere la mattina ‘^;^d unhuon mcchicrel^ 
fera in tutti quei meli , nc’quali la fierezza della»gotta non iOnrU^ 
nia-, non impcrvcrjS», c per dirlo con frafc' -Frànzefe , non&'iJ 
diavolo a quattro. *" ^ • ‘rifiV' -'’ 

-Lacollanza dcJ MarefeiaUodi Villeroydcloon applicartìiai 
lenitivo allirtua gotta, non fqlamente è degna di ammirazione 
^ ma hi imitazione : Laimiti V^S.-é nonappiglino mai nella fua%» . 
mente penficri di voler- applicare rimedj curativi 4»^Jla fu* pro- ^* 
pria perfona , e fa pure cosà fatti comc^ 

piante in aduggiatq terreno noavt ^ non vi approdi- 


no , ecc. ( d ) 
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O credo j cbe a q«|ft*ori^oftra Eccellenza farà di{ìttpeg9ata 
■ dalk tante vifite fj-chc. le avrao^.wlc teÌM^pamc 
Gran Signori delia Corte /per rallegrar^ feco del fuo felice ritof^ 
aio in Spagna ..£ percià io nù. prendo l’ ardire ^di prefent^mi co^ 
Lettere all’ Eccellenza Voft«k^par um|^eàitHupp#carl^ 
queir onore de’ Tuoi comanoamenti -^Lquale dalla 
bontà mi fu fattafperarc nel tempoy . (^ trattale in L^' 
^ano , e che io ebw U'fomma fortuna di iri^fnar'mi ^uoi pie- 
di ,^e di offrirle la mia.unnlifsima fcrvitù . Se la y- E^dlentifai- 
Signora y'^^ne farò fatto degno, lo riconofc^ò dalia fua ma-^. 
gnanima gentilezza ;• c Voftra Eccellenza può acccrtarfi , che 
farà da me fervita fedelmente in tutte le cole , che di qncfto Pae- 
£Cf c nella Spczieria ,'.c nella Fonderia del 'Serenif simo Grandu- 

•_ . ^11^ ^ • J /• I y 1 1 • 


trattar un jpiccolo uomo, come 'fon iO', che non ho io me altro di 
buono , fe non F àrdente defid^^ di eflkre il miai ino de^luoi 
Servitori . Spero che VÒftra^ccellcnza 'mi farà^la grazia di 
quelle Ricette di uova , ehe mi proqiaflb ix^darqù (^he pa- 
rimente mi farà fepere , quali queUe Rieett^ , che. el^* de- 
fìéeta d*^ Italfà , 'ode^ia Spezierìà-y e Font^ria^ dei(^^i^^P«caj v 
che Albico iòla ftrvrtd'v'E rajO^bandoml umiliiiimò Sefykoj^ 
alf Eceellcntiflìnio Signor Marchefit de los Velfs Tuo ,(^nforce$ 
eAal Signor Fr. Pcdro fiijo Hcrmano ali’ EcceUenn ‘^bÀra co» 

(^tu^rdial umiltà ptofbndaOKBtcm^ifieltMie'/ ^4.» Vv 
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AL SIGNOR VINCENZIO DA FILICAJA: 

IN VILLA . 

4 • * » •- 

J Ermattina Sabato prelcntai al Sercniflìmo Orari Duca mioSi- 
pncye la macftofa rcligio/iriìma Canzone di Vcrilra Signoria^/ 
IJluftriinma per l’ A-fledio di Vienna . Volle Sua Altezza Sere- 
•' nifl^ma-, che io gliela Icggcffi, ( ) ed afcoltolla tutta non fola- 
. niente con fomma fua lodisfazionc ; ina ancora volle lodarla 
interrompendo a luogo a luogo molte volte la mia lettera . Ma_ 

•. , non contenta di quelle giulle ledi , la fece di nuovo leggere 
‘ pubblicamente alla fua tavola, mentre dciìnava ; e di più coman- 
dò , che ferie copiata , e ne ha mandatala copia in Francia « 
ficcoitie un’altra copiane ha mandata a Roma . Tutti gli Ami- 
ci Letterati , che fin ad ora i’ hanno fentita , ne dicono cofe ’’ 
grandi, le quali , petchèsòla fomma moderila di Voftra Si- 
. gnorìa llluriririìma, non voglio qui accennarle . Non porib giU 
contenermi dallo (criverle quel , che ne dico io , ed è , che fe uno 
de’ più nobili Profeti del Vecchio Teriamento avelie oggi dovu- 
to parlar con Dio per un Affare fimile a quello dell’ Ariedio di 
* Vienna , non avrebbe potuto farlo ne più macftolàmente , nè 
con più decorofa , e fama umiltà di quella , con la quale Vo- 
. ilra Signorìa llluritiflima ha diriclà la Ina Canzone . Nè ringra- 
^ ziDio benedetto , perchè altri, che il di Lui Divino Spirito,- 
non può avergliela dettata . Io mene rallegro con vera tenerez- 
za di cuore amorofo ; E la fupplico a terminar quell’ altra Can- 
zone della Vittoria , afsicurandola , che il Sereniflimo Gran_» 
Duca la deriderà ., c mi ha comandato , che io-dica a Voftra Si- 
gnorìa llluririlsima il fuolbmmo aggradimento , ccc. E fuppli- 
candola della continuazione deTuoi comandi , le fo idivonriì- . 
gna riverenza . 


. H • 

TUrenze 26. Sttttmbre 1683 , 



( a ) [.ìtgit di un* bili JJìm* Cam$rt* del filieaja , 
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AV SIGNOR DOTTOR N. N."" («) . ’ 

Vk 

N On vorrei > che VÒftra Signorìa Eccellentifsima afcrlvefft 
ad un termine poco riverente quella mia Lettera^ ma ben- 
aia confìderarlane lafuppiico , come un contraflègno del mio 
rifpettolìflìmo oflèquio . Nel leggere il Manoferitto del Ricetta-. • 
rio corretto, e raggiuflato da Vodra Signoria £ccellentinìma^« 
e dall’ EccelIentHsimo Signor Pieriicci , cllcndo arrivato a quel 
Capitolo , dove fì favella del Mufehio , trovo le infraferitte pa- 
role . Il Mufc$ è tta efertmento di un animale detto Gazzella , ecc. Co- 
sì crederono i noftri antichi , ed in particolare que’ Valcntuo- • 
mini , che nel 1623. compilarcno il Ricettario , fondatisi 
quello , che ci fu lafciato icritto da Serapione , e da molti altri 
Autori, che lofeguitarono. In oggi è cofa notilsima , che la Gaz-, 
zella è un animale differenrifsimo da quello , dal quale lì cava^ 
il Mufehio, come fi può chiaramente vedere , già che in Firen- 
ze fi trovano molte Gazzcl le , che fono animali di lunghe corna, 
c non producono il Mufehio \ ficcome non lo producono nè me- • * 
no quelle Gazzelle , che abitano il loroPaefe. Apprelso molti 
Autori moderni , che lungamente hanno tifato ricH’ Indie Orien-, ’ 
tali, c nella China, fi vede la figura dell* animale, (^) di cui ‘ 
fi compone quell’ odore , ed è un quadrupede fenza come, c 
con due denti , che gli efeoho dalla bocca , fimile a quegli de* 
Cinghiali . Se parrà bene a Voftra Signorìa Eccellentifsima , cdt 
all’ Eccellcntifsimo Signor Picrucci il far fopra di ciò qualche ri- 
flefsione, ficcome ancora intorno al modo , che i moderni di-' 
cono tenerfi nella fabbrica , c generazione del Mufehio, mene 
rimetto ai loro pmdeotifsimo , e perfpicacifsimogiudizio . ( r ) 


* • , 

Tom, JF. ► > O A K'N. . 


(a) ^nncit ii mom* 

( k ) Odi fiiaif fi cév» ii MHftkh , 

( c ) ìiénto li àotd , . 
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è peraA^ 

Bai^ , ffitifcj 

3 To a me giugii^E»a*hte nuova . Mi ricordo p*ò aver unau^ 

. yplta veduto , tt|y nop, m* inganna , quello , diedi 

ciò OvitìMB^p.^n fuo Libretto hi quarto ftampato irt> 
^i^vapiò r.an#o Jj^^-intitolato : ^nlvii febrìfugus \ non mi fon 
già iinbatyjto uijgÉ&ro di.M»fpico Fortunato PJempio , e fe pef 
fortuna non è'qticIIO j che égli diede fuora , Della vera cura del* 
.. la ternana l’anno 1-547.’ il clic non credo , io fon di queft’ Opc* 
■" iadfil Plcmpio molto allò feuro . Nelle Notti Geniali di Gio: Nar- 
di fi le^e un Trattatèllointorno a quella Scoi2a ; ed in Roma 
^cùni^hi fonojfu ftampato un Libretto in ottavo fopra'la me- 
defitnamateria, col titolo AntjmiK^cnygiì pttlvh ?ernvicfjus*^‘in^ 
. (àtus'y Opera , per qliantó' allora fi d iflè , di un Giefiiita . Quello 
è quanto poflb thre,^ Voftra Signoria in conformità dc'riveritìf* 
* • sfinii comandi dcl-Serenifsimo noltijo Signore , c mentre io la pres- 

J o con ruttò l’ affettò quando fc le porge l’ occafionc di coii- 
uv(ìw viva^ lidia tl&^Ofudeil’^A Serenifsima la' mia 

. Jtattìilifsirnà fcrvitùf%caugurq nella rl^^^ dell’ Anno ogni 


L 'P^taiou Libro di Sdbftffiànd 

^tich PeruvLt , c.Jà nòtizià ca 
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AL SIGNOR Ì®R ANDREA' FOae'oHl. 

flRENZE . 

.V... . 4 < -*r ? 

N e* tempi andati io non avca fppra 
autorità , che quella , che Eli^ftclfa 
yercnti Tupplicaziopi . In oggi la cammina /altra 

impcrdfchè clicndo ftàta ammefla t^^HÀccadem^^ 
ica*', poffo io come Afdcòniòlo;€Ìtócifàf^^È^ tc 
Je fdBò IVarciconfoJare.niia poterà,, dcrchraRàitfcp 
giandoiiii , non e ora ni'araviglia !jc le comandp^cfce in&fcfl^ 
'jnente ella badiàl lavorp del Vocabolario , e particola^iiicntc a 
qiiellt vò^ì L'at7ne A.'ohe fi fono lafciat^indietro • . S^di buona 
'yGèlia ;fc 'jpiromettò di fàrìa^ cavar in breve tempo dai 



venti a crècl|tc > gli pretèndi ^^agìolili^^ì^y 

:’mc«trc fol^^te gli desierà per genSlWzà 'di 



♦ 0 * 


ÌDalU Corte ■ Alla Villa della Amhrogiana 
»» , i<i,' Gennaio (a) 168. ab Ine, ^ ^ 


4 k- 


« 


,0 



( a ) NfiU* trifiuale il rtumer». i eòrrofa , 
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. AL SJ^JNOR VINCENZIO HLICAJA • 

L a Gbn 2 onedi Voftra Signorìa IIluftr(r$imaper1’Afledip4l 
Vienna , avea di tal maniera rimne di maraviglia le tne^ 
di tutti i buoni Litterati, che fì creata comunemente , non pò» 

. tcriene da chi iìa failene un* altra limile , ed io ilclibàvca!;, 
4juefta mcdeiìmà opinione . Ma affé chetila éftata fifira.j ioii 
.perocché là feconda Tua Canzone per la Vittoria | ( a ) non fold^- 
mente è forella della prima , ma'di pih parmi ancora più robtt> 
•fta. Me ne rallegro con Voffra Sjgnoiìallliiftrìrsinaa imn cutin 
il cuore^ e da vero cordialilàimo amico , c lèrVo’ ! ' La prefenm 
al SereMsiino Grandnca , il quale non volle da^|f 

patirla ritirare., ma ancora , come la prinu , .1* ha mandafail^ 
Frayncia : e fàvellandolì mtomo ad elTà , ffc^clufc'*, che non 1^ 
rebbe aerazio n e . ic^diceSè , che follèff^ cantata jfullà 
fa lira di Davidi Io la mandai Sabato ài Ser^jiiisi'ncTSSgl^^ 
Principe Frahcefcò Maria , c oggi la mando; a Milano aK$i| 
gndr,M^gi ,'a Roma al S%nor Pignattellì Bologna 
* Venezia , e a Farina . Sit dtmtu D/miài be_Heàtffitp^\ Or leflÌ| 


tnc|K> gmdicaUi ;ic poteva paragonarli a ^cJlc der^èQor ri 
Signor Vincenzio mio caro fi I^leU^^lc Icemp» 
'eoe; wa fene ftupirebbe; Miralfègoo 'ildb fiscvitore verìi 

i _ 1 _ • _ «t ^ 


«opia-ail 


■odole riveren«Ti le ratnmentpil ^ne. an^v^ 
iSerenifsima. quella"fll|fl& ^^ a \ per là . 
ÌÌmffla , jayeÌÉiilii dafiib^Stia iipti. i ^cnUàim% 
pmra. (f) r T 
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|Gni f tlimp liieoo compoftò di quello di V. $. |Ulùftr^fiÌa 
infu^rbiro per. la nobile , e gentiiifOma 
ta , chple faa fdrltfa il ^Gran Redi Polonia . Veramente ^laf 
una, Lettera^ d^ cm la fcrive , e déj^a di colui » a chi^ 

Icritta . Jvie né rallegro cònTòilr^ Signoria llluftriifìina di vero 
Giioré/ Il Serenfj^mo Granduca ,"^a curne ho prefentata la co 
già da VòftraSigTOria trafmcirami ^ rha Vofutii; 

lentir lecere’ da me > e le dico, che tie ha avuto compiacimene 
to , e contentezza ; e fjgnificato dà me a Sua Altezza Serèoif- 
^ma il défiderìadi V llluftriffimà'^ di {àperc’^j, fò 

ora ella <j^c fòie , d' icrivere cofa alcuna , mi ha rifpofto coa> 
ipmmd umanità , che limerebbe bene il fare un atto di rivercn- 
tiilìmà cif iltà., cheelia fcrivellcr di nuovo a Sua Macfta ,^n ren- 
dimento^ di grazie r aggradiméiTto fatto aha fuà^nzònci;^ ^ 
e che 'di più dicelTe che ella li prépafé-^a celebra^ lc.n nove glò- 
Ijc^dl^Sua Macftà nella proinma Calr^^ coiìWStl Nemicò dei 
'Criilianelimò ^ cuqquc V. S. Illuftrìlfima un' Lettef^no 
degno della fHafJmparcggiabilc pcniià , c fcritto chcilo aVrà^,. 
me lotra^etta/qu^ alla Corte, chedl SereniUimo Granduca > 
conforme fece dcir altra lùa Letter.^., c della Canzone le' man- 
derà al Re • (^ù mi iorpfer^de lìrt En^^ e grido f E^t- 

chè non c oggi vivo Traiano Boccalini Se egli folte vivo 
ai^él&vedùta.IàX^^^ri^^ Re di Polònia fcritta al mio 
i^o Signor VinceSiÒ^na R^ , e avdlè còrilidcrato ^ cheT 
delia fua^ Canzone avelie .necefsitatfp^Quel Rea da^né uff 
^ùdizìo.còist giuftp,’'*mentrc fcrivé , chc r^ie Pòefie tutte per-’ 
féniite a Sua, Maefti néìle pacate congiuntiif c , la Canzonedi 
V. S..niaftiriliìma pud con gran ragióne pretendere if primo luó 


JIC ^ v*\r • lil F JQ^' mIQ] . ^ C^.j^O\TCDDv^^|0uirA{D CIU^ 

gelare fa fi>r^^elfa Poefia^j, quando veramente' cllà'fe alca^ 
nobile, e ga^diaiòfo. tóf rallegro di nuovo ccjh' V. S. 
ìna'f .'^e caramentréll^iÉèéiàl^^ coir veto éim fo/div<>« 
• tiffima rivcrcnza\ f.^' " 
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AL SIGNOR DOTTOR DONATO ROSSETTI. 

TURINO (a) 




■4-- 


N EI piego degli anncITì tre fogli ^trà riconofccre ^V. S^E?- 
ccilcntilsima , che ho obbcdu^ a’Rór comaildgmenrìS 
iiicntrc vi vedrà notato tutto quj^Jlo ,"^chc da me' è lìafo o^crva- 
tò intorno alla Lingua dei Libro_ ,, che Vuole jftéuip’ài-c col 
titolo di Tcrtìpccìz^icne a rcv^cio Accetti c Ha' da- me hi bupip 


grado il mio buon anjmò , e la mia cbbedicn7a ; nc ini Ria 
a gridare col dirmi , che fon troppofèvcio . fcr merito di. qii% 
.fa mia obbedienza una fola cofa defidéro dàlia fiia corteCa , ^ 
c, che Ella confdcri-, fe fofle bene mutare, o migliorare il ti- 
tolo del Libro . Quella Tortificazierfe a,rovcf io , a me /lori piaci 
nè poco nè puntp. Fàccia Yoftra Signoria riflcfsione a qucf/chi 
figniffe m nofìra Lingua , un'a^ copi 4 ròvefeio /^Accctti3l 
- in io zelo -iM’buona parte , e mi continui^ J’ onore dc’fubi 
mandi 



. ^acc di conòfccre , che 1’ ho difgufìata col dirle , che nòn 
piace qucl Titolodi ltortifi€cz.ien &4 ro*i'efcip , ( 4 } difpiacc:;T, 
nfà con tatto ciòrie fcplico^di nuovo ^ titoiò non 

. ^ - r f ■ •> - -^9 



A 


( ba . fM!to dal KùJJ'ettt e»ft qufjft tUpl» per ^Pforjt à 

Duca di Snwja, : ‘ « 




ce 


DI TRAIicC^SC^^ • i-ifi 

, c non mi piacerà mai maf^. E fc Veìtra Signorìa ftarà Fer- 
ma in qi cita Ica opinione , ^rre jrEco di farli b.urlarc . Io par- 
lo cesi con gli amici . Se Voffra ^nori#, còrac mi dice , {fin-* 
impegnilo con i n gran Sig^rc d» vakili di tal titolo di Libro , , 

’ “ ' ' ■ *'■ jattaoi. 

flb 

'r: r-; 

a quella 1 truficc.x.uht a e tutti cfpTimono c^^iù g»‘ 

lantcria , e lodezza i> penlwò di Vdttra Signoria hón Mfdegifi 
ddlu mia temerità , ma la prenda per l%mio amordto 2 elo^ 
td a V. S. con'tutto l’eletto del cuore bàcrole mani^ìR^^ 





Alaggi» 


AL SIGNOR VINCENZIO DA FILICAJA 



fua Villa diCafteIJo, e. mene fece grazia di' alciioi fafei 
ciocché anco io bevendo a fuo tempo del lòr Ik^ùorC) mi potelìi 
la mentcj5iù fvegiiatà àpplifcate-aJ fcrviziò della' Alrczzà- 
Sua Scrcnillijija . Ala adi#i^ linceo *,Nbn]pc 
tìa 

gnor nò . 


enfi ybftw Sigtio- 
tr^^nnaxe à ufb- e a iìqnnc > Si- 

‘iQuaudo ella 'aVrà'termnfmó'l!fi'ft»lÉ^re^^ 

' fiippiicarla a.Icggerc 'dipifwóntbV^'écJ^i taA^oli^ ilàéio 

j • * 1 - . * ■ •- «■ • /•. 


e eoa i ftoi a'mofevcli configli p^jne t«r via 

vano^*B^à.^aiLtcnto.U*Clardt-^ 


Di Cafa ‘ 'r 5 84 .' 

-Si J!A 
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Medico giovanetto principiante*, ed anco poco pratico,' 
conofccrà ftmprc molto meglio , ellendo prcfentc , il ma- 
le del Aio ammalato , lo conofeerà , dico , molto meglio 
^crti Dottproni della tavola trtonicia , quanto e’ fon lontani , 
Dio buono, vorrei che quèfti tali Valentuominonifsimuomino- 
ni dicefièro a V S. per quale ftrada , per qual tragetto , per 
quale fcolrciatoja , per qual vicolo fé feiiibbre di fangue gittato* 
con toflè dal Signor Decano , fono andate dalla tefta a’ polmo- 
ni ? Se giù per l’ cfpcra arteria , e come non lo hanno iofmeato.^ 
ma quando non lo abbiano foffocato , come poffonoclTer 
paffate lei libbre di^nguc giù per quella canna' , che cosi ficrà-. 
mente A rilèntc ad ogni mìnimiAima ftilla di liquore ^ che 'die- 
tro di cfla s’ introduce ? E’ bifogna , che coAoro Acno deirop|« 
rione di natene, il quale lafciò fcritto , che il noftro mangiò 
re andava giù peri’ clòfago nello ftomaco , ed il noftro bere j 
peri afpcra arteria ne’ polmoni . In fecondo luogo le < 
fangue s* è verfato dal capo .,^^ofcia s’ è introdotto gii 
aiperaarter^., c^r cfiTa è itq Spolmoni , «vorrei , che 
fèffero , ih ^ual luògo del c^o , ed in qual vena , oin 
artefia's’ è fatìa queftà rottura , o quefta ajperzione : fe 
pafti.intlirne del capo, com* ha. potuto traludarc’jii tanta^ 

Il langilfc , c,có&ì ad un trattojcntrarc nella quali Icrrata i#, 
catura ddl’afpera arteria ? Còme quel fangue , ^Véniillò ' 
quelle interne parti della teda, cufeiro |oi tiià||^utta?tr^ 
{ep7a rimanervene pure una ftilla aggrumata^ rdjl^bbi 
BilArà di marcirA colà dentrò:,' e di ca^pnar lititnMte.. Sé por 
apertura, e la rottura della vena E è fatta hcllefaiici,, onelpjic' 
lato, era facileofa a vederne gli zàbapiHi e troppa ghiotta £i- 
rebbe ftata l’ afpera arteria a voler ìngpja^ tutto quel iangue^ 
per fe , lènza che rclbfago ne .foflèjpartecipe t e pured’ afpcnu* 
arteria è molto più ttoJ&El-ddréloAigb , igiperocchè ella ìl 



con- 






Imfmgnà , r»r tUUs ttif *' ptjmtwt. 


G‘t 


9 


contenta di pAfcern di fola aria , dove qud gMiàceio dellfe^' 
fugo , per far fcrvizio al ventre' , ingollerei il lAifdD del • ^. . . , 

( <1 ) Se poi il fangueera nefeapo, c darcapd'p«l^.o«Dali 4^^ 
vene , e dell’ arterie>è andato ne’ polmoni , e «|||^ha%aperta , 
o corroìa , o rotta qua Iche vena , io non-hó-cli7.'iiligì , Jhu farò 
iempre d’ opinione , mentre quel lànguc fcanuiicc 
che venga da' polmoni e non dal capo . Che frpmrmi fow> 
voluto dire , «he in quelfa così fatta, maniera vleb diti dapo 
non da’ polmoni , mi fcappaecbbe ja pazienza , c threi , 
non vien dal' capo, ma dalla puntale' piedi, e^ÈUe^kagne re 
lo farei vedere , e toccar con mano con l’ efperr^a^ Così bt^ 
iandojiìi riderei della vclcnofà malignità 3i coiaio , i.qpali udir 
hanno altre maniere da fpacciarfì per dotti , che irbi^fìmarOt 
fempre l’ operazioni di que' Profcflori , che parlando "da galan- 
tuomini , dicono le colè.', come ih verità elle fono . Piacefle a Dio, 
che iHangue gettato dal Signor Decano folle venuto dal capo ; 
ma io fondi parere , che quella favola dclfangue dal capo fia un,, 
trovato dc'.Mediciper luiìngaref e animo a coloro , che fpu« 

tanoilfarigw-.. * 

^ Qganto al latié , il Signor Decaiio me he parlò in voce ;»jo 
.configliai a |%liailp' in tutti i modi. Ora, che e^li vi ha tanta av- 
verfionc, c che imbevuto d’ una così fatta opinione lo pigliereb- 
be controv4ìóntà , e tanto controHoinaco ; non configlierci lui 
a^igliarlo , nè conligi ieriìi \^ftra Signorìa ài farglielo , anz i fc 
egli lo voJcflfe pur pigliare , V. Signorìa^AMr^prìma , che c^i fé. 
ne cpnfigli con altri Medicr^'fihcendo e^lleho un.raccoh^ dd 
fuo abito, di corpo , del fpov^ìnperi}i|itf|Ìtiy^^ una pumitàla 
iftoriadi thttDil fegóito dd màlh. ■ , u. 
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U4- '.LETTERE 

. . • * 

■ • AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI* 

“ MILANO. ■) 

^ • t ' 

A Ttendcrò con amorofa impazienza la lunga Lettera , che 
Vcftra Signorìa llluftriilìina mi fa cortefemeiitc fperaro . 
Ella ha lodati quei due miei Scnettucciacci ; Ma , caio amatigli- ' 
mo Signor Maggi , due a mio credere fono fiate le cagioni della 
lode. Una fi c queir amore , che ella mi porta per fua mera gra--' 
• zia . L’altra è fiata una finezza pur aifiorofa per non ifpaurirmi, 
anzi per farmi cuore a profegiiire le Poefìc Sacre ; Ma di certo io 
non farò bene . Voftra Signoria Illuftnlìima lo vedrà , e final- 
mente farà coftretta a confcflarlo , fe non vorrà ingannarmi , il 
che non mi indurrò mai mai a crederlo . 

Al noftro amatifsimo Padre Paolo Segneri fcriflìla fettima- 
na paffata a Bologna , rifpondendo ad una fua Lettera , nella- 
quale mi domandava > fe io aveva nuova alcuna intorno a quella 
Canzone ptl Sercniflìmo Granduca , che dee effer da V. S. lllu- 
flriflìma terminata . Io rifpofì , che le avea fcritto una mia tut- 
ta piena di minacce; che mi era valuto dei ego y edelChe 
j; , che ri ; ( a ) anzi di più , che avea fino intimato , che farei cor- , 
fo per le porte a Milano , a fin^ di farvi un duello , Che mi ri- 
fponde Voftra Signorìa lllurtriffima ? Si compiaccia , almcn p*c 
carità, ip quefta foia occafione , di aver paura di me, perchè 
;tagioncvolmentc ella non ne può , nè deve averne paura , perchè 
fon tanto debole , che in duello non darei timore ad una mefea: 
anzi una mofea , fe veramente s’ invelcnirtc contro di me , mi 
potrebbe far di vecchie , e fblcnni paure . 

Oh comc-vedrei volentieri quel Sonetto, che Voftra Signo- 
rìa Illuftriflima mi fcrivc di ricordarli di aver già fatto con quella 
ReffìlTìma allegorìa'dcl flore , della quale io mi fon fervilo in.» 
quel mio^mandatole le fettimane paflate , che comincia : 

Era animo mio roicx^ , e 'felvaggio . 

V <*’ . Ma 


* V • * 

( a ) // P. Bivmni ^uet di VirgWa Q^os ergo trédujfe ; che si , che si • J 
1. Lnud. ' ' . 
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DI TJl ANCE se (Itn EDI. , 

Ma non ardifeo di chiederlo , perche io che fc inghiottire a 
' Voltra Signorìa Illuftriffinaa* r atnfto^% ed oftiro bcN'crorie de’ 
mici Soncttacci , nOii Ibn degno di ghftacikr H'/^v *'nifAfi(ì» S-fi-Qg 
««To'» dc’fuoi. (a) * r- 

Coloro , che accufàrono V. S. 
ce Mt/chitéo , e delia voce Guai , gli ^ttcrcdv||ttWw 
Critico , ch»con larghezza di boccaF^afimavfliF 
aver detft in un fdogcntiiiliìmo Dramma : "La pevera 
foggiugneva , che più nobilmente. ^vrU piptutoì^i 
Aria» fi a ovvero La mtfera Ana»M% 

1[ I }'Ma il pover uomo non iiitcndevà Ift 
quel povera > o di quel miferà y pofta in quel 
compaflioncvolc occaiìone . li Sonetto , che, feri véro qu^pp't^ 
fo , oh quello si che è infelice , mi fero povero , e menipro . ( éj 

A verto aveva il parlamento Amore ■>, '• . 

Nella /olita fua rigida Corte ^ '‘■ 

E gid fremean Julle ferrate potate ' , , . . . ' * 

X’ ufate Guardie a rifdj^Jiur terfort ’'l , . 

' ' * ìf- ' ! •'*■ ’ '* / 

Sedea ^el fupèrhiffmo Signore 

Sovra un trofeo di frali e V empia Morte 
Gli fava al fance^ contraria forte , 

E ’I (ofpiro y~e ’l' lamento appo if dolor e . ^ 

lo meflo vi fui tratto , e prigioniero ; . ^ 

Mg^ quej^ y allor che* in me le^ inei/affij/e t y * 

• '■J^e unà'frf^ 'Jifbu^^ ■ d'f 

^ ^ . .V ... - 

E pofeia aprì V enfate labbia , e diffe,i ■ • \ ■ - .^.r" ' 

• *i-* Provi il rigor cofui del nof ro Impero . 

E.Jl'Eata in Aiarmo^U ^mm Decreto fieri ffe . (d)tx 
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la) Crei Dolce immortal'd vina beva. ‘ ‘ 

*“ (b) tr. Cane Dan nella Pre/anienf nUe Pwtfo fiorontin» 

( c ,1 Ira $ Sennti Rampati i il IH, 

(dj Mania la daia, - ■■ !■!.■*. * • -■•• - ej ■ 

• n* 
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ii« ' LETTERE 

, \ A L P A D R E N. R 

V , » * 

t * ' • 

S Er Cccco dal Pian di Giullari , che in Firen7c teneva rciiola-* 
di Gramatica in quella viuzea, che sbocca nella via del cor- 
■ no in teftain tefta , lolcva dire, che il male èlcmprc male , c 
che non s' appiccica mai addollo a’ poveri Criftianelli , fc nòn 
per far loro del male imbuondato . lo per me, che non fono un 
' oca , c lo molto ben diftinguerci fagiani dalle lucertdle, ho tro- 
vato falfo quefto4uo detto , con l’ clpcrienza fattane a mie pro- 
prie fi^efe , e dal male così lungo dell' Anno palTàto , ne ho ri- 
tratto un bene , che veramente è un benaccione da dargli dell' 

Ecccll enza. E quefto bene lì è una dolce , faporita , sbracata , e 
tranquillacela infingardaggine , la quale e di giorno , c di notte-» 
mi va bucinando, e pifpigliando nel buco delle orecchie , che chi 
fttna di durar fatica in quefto Mondo , e di fcalmanarfi a vanve- 
ra , corre rifico di perder la fanità , e quel che più importa , di 
andarfene prima del fuo tempo a babborivcggoli ,o come dice il 
. vecchio proverbio , a patralTo . Per tanto io fon diventato un fo- 
lenniflìmo Perdigiorno , me ne Ilo perpetuamente con le mani in 
^ mano , o al piùal più con le mani a.cintola, e mi borio di cflerc 
il maniato ritratto di Don Agiato da Cavai di ripofo , overa- 
mcnte di qualcheduno di qiie’ venerandi Pancaccieri : 

Che non fero altro rriat fn dalle fafee , »* • . - * 

’ • appuntellar co' poLJì le p^onafee {a) 

Orche voglio io inferire con quella intemerata ? Lafciandole 
‘ ' burle ,,non voglio dir altro a Vollra Reverenza ; fc non che 
quella fuddetta mia infingardaggine è Hata la vera cagione, che 
così di rado, anzi di radilfimo ho fcrittoa Voftra Reverenza; 
perchè quanto al retto il mio amore , il mio oflèquio la mia-, 
riverenza verfp di lei , è più in fiore che mai , così avelli io in 
una volta foize , c congiuntura di poterglielo moftrare coll’opc-. 
re, come glie lo dico con le parole . Mirallegro , che Voftra^ 
Reverenza con tanta fua fodisfezione legga queft’Anno cotti la 
• : 

'■■■■ . ■■ 

(a) S.miimemte PUu, Coiumnanx mento fufl'ulfit fuo, 
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DI FRANCESCO 117 

rilofofìa . Cosimi potefs’io rallegrare di Ona certa cofaychc 
alle fewimanc paflaté mi è ftata detta pianpiano in Un orecchio,. 

Io non la credo , ma (è fofTc vera , o foflc per, efletìmi Vera , oh 
quanto me nc rallegrerei ! oh di vera contentezza farebbe 
ripieno l’ animo mio ! Reflo a.Voftra Reverenza x'ed al fuo a- 
more obbjigatiflimo per i fcntiinenti , che ha per me intorno a ' 
quello, che fi Rampa aal'Janlonio . Non fe ne dia pena per me, 
perchè ,fc mi mante^igo dell’ umore, nel quale di prefente mi 
trovo , di voler lafcfar correrei acqua ali’ ingiù , non vi è peri- 
colo alcuno, che io faccia alcun motivo di rifpòfta , perchè 
febbenc ho cominciato queRa Lettera con gli fcherzi , non è pe- 
rò da fcherzo il propofito da me fatto , di voler vedere quanto 
cà mai vivere un folcnnilhrao poltrone . ( a ) 

-r' • i • 

. « 


■ - s- » 


AL SIGNOR MICHLLE ERMI^. (^1 

E h via finifehiamo una volta quella ormai troppo lifhga conr ' 
tefa . Finifthismola , caro Signor I^ichelc , e Voftra Signo- 
ria fi rifolva una volta a credermi , che le palle fcaricate dagli 
archibufi , ( c ) cdall’ artiglierie non.efcorb infocate , c non ab- 
bruciano nè poco nè punto , che chc^fia , in che die vannoa per- 
cuotete . Ip i^fon rilb di quello' , che mi ha voluto’ r^Iicare 
qucRa mattinane} iuo Viglietto , con 1’ autorità di quel fuo 1- 
ftorico , il quale racconta, che effendofi dato il cafo che a# 
^cune palle di ferro follerò tròppo piccole alla maggior capacità 
• de’ Cannoni , fu ad efle palle fatta con arte.una grolTa camicia 
^jdi piombo ; ma chb pofeia nel valcrfcuc’in un affedio, qiìella_. 
camicia di piombo fi ftruggeva per aria . Quello Iftorico dovea 
' ' • ' 'cflcre 

'•ta) Mmes il fine _ 

) Quffit féttttito Fhrrntint t nemintUo aft Valejìa mila Frefanttne n 

ivagrio . , ' • 

( c ) FmmtHent* ài lettera , in tni intjlra non u/lìtc dall’ arcbituf» la 
^ injtcàta , 
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JIS L r r E K E , 

cflèrcun buon uomo , ed impalato di quella fleflà credulità^' 
della quale è impalata la più balTa plebe , che ancor ella crede 
quella fandonia delle palle infocare , come, fe non parlò forfè 
eia L’ocra, la credette ancorS 1 ’ Ariollo, che nel Canto nono 
itanz.ap. deferivendo l’ archibufo fcaricato darRc Ciioolco , 

. dille: 

Onde vien co» tal fuon la palla efclhfaj 
Che (i può dir , che tuona , e che balena : 

Non men che foglia il fulmine , ove paffa y 
Ciò che tocca arde , abbatte , apre , e f^etcaffa i 
É nella ftanza 75. del medelìmo Canto chiamò la ìteflà palla 
Orale ardente . Onde , ancorché per altra cagicne diftèrentc dal- 
la nollra , ne fu criticato da Benedetto Fioretti nel quinto vo- 
^iumc de’ fiioi Proginnafmi Poetici cap 31. • 

• L’ ardente flral y che fpezza y e venir meno > .- ♦ 
Ica ciò y che incontro , ecc. (à) ■ • 

V o ' 


AL SIGÌ^OR GIACINTO CESTONI; 

c 

j 

I L Dottor Cinelli Autore delle Scanzic , è quello Hcflb Cinclli , 
che era in Firenze , c poi in Modena , 

Ib fono ancora alla Villeggiatura dell’ Imperiale . 11 Signor 
Dottor Romanelli non l’ ho per ancora veduto . Se lo vedrò, 
•'jnanderò il Libro degP Infetti-. Ma per l’amor di Dio mi avvilì 
di quali Libri fon debitore al Signor Bonomo , perchè, adirla 
. giuda , non me . ne ricordo . Non fon io un folennc coco- 
mero.s • . . 

i Oh oh! io ho avuto dalla China n’ erba , che guarifccla 
gotta . Si , voi non lo credete . E quel Bonomo non lo crede nc 
anche egli ,{b) Or fc non io credete voi altri Macllroni in carta 
• . • ■ - - " ' i’ perga- 

■ ■ ■■■ ' " ' ; -* 

• ■'f n ) Mm- 4 il fio* .f' » ■ ' 

( b ^ Ole: Bonome C^ivoruf/e j Dtttere di M/dieiua . 


DI TKAMCBSCO REDI . ' ny 

pergamena , penfate fc lo debbo creder io , che fono uh 
fccus . Addio . _ • _ 

' ' .1 ‘ 
Villa Infferialt. a 8 . Giugno 1684. 


-AL SIGNOR CONTE LORENZO MAGALOTTI. 

S E ben yi ferivo quefta Lctrcra.dopo cena fcpolto'tra ’l vino , 
e tra ’J fonno , con tutto ciò ella fi merita , che la noverine 
te fra quelle , che per clTei vi fiate indriazate da i più letteruti 
baccalari deir Europa , voile rzccogìkteocl pajieiuam rei nnmo- 
riùm ) in quel voflio Librò , il quale quando di qui a cent’ anni, 
mezzo rotò da i topi , o mucido , o'affumicato farà letto da 
qualche voftro bifnipore, farà una fede autentica, che negli an- 
• ni domini voi folle 1’ Alcibiade difettecento , o vero d'ottocen- 
‘ ®to , e più Socrati . Gnaffe Signor Lorenzo mie) io dico da vero , 
’ e non burlo , ma però un Alcibiade , che porco , al par de’ So- 
crari , de’ Fiatoni , e di qlia<j;.’aitri s'allacciarono la giornea fi- 
lo foEca , : ' ^ 

^eder tra flofcfica famìglia . 

Gnaffe Signor Lorenzo, io dico da vero , e non burlo, anzi fpc- 
ro , che, fiate per far più conto di quefta mia Lettera fola , che 
dicci fitte di quelle , che di già fon regiftrate : Alla prova . 

Sentii quefta voftra Lettera*, (a) dotta , e maravi^iofa , 
dottifsima , ed elegantifsima ,lcritta a Carlo Dati intorno a quel 
detto del noftro Galileo , che il Vino altro non è , fe non Luce del So* 
le mefcolata con l'amido della vite . 

' V Or s’ io vi diccfsi , che molto prima del Galileo , vi fu uno 
„dc’noftri Autori , che. ebbe una cosi bella opinione ,• che paghc- 
refte voi a faper chi fi fuc r Non voglio , che paghiate cola al- 
cuna . 


Leggete Dante , quel Dante , che quali tutto fapetc a mch- 



( a ) La Lettera ^ di (ui giti Jì farla y è la Qjiinta , dille ‘fiele , Jìav:»i£* 
t( in Firenze 1721, ~ 
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te, quel Dante, con tanti bellifsimi pafsi del quale ornata ave- 
te la voftra Lettera . Leggete Dante, vi dico nel 15. del Purgato- 
rio, Cj troverete : 

E perchè, meno ammiri la parola ; 

Gnarda-H caler del Sol , che fi fa trino , . 

G tanto all* umor , e he' dalla vite cola. 

Come diavolo può clTcr , che non abbiate veduto quefto luogo ? 
credo , che vi (ia avvenuto , . come alle volte avvenir fuolc che 

anfiolamcnte cerchiamo unatalcofa^ che fenz’ avvedete ’cnc in 
mano abbiamo . £’ tardi • ( a ) 

f - • . 


AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI : 

MILANO . 

•> • 

' ■ ~ ' K 

I O non dovrei quella fera fcrivere a V« S. Illullrilsima una Let- 
tera , ma bensì un Panegirico pej Jc lodi delle facre Poellc del 
Signor Francefeo de Lerìiene . Non voglio però farlo , perchè’ 
non r.c ho l’ abilifà . Dirò folamcnte , che. il Signor De Lcme- 
-nc è flato il primo nella noftra Italia , che abbia nobilmente fali- 
to il facro Par-nafo , e lo abbia falito con un palio così frandb, c 
cotanto lìcuro , e con una Cétra così armoniofa , e delicata^ 
che potrebbe agguagliarli a quella delP antico Davide . Oh ch'é 
nobiltà di penlieri . Oh che purità . Oh che evidenza ! Ho 
detto, che egli è flato il primo , ho però intelb di dirlolenzà 
pregiudizio alcuno di quel mio amatilsimo Amico, c Signore i 
il quale in quello punto Ha leggendo quella mia Lettera . O fc 
quelle mie parole foHèro un dolce llimolo a lui di llampare le 
lue Sacre Poclìc ! Siipplicola bontà di V. S. Illudrifsima a ren- 
der grazie per me al Signor Francefeo *, per cosi preziofo Dono, 
che mi ha fatto • Quell’ altra fettimana non mancherò di farlo 

con • 


( a ) Mattea la data . 


» 
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con mie Lettere . E qui a Voftra Signoria Ilhiftiii(sìiua bacio cot$ ^ 

dialmciitc le mani . , - ■ ‘ ' < 

\ 

Firenze is- i6«4* , ^ | 


AL SIGNOR GIUSEPPE SEGNI . FIRENZE : 

I L Sereniflìmo Granduca hà gradito fommaraentc le notizio 
intorno al Signor Giovanni de’ Medici t (a) che V. S. Illu- 
ftriffìma mi ha mandate in nome del Signor Aleflandro Segni . 

Ha gradito parimente d’ intendere il buon profeguimcnto della./ 
ftampa del Vocabolario , eia indicibile quantità di fignificati , 
che vi fono al verbo /àre . Mi favorifea dire ai Signor AIclTan- 
• dro, che le mie oflervazioni intorno alla lettera R , le porterò 
meco al mio ritorno ; e che intanto io lavoro per ritrovare , fc> . 
nella lettera L, di già copiata, vi fìan trafooril sbagli, ed errori ; e 
che veramente vi trovo qualche cofa di non piccola confidcrazio- 
nc.Quefta mattina penfando meco medefìmo di nuovo alla lette- 
ra F, mi è fovvenuto, che alla voce Fhcco manca il ilgnilìcato da> ' 
tole da’ Geometri , il quale iigniheato ilimerei bene lo aggiu- 
gnerlo; e fé al Signor Alellàndro , al Signor Salvini , al Signor 
Priore Ruccllai, ed al Signor Conte Lorenzo Magalotti , cd su 
tutti cotefti altri Signori , che frequentano i‘ Accademia , pa» 

[ relTc bene fpiegato, fi potrebbe dire nella fcgucntc maniera . > 

Fuoco afprejfo i Geometri fignifica tjuel punto tietermiiMto nell' af- 
I ft delle feztotti del ceno , al quale , come per efempio , dentro la paraùe- 

i « concorrono per rcflejfiene tutti i raggi par ale Ili al di lei ajfe , e inciden~ 

t Iti /òpra la curvità di c/fa parabola . 

1* alla Corte fi fta allegramente , e per ancora i caldi non 

, fono incom portabili . Domattina Martedì il Serenillimo Gran- 
duca va a definafe a Careggi , e feco tutta la Corte a fcrvirlo , 

’ Tom. IV, Q^' ed . 

. 0 ^ _ 

I 

(a) Le cja del Siguer Gì»', de' M.d ei ho fotj* ftnire il CrOtàuto C»JlrM 
PI, do ^oHttv» , t font rifejìe in S. 
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ed èjprcparato un folenniflìmo Banchetto . Supplico V.' S. lim- 
ftriflima , ed il Signor ’Aleffandro della continuazione de’ loro 
comandamenti , c le fo divotilfima riverenza . 

Vara} a zt. Maggio 1685 , ^ 


AL SIGNOR VINCENZIO DA HUCATA. 
IN VILLA. 


G Randidìmo favore mi ha fatto V. IHuftriflìma eoli’ inviar- 
mi la Tua nuova , c nobiliilìma Canzone per le Vittorie^ 
degl* Imperiali , {a) e de’ Veneziani contro il Turco . Io 1’ ho 
letta , c l’ ho ammirata con intera (bdisfazione dell’ animo mio, 

E le ^nc per obbedirla , V ho guardata con occhio di fcvcriflì- 
mo , anzi indiferetidìmo Critico r contuttociò non vi ho trova- 
to cola di confidc razione da poterle apporre . Solamente quel 
penderò del tignerfi al Sole non mi piace . Io T ho comunicata^ 
coi Signor Avvocato Goti , ( ^ ) il quale ancora è venuto nel mio 
parere . Elfo Signor Goti manderà a V. S. Illuftridìma una no- 
terclla di alcune altre pochifsime bagattelle , che ho odervatc-» 
più per diticliezza y che per ragione . Accetti ella da me il mìo 
buon animo ; dccomcrefti certificata da me, che quefta Cinzo- 
nc a mio giudizio è la più poetica , e la più piena dì nobili fahta- 
iie , di quante ella ne abbia mai fatte . Oh quanto mi piace. Oh 
quanto , ohquantoè bella ! Oh che nobili pcnderi ! Iddio bene- 
detto fparge le lue benedizioni fopra la penna di Voftra Signo- 
riallludril'sima .Da lei imparino i Poeti modernf . Non mie- 
ftendo di vantaggio ; ma con tutto tutto P affetto del cuore lc_» 
bacio caramertte le m mi . Addio , caro il mio Signor Vincenzio. 
Firenze ii. Settembre 1685 , 

• • AL • 


. • • ... t - 

( a ) Ledi ««’ altra Caazom* dtl Filirajs , 

( k) L’ Avvtca:» Etuedeti» Cari > am,€,J>ttu dtl Fihtiija i tht fi' iuiirizia 
nttUfi dtlU fue Launt , 
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AL MEDESIMO; 

- ♦ 

I N qucfto punto torno con la Corte dall’ Ambrogìana ; ed ia» 
quello punto ferivo a V. S. Illuflriinma per dirle , che Sabato 
fera in quell’ Anticamera dell’ Ambrogiana il Sereniflìmo Gran- 
duca fentì da me leggere la fua veramente nobililfima Canzono. 
Piacque fommamente al Sereniflìmo Granduca , e ne fece inj 
pubblico grandiflìmi cncomj con mia fomma confolazione . Do- 
menica mattina eflb Sereniflìmo Granduca dille al Sereniflìmo 
Signor Principe Gallone fuo Figlio, di averla da me fentita , c 
glie la lodò , el’efortòlaferaa farfcla da me leggere , confor- 
me feguì . Non ho da dir altro a Vollra Signorìa Illuftriflìma , fe 
non che Aia pur ficura , che non ne ho data copia a veruno di 
quelli Cavalieri della Corte, e ne meno la darò fino a tanto, che 
Fila non mi manda quelle mutazioni. Ho veduto gli otto bellif- 
liflìmi Epigrammi per la Fella di San Zanobi . I quattro per la 
rifufcitazionc de’ quattro Morti , mi piacciono più di tutti , Ma 
tutti fon belli , ma belli bene. Me ne rallegro con Vollra Signorìa 
Illullrifsima . E lenza cirimonia veruna le raflegno il mio offe- 
quio baciandole aflèttuofamente le mani . 


Tirenx^ i 8 . Settembre 1685. 


11 Signor Stefano PignatcIH mi ha mandato da Roma una-' 
lua Canzone in lode della Poelìa , Voftra Signorìa Illuftriflìma^ 
la vedrà . Il Signor Stefano in fomma non c Poeta . 





AL 
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AL SIGNORE STEFANO PIGNATELLI : 
■ - ROMA. 'y.. 


•t * - * • 

I O farci uno ftolidiTsimo Stoifib J fenon confcflafli ingenua; 

mente a Voftra Signorìa Illuftrifsiina, che l’animo mio è tut. ^ 
to coJmo di allegrezza per le fpontancc grazie, che vuoi farmi 
la Gran Regina di Svezia noverandomi tra’ fuoi Reali Accade- 
mici . Ma unde hoc mihi ? Non può venirmi di altronde j^^edaL 
la fola Clemenza di SiiaMacftà , e dall’ amore , che mi porta. 
V. S. llluftrifsima , e da quello altresi del Padre Niccolò Maria./ 
Fallavicino , che pure aflfth’ egli mi ha fcritte le grazie di Sua 
Maeltà . Toccherà a tutti due loro portate a’ Piedi di Sua Mac- 
ftà imiei umililsimi ringraziamenti , ficcome toccherà a V. S. 
llluftrifsima , e di ciò umilmente la fupplico , "ad inftruirmi , e ’ 
a darmi gli amorevoli , ed al fuolòlito prudentifsimi configli, 
intorno al come debbo contenermi v, ed a quello , che. debbo o- 
perafe Cafò Signor Steffino , io la fupplico di quefto favore , 
che da me impazicnteménte è attefo, e le bacio cordialmente le 
mani ^ 


'Fìmze . . t : 


ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA : 
ROMA . 


L ’Onore die la Grandezza di Voftra Maeftà mi ha fatto 
col volere , che io Ila noverato tra’ Reali Accademici della 
fua Camera, è da me riverito col più profondo rifpetto , che 
moftrarda piccolczza.de! mio urailifsimo ftato, ricono- 
fccndò io hk^o bene , c^ ficcome tutti gli altri Grandi Uoininh 
ddja Reale Accademia vi Ibno Itati ammeftt dalla infallibile 
Gtuftizia di VoftmrMaeftà , così ioniamente vi fono per mera 
i'ua grazia , e qnefi* così alta grazia mi coftituifee in una glorkv 

'* . • fa 


t.. 
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fa necefsità di viverle fervo , c carico^di obbligaxione tutto ’I 
tempo della mia vita , c di fpendere io così alto fervizio , fé non 
J’ abilità , che non ho , almeno tutta intera l’ attenzione . La 
Clemenza di Voftra Maeftà gradifea , come umilmente la fup- 
plico , quello mio buon delìderio , e quelli mici divotifsimi fen- 
timcnti , e li fo profondìfsimo inchino . 

TircMz^ , . I . r . I 


AL'SIGNOR CARDINAL CHIGI . SIENA . 


C On ogni piu profonda umiltà offro a Volita Eminenza un^ 
Efcmplarc ftamparo del mio Ditirambo . Vedrà in elfo 
che io non fono quel così terribile , e caparbio nemico del Vi- 
no7 che il Mondo tutto lì da ad intendere ch’io Ha ; Anzi fpe- 
ro , che il Mondo fra molti anni abbia a credere , che io Ila ita- 
lo un bevitore di Vino così Iblcnne , e ghiotto , che abbia po- 
tuto competere co’ Lanzi più ingordi . Ma lìa come ellcr lì vo- 
glia , nel prefentare a Voftra Eminenza quello Libro y ho fem- 
pliccmente obbedito a’fuoi comandamenti . Supplico bene Iju 
lua fomma bontà a gradire quello riverente ollcquio di Obbedi- 
enza , e le bacio umilmente il lembo della Sacra Porpora . 

TirtftKe li. Novembre i68j. 


ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA : ■ 
ROMA. 


• / 

1 A fomma Bontà , con la quale Volita Sacra Maeftà non h» 
j fdegnata la mia fcrvitù , anzi ha voluto noverarmi tra’ fuóì 
Reali Accademici, mi fa ardito d’ inviarle un efemplare nuova- 
mente ftampato dcl mio Ditirambo , con le Annotazioni ; Non. 

^ perchè 
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perchè io creda , che alla fovranità del fuo Genio delicatiflimo 
pofTa piacer per fe fteffo ; ma perchè forfè fpererei , che una vol- 
ta fi potelTedarc il cafo , che trovandofi VoftraMaeltà , per co- 
sì dire ben fazia dal foftanziofo fapore de’ nobili , c pellegri- 
ni Componimenti dc^Ii altri Accademici della fua Reai Came- 
ra ,volcflc, per ravvivar l’appetito, leggere wr un momento 
cofe di poco , c di trivial fapore, e di niuna foftanza , come ap- 
punto è quello mio Libro. Supplico umilmente Volita Macftà a 
gradire quello mio rivcrentilhmo oHcquio , e profondamente» 
me le inchino . * 

Virtaz'e 17, Nonemlre I6I5. » 


AL SIGNOR CONTE LORENZO MAGALOTTI : 

FIRENZE . 

’ I . ■ ' 

G Rida VoUra Signorìa Illuftrillìma nella fua Lettera , cht_j 
bifogna farprclto nell’ obbedirla in quanto ella prefente- 
iiientc mi comanda , c che non bifogna tcntennarfela , o don- 
dolarfcla . Jcrlcra Mercoledì a ore quattroquì alla Corte rice- 
vei la Lettera . Quella mattina Giovedì a ore 1 8. giorno, io. del 
corrente Gennajohoefcguito tutti i fuoi comandamenti , cl’ ho 
fervita con ottima fortuna ; Ma , per Icrvirla , vi è bifognato , 
daddovero , conforme ella mi dice , tutta tutta tutta la mia a u- 
torità, e tutto tutto quell’amore, che il Signor Dottor Lo- 
ronzo Bellini mi porta , e tutte le obbligazioni ancora , che egli 
dice di profelTarmi . Era il Signor Bellini in un impegno grande - 
di non tenerpiù Perfona alcuna in fua Cafa qui in Fifa , e del 
farlo ne avea data più volte la negativa a molti gran Perfonag- 
gi . Io ho faputo tanto ben dire , e tanto alFettuofamcnte rac- 
comandarmi, ed ho fapuro così bene fomminiftrargli i modi 
dell’ ufeire dell’ impegno prefo , che finalmente mi ha detto , 
che fcrvirà di buon cuore in Cala fua propria qui in Pila il Secon-, 
dogenito del Signor Conte Ercole Vifeonti ; che gli potrà dare 
Camera civile , non folamente per lui , ma altresì pel tuo Major- 
domo^ 
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domo, o Governatore , e per li loro ftaiSìcri: Edinokie , che 
dal fuo Cuoco farà giornalmente fcrvire a tutto tutto quello , 
che bifognerà per la Mcnfa ecc. Una fola colà delìdera il Signor 
Bellini , ed è , che il Signor Conte nel farli provvedere delle co- 
fe necclTarie comraeftibili , fi faccia Icrvire o da’ fuoi proprj llaf- 
fìcri , o da altri, fecondo il fuo genio, c gufto ; perchè coii facen- 
do farà più comodo , e più utile del medelìmo Signor Conte, 
farà minore ipefa , e fara ancora minore imbarazzo del Signor 
Bellini , il quale , non mangiando fe non una fola voltai! gior- 
no , non può fcrvire alla Mcnlà il Signor Conte ; ma in quella 
parte delìdera la fua libertà , ccosi lalciarc ancora in total li- 
bertà r Ofpitc . Se quello lolo particolare non guaka , il nego- 
zio è aggiullatiflìmo , perchè in tutte 1 ’ altre cole il Signor Bel- 
, lini fervirà il Signor Conte , cd in tutte fenza far parola veru- 
na ci fi rimetterà alla amorevole difcrcxczza di Vollra Signoria 
llluftrillima , la quale credo , che avrà ottimamente fcrvito il 
Signor Conte Ercole , mentre avrà trovato qui pel Signor fuo 
Figlio un Ofpizio così degno , c per mille cagioni riguardevole. ’ 
Or dicami Vollra Signoria poteva io far più prefto . Vorria ave- 
re quella llcflà fortuna in tutte l’ altre cofe , che V. S. Ulultrif- 
ftma fi compiacerà di comandarmi . Per quello mio buon delìdeà 
rio la fupplico dunque a non mi tenere oziofo . Le raccomando 
lo includere nel fuo piego di Milano l’inclula Lettera al Padro 
-Don Girolamo Giulcppc Semenzi . 

Mentre Ilo per terminar quella , mi comparifee 1 ’ altra Let- 
tera di Vollra Signorìa Illullrillima , che mi porta la Lettera^ 
del Signor Gabbricllo Fafano da Napoli in Lingua Napolitana'. 
Quello Poeta mi fa troppo di onore , c li retto obbjigatiflìmo . 
Quando Vollra Signoria Illullrillima mimandarà il decimoiefto 
Canto del Tatto da etto ridotto nella materna lingua di Napoli , 
lo leggerò volentieri . Circa poi la Critica , che etto Fafano da_» 
me delìdera , non faprci , che mi rilponderc . Videhimus , à" cogU 
tabimus , diceva Papa Adriano Setto . A Dios Cavallcro . 

Vifa IO. 1(585. fiil Tioremi/tB • 
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AL SIGNOR DOTTOR DONATO ROSSETTI ; 

tURINO.- 

• * ■-■■ir • 

H O caro f che fia pervenuta a Voftra Signorìa.Ecceìlentiflì» 
ma cofH in Turino la mia Lettera , nella quale io le dttva 
le chieftemi notizie intorno agl’ intorbidamenti dell’ acque na- 
turali , e fattìzie ,'infieme con l’ altra notizia dal miò^ibto dcl- 
rEfperienze naturali, dove ho parlato a lungo de’niedefinu* 
intorbidamenti , e fchiarimcnti . Mi comanda ella, ora aléunc al- 
tre cofe nell’ ultima lua Lettera , ed eccomi a fervirla . 

Dcfidera Voftra Signorìa di trovare uh Titolo pel fuo libro 
Aag^Agghiacciamenti^ e varrebbe trovar un nome , che coni- 
prendedè il Ghiaccio , la Neve , la Brinata, la Nebbiaghiaccia- 
ta, r Umiditàghiacciata , ed in fomma tutte le razze di quel- 
le cole , che ghiacciate , pel caldo fi fcìolgono in acqua , Io per 
me non laprei , che cola ine le dire : JJn nonne generale , cho 
comprenda , e Ipecifìchi il tutto, non pare , che^io noftra lin.- 
gua vi fia ; Ed il comporre dwvoci Greche una«pa rota lunga um» 

• mezzo migltcTy^mi parrebbe una pedanteria. Confideri, le follè 
bene Udire : St cria degli Agghiacciamenti y e di altreCongelax>ieni . 
Storia degli Agghiacciamenti , e Congelaz,icni fante aeree , quanto ter» 
rtfiri , ovvero Storia delle diverfe forte di Agghiacciamenti , compì- 
lata da Donato Rejfetti , ecc. Volrra Signoria , che ha la matel^ in 
capo, 'potrà {caliere j^aggiugnerc' , levare con più ficurezza 
Circa r altro Qi^^o fé la \o<x Gifla pollà ufarfi in 0gni- 
ficato di Ghiaccio ; Lé rifpondo',^ che fi francàaiente ufarc . * 
Io sòr cheil noftro Vocabolario della Crufea alla vóce Gieloìn- 
terpreta : Eccejfo di freddo : Ma con tutto quello , io trovo la voce 
Gielo apprelTb gli Antie^^ktorl in fignificato àncora di Ghiac- 
eia Gioed. Pred. ( a ) l ’ acque de' fiumi fi fermano in gield du- 
ri (fimo , Tratc. Govctiq. famigli lit quefit tempo Ji metta tl ferro (dia 
Tdm.W. ' . R ' ' fcarpay 
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(a) Otoz, 1. Carv» od, geluqae Fiùniina coaj^teriat acuta , Fr, dejes 
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fc arpa i per rompere lo eia delle rughe . In un antico VoIgariz 7 a- 
mento della Bibbia manofctitto della mia Libreria , quelle pa> 
iole del Salmo ìgnis , grande y nix y glacies y à" fpiritus procella- 
rum y ioti volgarizzate; Il fuoco y la grandine y la neve , ilgielo , 
< lofpirito delle procelle . In oltre a chi confiderà bene il Sonetto 
94. dei Petrarca in quelle parole, o verfi • . •' 

* — r- E V; foto y e ’a gielo 

Tremando ardendo affai felice 

pare, che la voce fi debba incendere per > effendo 

oppofta al/«or<» . EilChiabrcra nelle Ballatclk fi fervi della 
ftcllàvoceinfcntimcntcrpurdiG//;afcw. Di più il verbo 
rcy tanto attivo , quanto neutro paflivo » fuulato per Agghiac- 
ciare y da Dante inicrn. ? r, Qmndi Cocito tutto fi aggelava • li Vo- 
cabolario (tefso della Crufea interpreta Congelaziency per Agghiac- 
ciamento : c Cordate , addiettivo per Agghiacciato: e Congelar f , an- 
' cora nella ftefla fignificazione di Agghiacciare .'Vero è pero , che* 
di quefta voce Gielo in fignificato puramente di Ghiaccio , fa di 
mcfticre fervirfenc con difcrctezza , ed in luogo opportuno, o 
con giudizio , enon indiflércntcracntc a tutti r propofiti , e con 
foverchia frequenza . Se tutto quello a Voftra Signorìa balta , 
l’avrò caro . Senon balta , vada a provvederfene ad un’ altra 
bottega . Credo , che a quell* ora Volita Signorìa avrà ricevuto 
per viadel Signor Carlo Maria Maggi di Milano il mio Ditiram- 
bo ftampato con le Annotazioni ; eie mie Qffervaz.i«ni intorno 
'agli Animali viventi , che f trovano negli Animali viventi ; efio 
•ftampairanno pallàto . Vollra Signorìa non fi rida delle Bajc 
del Ditirambo , ( a ) anzifappia , che lo ItelTo Re di Francia ha 
voluto vederlo , c molti grandi Uomini dell’ Accadenia^Fran- 
zclc lo hanno cfprclfamente chielto al Scrcnilsirao Granduca mio 
Signore , il quale nc avea mandato un Elèmplare a Monlieur Ro- 
fes . Di qui di Fifa non ho da darle altre nuove , che quelle delle 
grandi Cacce , che ogni giomofi fanno", con morte numcrofif- 
■fima , ed incredibile di Cervi , Daini , c Cignali . ^ofi ve;iu:i • 
leggere in quello Studio un Fratello del Dottor Averani , ed un 

' . , Fra- 

i •• . l ■ .j f, ^ . _ ; . . , 

( a ) li DUirsmh i uru B«i* firhfa , 


DI TRANCBSCO REDI. ,»jt 

Fratello del Dottor Rilli , che fono^ue Giovani dottiisimi^. ed 
hanno ognun di loro fatto un Ingreffovon ima Orazione fupe(> 
billìma , latinifTinia , ed arcielDquentifsima.; Le tpK} Letture 
no d’ Inftituta Civile . 11 Fratello del noltro Dottor Gio: Neri ( 
che ancor cflb ha una I^etturad’ inilituta , fi porca bravamei^ 
ed a mio credere .è il più br^yo Infiitutifta di tutti , Ad]^ : ^ 
contipui Voftra Signorìa il fuo affètto , 


tifa 31 . 1685 . ah 


AL SIGNOR ^10; BATTISTA FOSSOMBRONI. ’ ' 

‘ ROMA , ■ 

• • 

O H che nuova cattiva , e per me varamente dolorofiflima- j- 
. mi ha*d^ Voftra Sigiibrìa . nella firn Lettera de’ 19 cor- ’ 
rentè, qelìa'fhi^té' del SignorStefano PigMtcelIi--i\Oh mio- ' 
va pipmedtlftorófiffifna nel più fenfitivo del cuòrA'to hopcrdtK 
to unCavalìere Amico , il quale m'i*voleva bene dad- 

dovero, eun benefincerilsimo . Mi creda, Signor. Fofibmbroni 
,mio caro , che non trovo conlblazfone , e che vivcrà m me eter- 
na la memori^ di un Cavaliere^ cosi galantuomo / e cosi yir- 
tuofo.. . ‘ • jà * 

L* EHjMjèafifeimp Sign or^|a ^H|^ Orpcgm Vicario 
troppograzie V <i<^hiiHj[>re!|||É4i|^po pèrme obbligantii^^ 
tutte le riconofco dalla bontd del %o cuore generofb ',' c notfda^* 
merito mio'alcuno . Ke rendo umilifsime grafie all’ Eminenza 
Sua , e fupplico Voftra Signori a a ràpptefeatarle qiiefti miei ri- 
vérenoftimifei^imenti. - J ^ 

Ma debbo' io fcrivere a Voftra' Signoria in|Bguardo4ll 
quello con tanto vantaggio^ eonore.khadefto^llSi^ 
gnor Cardinale Rofpigliofi ? Lafeerò cader la manna da quel 
Cielo , donde dia cade ; perchè infine la manna grazia del Cie- 
lo , e nón.melJWdéffè ViTi ftdnde'i fufte tjtììftfèfa f» ^ 

. ' Mi dirplaat quello’^ che nel fine delia lue Lettera elhlmMcrir 



-. 12 » ^ 'LETTERE 

ve del mio rivcritifsimo Signor Cardinal Colonna . Tant’ S 
tant’ è : io tono ftato Profeta , e mi dilpiacc di cflèrlo flato . .Quel 
cheli è fatto dall’ ultimo , poteva , e doveva farli dai principio. 
Bifogna camminar per le vie macftrc . Addio, caro Signor jrofc 
fombroni, mi onori de’ fuoi comandi, e le bacio le mani. ; ■ _ . 

Tifa 2 $. Gemajo 1685. ab ine. 


AL SIGNOR abate ECIDIO MENÀGIO-: 

^ PARIGI . . . 

' : . ■ , !. . 

• , * * • * * 

D Alla* propria mano del Serenifsimo Granduca mio Signore 
ricevo la Lettera di Voftra Signorìa , infieme con lo ftam- 
pato Epigramma , ( <?) col quale ella ha voluto onorarmi nell’ 
ocealionc del mio Ditirambo . Io ne rendo a V oftra” Signorìa u- 
uiiliflìme grazie, e lo riconofcolòlamente dall’amore^ che ella 
mi porta , e nefh da merito mio alcuno . L’ Epigramma e ftato 
letto qui alla Corte con ibmmo applaufo , ma che non fi lèggo 
con applaufo, quando pVovvienc dalla penna del mio Sjgnor Aba- 
te Menagio ? Non voglio dir* di vantaggio , perchè ferei torto 
alla iroftra amica amicizia di più di trenta anni J mantenutali 
fempre con ogni vera cordialità . Monsu Chdvet mi mandò di 
6inevra il volume dclle’Origini Italiane di V. S. IlluftrilTìma ri- 
ftampatoin quella Città . Veramente vi fono fiorii molti errori 
di ftampa; ma egli e ftato cotanto ripieno di giunte curìofifsi- 
me, ed erudite. che fi rende cofpicuo Riceverò volentieriflì- 
mo il Libro di Mónficur Petit., ed intanto le ne rendo grazie , e 
mi chiamo obbligato alla fua amorevole attenzitme verfole cofe 
miei £ nella nuova edizione del mio Ditirambo farò capitale di 
quanto Voftra Signorìa mi. accenna intorno a Savarico , o Salva- 
la. , ' " . ; ' I ■ . • 1 . - • ■ rico * 


ffEfigrammt Jì Ugge MtUf AmnotMhni al Dìtirn:ià$ mtcbjim àtlU 
JtctjiiU adiitant ^ fijrtnte i6jii. » ntit' tdiaiont di Vtnnia 1712. ed inguija. 
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tico di Mallcotie , Poeta Provcn 2 alc . 

■ Xirca le nuove , che yoftra.Signorìa ckl noftro Vói 

cabòlario della Crufea , le dico , che Caino al Entillella Campa' 
della Lettera 1 , e fra pochi giorni C cOmincerà la Lettera % . 
Sicchè’^Voftra Signorìa vede, che C lavora di forza, . Ed ip avrò 
r onore , che la Campa del Vocabolario C Ca cominciata ter- 
minata nel mio Arciconfolato i' non avendo mai voluto 
Pignori Accadèmici darmi il fucceCòre . ; . . 

, ^ Io credo,* che preCo potrò Campare un nuòvo Ditiramlx^'. 
ìot'itòlsito lé ‘AriafjHa Inferma . E fe in quello del Bficc» i» ' Tefiana 
ho lodare) il VinoinqueCo dell’ Arianna inferma lodo le adque. ' 
QueCo lècondó Ditirambo tutto a forza de’ comandamennn^ 
ti aCbluti degli Amici , che lo hanno *voluto . Nell’ anneCb * 
giiole manefó il principio di eCo j Cccomc in -altro foglio lo * 
mando otto' de’ pifci Sonetti Platonici , conforme ella ^a ino- 
Crato di dclìdcrarc : .1 ’ ^ 

Per via di Monsù Carjier Mercante Librajo ih Firenze, che 
la ha inviata a Lione , pcrverr^ VoCra Signorìa IlluCrifsimajS 
una baliètt^di Libri \ nell^qUiA le làando' ahjà efcmplari del. . 
Ditirambo 7 legando alttcsi alcuni eicmplari del Libro', che *’ 
Campai l’ anno paffàto , con titolo 'di Oprvazioni intorno agli •' 
Ani/nali viventi f che Ji trovano ne' viventi . Nella mcdeCma bal- 
letta troverà alcuni efemplari dèlie Pociìc , c altre Opere dì Be- 
nedetto Menzini . Vi troverà le Lettere latine del Vanden-Bror ' 
eck , ed altre bagattelluece Campate in Firenze . - 

. Il Signor Abate mi comanda , che io faccia a VolÉty ' 
Signorìa un 2àluto^1i||p«ii^e . £4 io raCcgqga»' 

dole il mio oCèquìay SmciòaCcttuofamèhte le mani , 
candola della continuazione dè’ fuoi comandi. " ' - 




TJvornù zz, FeUraja iCSsi ah ine. 
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LETTERE 


AL SIGNOR BENEDETTO MENZINI . - 
ROMA . 


^OE a i due madìmi Pittori , Tiziano , e Raffaello | fi dovcffkj 
v3 3ggiugncrc un terzo , che a foro competenza faceflc i Ri- 
tratti , non fi potrebbe valerli d’altri , che. di V. S. (a ) Anzi p * 
ella gli iuperetebbe di gran lunga ; perchè i Ritrattrfatti da'V. 

S. non lolamente fono di perfettifsima maniera pittorefea , e fo-f 
xnigliantjrsimi all’.originale ; ma di più in elfi alla foggia de 
fanaofo GiuftoSubterman , fi mirano più brillanti certe grazie * 
le quali nc’ volti degli originali , o non fi ravvifano così alla pri* 
ma , ò veramente non vi fono così Icintillanti . Eia Signora. 
:Marchefa Laura Salvìati , ed io ) abbiamo iùbito riconofeiutay 
nel fuo arcipoetichifsimo Càntico Anacreontico la Signora Ma- 
ria Francefea RafFaelli Bucetri ) Ma chi non la riconofeereb- 
be ? Io ho letto quel Cantico alla SerenilTìmaGranduchefia Vit- 
toria mia Signora , che non folamente ha riconofguto il Ritrat- 
to , ma ancora con quella Tua maefiofa affabilità lo ha fomma- 
mente commendato , difìondendofi nelle lodi del famolo Arte- 
fice . Ne vuol più Voftra Signoria ? Veramenre è un’ Opera ga- 
lante y e tutta piena di gentiliflìme grazie , e quel, che importa.»» 
collocate a’ loro luoghi ; Me ne rallegrò con Voftra Signoria , e 
Irte ne rallegro con tutto il cuore . Siccome mi rallegro , che Vo- 
ftra Signoria voglia fare riftampare cofti in Roma con pienezza 
di Giunte tutte le fue altre Opere j alle quali auguro il lolito , c 
. da loro meritato applaufo. La fupplico a rapprefentarc a’ piedi 
di Sua Maeftà il mioumilifiìmooflèquio » ed a Voftra Signorìa 
bacio cordialmente le mani . 

j * 

Livcr/tfi . 22 . Teitr^o I69$.\at hfc. 

AL 

' ’ ^ 

( a ) Efaìta qui UM Comftnimemti Paetiee de! Meniini . . 

rb ) htlUJfimé , « D*ma •Lucchtfe ; Dnuti della Gr*ninthtjpt 

Vit$arU» . ^ . 
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AL SIGNOR TINCENZIO DA HLICAJA, 


* ’ ' * - 

qualche tempo , che nell’ interno piik fegrcto del 

^ cuore ho Tempre meditato di dare una tacita Tentenza 
torno al Primato de’ Poeti Lirici Tofeani del noftro corrente fe-^ - 
colo , ma non fon mai venuto alT opera , ancorché potentiflì- 
tni ) ed incoatraftabili motivi avelsi di farlo , a favore di un Ca- 



,jgombrava talvolta l’animo con un certo apparente 
Giùdice amòrofo , ed appaflionato ; e per conlcgiienza abile a 
• commettere qualche involontaria ingiuftizia . Ma jeri , ( a) d<> 
. po aver letta più volte la panzone di Voftra Signorìa Illuftrifsi- 
. ma per la ^eata Umiliana de* Cerchi , fvanitami ogni fuperfti- 

^ ^ J ^ ^ • % «1^ t ^iL. I _ ^ A «w m - 1 ^ m 1 / A A I ■ 


zione di fcriipolò , non foJamente pronunziala lentenza nel lè- 
gretodel cuore , ma la palefti ad alta voce i^>refenza di nùme- 
roTo Popolo , c volli , che ne fofse prefa una giuridica teftimo- 
nianza da molti Valentuomini , tra’ quali nominerò folamentc 


^ .. 


niagza damoj^i Valentuomini , tra’ quali nominerò folamentc 
"il Signor Conte Lorenzo Magalotti , ed il Signor Priore Luigi 
* Ruccellai , che per fortuna fi trovarono p relè n ti nel folitoTri- 
'buhale* della mia Cala La fentenza è data, ed è data con giuftizia; 
ne importa , fe qualche Ipirito di contradizione vorrà gridarmi 
coldirc: r 

Or tu cfji fe* y che vuoi federe a fcrattna > • 

• Ver giudicar- da lungi mille miglia ' . . . - 

. ' Con la veduta corta d* ùna fpanna ? - 

perché non né farò conto e fe Vorrà faperé i motivi , gli datò 
molto volentieri . Mi rallegro dunque con Voftra Signorìa Illu- 
i^rilTìma della bella Canzone , c fupplicò la Tua modeftia a no^ 
.. ifdegnarfi meco, fe in vece della Critica impòftamj , iole man- 
do una giuftifiìma favórcvole fentenza, . E che volevi ella , che 

io 


mmmrnmtmmummmmmtuniamàmmÈmmmÈÈÈmmmmÈmÈm 

(a } Ltda ufm ieiiiffripa Canzone del Sì^mr filicaja • 




I 


. 7 ' Dj'trÀNCÌSCO redi ' 

io ctiticaiTì ? Per obbedirla ho fin cercato ( come fi dice ) il pelo 
nell’ uovo , ma non è fiato poflìbilc il trovarvclo . Due folcco- 
•*; fe rm hanno fatto fentire un non so che all’ orecchio , cioè la vo~ 
cè monpfillaba nella feconda ftrofe ; e la voct ambafeiate 
^ cella ftrofe undecima , ancorché tal voce profaftica fia confo- 
Jata da due nobiliflìmi epiteti cfamefe. Maquefte fono 
, folite mie ftiticaggini da non farne conto . E qui raflegno a Vo- 
, ftra Signorìa Illuftriflìma il mio livcrcntilfimo ollcquio; cIcj 
l^acio divotamente le mani . 

Cafa 25 . Ijtglio 1685.' 


LETTERA 

Dtl Signor Vincenzio da Tilicaja ai 
Signor Trancefeo Redi ,{a) 


9 > 
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I O non so , fc la fcnten 2 a ultimamente data da Voftra Si.. 

gnorìa Illuftrifiima fia giufta , o ingiufta ; fo beno , 
che chi 1* ha data , è un Giudice di sì alto grido , che collie 
fua autorità può canonizaarla per giufta , quantunque in ef- 
fetto ella non fia tale . Ma io perla infinita reverenza y c ve- 
nerazione , eh* io porto al di lei giudicio , voglio creder di lei 
tutto quel y eh’ ella vuole , pur eh’ ella creda di me tutto 

S uel I eh io defidero y eh ella creda ; ed è y che tutto quel lu» 
ro , che apparifee nelle mie coferelle , è opera dell’approva- 
zione, e dell’ autorità di Voftra Signorìa liluftrifiìma, che 
può fare apparir per buono quel , che non è . Il Signor Iddio 
le ne renda merito. Per ubbidire a Voftra Signorìa Illuftrilfi- 
ma levai nella feconda ftrofa della Canzona per la B. Umilia- 
na , la voce ninn monofiJlaba y che veramente non rendeva 

S „ buon 


( a ) tir tntutdtnu Lettera . 
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buon Tuono , mutando quel luogo cosi: 

■„ . T or fe ficcome i fofchi 

„ Sagrati orror de.i bofehi 

,, L* ìfiro già di mirar mai non ardto , cc. 

. E ringrazio Voura Signorìa IlluttriTsima del prudcntifllm o 
avvertimento . 

„ L’altra voce ambafeiatt non mi è badato T animo di mu» 
,, tarla ; Onde 1 * ho lafciata dar , come dava . 

,, Ma che dirà ella della mia impertinenza ì Quedo verno 
,, padato mandai al nodro Signor Benedetto Cori alcuni So- 
I, netti fopra l’ elevazione dell’ anima a Dio, fecondo la forma 
,, de i Quietidi ; ed il medefimo Signor Cori mi fcriflc d’aver- 
9, gli modrati a Vodra Signorìa Illudriffima . Ma perchè io glie-' 
,, li mandai tali , quali m* erano allora ufeiti dalla penna , or^ 
,, eh* io gli ho rividi , e limati , prendo ardire di mandargli a. 
9, Vodra Signorìa Illudridima , acciocché mi faccia grazia, fìc- 
>9 come umilmente ne la (upplico , di correggergli ,e dirozzar- 
,, gli, avendolo poi penderò d* inviargli alla Regina , ficcome 
99 mi configliano li Signori Conte Magalotti , e Prior Rucellai. 
„ Vodra Signorìa' 111 imrifHma per Tamor di Dio mi faccia que-. 
99 da carità ; £ poi fè le parrà di leggergli una volta al Serenifsi- 
99 mó Granduca , e al ^reniflìmo Signor Prìncipe Gio: Gado- 
99 ne 9 lo riceverò per grazia fìngolaridima • £ con tal fine pie- 
99 no più che mai d* obbligazioni , e d’ ofièquio , mi confermo . 

9 > Di 4. Settembre i686. 

AL SIGNOR MARCHESE BARTOLOMEO VERZONI. 

PRATO . 

P Rima di render grazie a Vodra Signoria Illudridima del 
molto grandidìmo paniere di novellina falciccia 9 che le è 
piaciuto di regalarmi 9 io come filofofb efperimentatore , e che 
mi glorio di cflère datounó de’primi fondatori della famofa^ 
Tolcana Accademia del Cimento 9 ( a)ho voluto farne più >9 

pi^^ 


• (•) V'imfrefé deli* Aetàdmio del Vimente'hà per Provrtnd» , e ri 

J»roran do , . 
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più volte diverfe prove, e riprove , ed avendola trovata molto 
ottima , non ho voluto fidarmi di me medefimo , ma ho voluto 
altresì, che la provino alcuni Cavalieri mici amici , intendenti 
delle cofe della Buccolica ; i quali di buona voglia fon concorli- 
nella mia opinione , ed hanno giudicato la falcicela per molto 
fquifitifiìma. 

Oflcrvi , Signor Marchefe mio caro Signore, e lo faccia of.’ 
fcrvare ancora all’ Illufiriflìmo, e Revcrcndiflimo Signor Vica- 
rio Antonio Buona mici . Ollcrvi, dico, quelU particeli» 
appiccata al fuperlativo ; e fappia , che quefta è una delle finez- 
- ze della Lingua Tofeana ufata dagli antichi Macftri a cagione-, 
di maggior cfpreffiva . ( a ) Ah, ah, non fon io un gentile fpirito , 
mentre mi vaglio delie finezze della Lingua Tofeana fiivcllan- 
dodelle delizie provate dalla mia lingua nel guftar la falficcia, 
giacché nella lingua, fecondo l’ opinioni de’ moderni Notomi- 
fti , e particolarmente del mio Bellini , fta collocato l’organo 
del Gufto ? Orsù io ringrazio Voftra - Signorìa Illuftriflìma 7 e la 
ringrazio con tutte le dovute convenienze , c di più la fupplico 
q raflcgnarc il mio oflèqnioal Signor Vefeovo Antonio Buona- 
mici . Oh oh , qui crede Voftra Signorìa Illuftriftìma , che io ab: 
bia sbagliato, e che io abbia voluto dir Vicario , come dilli laJ 
prima volta . Mellcr nò , meflcr nò, io non ho sbagliato , e ho 
detto Vefeovo con cognizione di caufa , c non ho detto nè uno 
sfarfallone , ne uno fpropofito ; imperocché i noftri antichi To- 
^feani fole vano talvolta dar nome di Vefeovo a tutti coloro , che 
erano Sacerdoti . Il Signor Antonio Buonamici è Sacerdote , er- 
go l’argomento -va in forma, che eiuftamente io l’ho potuto 
chiamar Vefeovo -, c te Io provo con T’ autorità di Fazio degli U- 
berti, che lib. 4. car. 2. favellando d’ Alelfandro Magno nel Tem- 
pio di Gerufalcmme«bbe a dire : 

f ^ivi vedeva una tavela dC ero ^ 

"E Vtfeovi , e Giudei ce» bianche vefle.(^b^ ' 

E fc l’ autorità di Fazio non fbfle fuflìciente , eccotene un* altr# 

‘ S ^ deU’an- ' 


- P * * » <«n i f i w*à ♦.«Ua iiiu K r ' virtoo<Hffnn , ccc. t' 

Bisxinius , Quam maxinius iti Greci ils fitytfof 
(b) Sofr» iuejia vtu VefeOvo .fi .,^^4 un» ànminihnt mIU fég, 
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dcir antichiflìmo Volgarizzatore delle Piftole di Ovidio , cho 
dille : ha quale Crifeida era figlinola del Vefeovo dìTroja . Oh fc que- 
llo mio Ichcrzo folTe l’ augurio , che una volta il Signor Anto- 
nio folfc Vefeovo davvero . Oh quanto vorrei rammentarglielo! 
Alipcno egli ) e la fua bontà , eia Tua virtù meritano quella , c_» 
maggiori dignità . Ed a Voftra Signorìa lUuftrilsima bacio cor- 
dialmente k mani . 


VirCfiAe 5 . Settembre i6S6, 


AL PADRE FRANCESCO RASPONI DELLA 
COMPAGNIA DI GIESU’ . 

■ t ' 

I L Signor Abate Vanni per una Grettezza » e gravezza di petto 
non può refpirare con quella facilità , che mleva prima , e di 
più non può giacere nel fianco llniftro , fenza che la difficultà 
del rclpiro fc gli accrefea, anzi fc anco per mezz’ ora Ha appog- 
giato col petto ad una lìnellra in atto di affacciarli , immedia- 
tamente gli crefee la fuddetta difficultà del refpiro . Suppoflo 
quello per vero , come per veriffimo viene accennato nella rela- 
zione tralmelTami , bifogna dire , che il male del Signor Abate 
non è altro y che una ofiefa di refpirazione . Or le è offiefa la rc- 
fjpirazione , bifogna che per neceffità alToluta fieno ofièlìgli 
(frumenti della refpirazione : ( e ) gli flrumenti principali della 
refpirazione fono i polmoni , adunque a mio credere la fede del 
mal del Signor Abate è ne’ polmoni . Ma donde viene a i pol- 
moni quefto male ? Forfè dalla teda per una-dellillazione ca- 
tarrale ? Io rifponderò con lìncerità : Io non lo credo , ed il 
motivo del mio non crederlo li è , che non so vedere , per qua- 
le llrada la dellillazione catarrale feendendo dalla teda poda^. 
andare a* polmoni . Mi farà forfè detto y che tal dedillaziono 
catarrale cade dalla teda in bocca , e dalla Bocca feende giù per 


la) ^rt(9 ; wna , dyfpnea. 
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.laicanna de’ polmoni , a’ polmoni medcfimi . Così crede il voi- 
go ; e pure facilmente dovrebbe accorgerli , e dovrebbe Capere, 
che è imponìbile , che per la canna de’ polmoni poOa fcenderc 
cofa veruna , mentre eflb volgo vede giornalmente con millo 
prove , che fé nella canna de' polmoni entra dalla bocca una^ 
minima minimilsima ftilla , o di vino , o di acqua > o di brodo, o 
di che che fia , lubito fi folleva così fiera , e cosi terribil toflo , 
che fembra , che fi abbia ad affogare a precipizio . Ma il Signor 
Abate v. g. è in un’ ora , che fta bene più del fuo folito , onde fi 
inette nel letto , e fi corica nel lato finiftro, e Cubito gli viene la 
diffìcultà del reCpiro . Dico io qui ; come ha fatto a Cccnder daU * 
la teffa in un momento tanta deffillazione catarrale , che poffa 
diffìcultar quel reCpiro , che un momento prima del coricarli 
non era cosi difficultofo ? InComma io credo , rimettendomi 
però (èmpre ad ogni miglior giudizio , che il male dei Signor 
Abate fia ne’ polmoni , c vi fia flato introdotto da prima da un 
fangue fervidiCsimo , e tutto pieno di miniqae particelle falCu- 
ginofe , Culfuree , nitroie, ecc. e piaccia alddio benedetto , che 
oltre il vizio del fangue , ^poco appoco npn fia introdotto U 
yizioflrumentale de’medenmi polmoni . Ór che dee dunquo. 
fare il buon Medico per mantener vivo il Signor Abate > cper 
ovviare agl’ imminenti pericoli 5 Tengo , che tutte le intenzio- 
ni prefentemente fi debbano indrìzzare a un ColoTcopo di ad<^ 
dolcirc ilCangue , e attutire in lui le particelle faiCuginoCe, e fi4* 
fu ree , acciocché non rodano quei yafi Canguigni , che con tan- 
ti giri , e andirivieni Cerp^ggiano pe’ polmoni . £d a queflo pre- 
fentemente che laftagione rifcalda*, fòrte, gioverà un’ ottima^ 
regola di vivere , pendente alP umettativo , ed ai rinfreCcativo . 
Qualche mìflìone di fangue fatta in tempo opportuno : due^ 
cauteri aperti tutt’ a due nelle cofee > e qualche piacevole pia- 
fcvoliifima evacuazionceila , che non palli lacalsia . Sogliono 
effer propofli in queflo cafo alcuni di quei medicamenri , che^. 
fon detti eCsiccanti , di cina , di legno Canto, di falCapariglia^ • 
lo gli ho per una pefle ; c non fàprei ^provargli : il mio corto 
intendimento melo, fa dire . Confeffo queflo corto intendi-^ 
mento > e lo Cottopongo ad ogni più purgato giudi- 
ipio. 

-MiocarO) cd amatiffimo Padre Rafpoo»i qucftoòquanto 


L E r T E R fi 

pofTo dire per ia Relazione mandatami . Prego, anzifupplico 
umilmente Voftra Reverenza a fervirfene con la Tua lolita amo- 
revole difcrctczza ,(a) 


0 '• 



al signor VINCENZIO DA FILICAJA J 


N On ne so tanta da potere fpiegare a Voftra Signoria Illu- 
ftrifsima la contentezza , ed il diletto, che ho avuto nel 
leggere le lue gentìlilsime Ottave fatte nella partenza delle Ga^ 
lere del Serenillìmo Granduca mio Signore • Veramente foa> 
gentilifsime , ed io mi rallcgrocon Voftra Signorìa Illuftriflìma 
per così nobile Opera . Per obbedire a* fuoi comandamenti , l* 
no guardatale riguardata con occhio più che curiofo , ma non 
ho faputo trovarvi cofa veruna da poterli criticare con fonda- 
mento^ Solamente mi prenderò T ardire di dirle > che nel quar- 
to verfo della quarta Ottava quel fi/e file ha un certo non so 
che , che al mio orecchio non finifee di piacere . Talora quel fi^ 
le file mi par mellbvi per forza di rima . Talora mi fembra una 
gentilezza da Rifpetto contadinefco da cantarli a veglia » Ta- 
lora mi viene a piacere in lèmbianza di Una tenerezza poetica, 
la quale poi ini pare non beh collocata tra la nobiltà di quelle 
Ottave , gentili si , ma però màeftofc . Ma io credo , che farii 
diffìcile il mutare , eche abbia ad elTer giuoco forza illafciare 
llar quel Verfo , come egli Ila , fé però quella mia credenza non 
fa torto alla fecondifsima vena del mio amatilsimo Signor Fili- 
caja . Se V. S. non vuol mutar quello verfo , vorrei bene , che in 
tutte le maniere mutatlc il primo della fella Ottava • 

E i Siciliani mofiri \ t 'U mal nete > ecc. 

Sirti , ecc* 

lo fon nimicifsimo di quel rimpinzamento di fillabe • E per- 
chè 

■* . 1 ili*' L.. ■ " 


. (A) MtmcÉ pt 


DJ TJIANCESCO REDI. i4j 

chè non fi può dire con più dolcezza ? 

E i meftri di Sicilia ) » » ' 

E dt StetUa t mofn } • 

Quello verfo tanto più fi dovrebbe raddolcire, e facilitare , per- 
chè ha innanzi di fe la nobilifllma chiulà della quinta Ottava; 
Altra i feudi mifuri , e fetta t onda 
Guardi fe fcaelte tradito’' s' afeenda . 

Non faprci » che dirmi di vantaggio , quandt^ur VoftraJ 
Signorìa lliufirilsimada per fe medefima non volefie metterfi a 
. confiderare , fe dopo l’ undecima Ottava folle conveniente l’ ag- 
giugnerne un'altra y in cui fi facellc menzione più particolare 
d’ altre Vittorie , guadagnate dalleGa/ere di Sua Altezza Sere- 
nifsima nc' tempi andati , come la prelà di Bona , della Prevefa, 
di Lajazzo, di Bifcari in Barberia» di Chierma , ecc^ Oh quelle 
fono imprefe di Terra. Si , ma furono fatte dalle genti delle Ga- 
lere ve perciò Voilra Signorìa Illullrilsima nell' ultima Ottava 
augura , che faranno domate cento Rocche . Non fon io un in- 
fazìabile ? Non fon io un inlolente } Sì , veramente , e lo confef- 
fo, e lo conofeo . Anzi ora lo conofeo talmente , che mi pento 
di buon cuoredi avermellàin campo quella confiderazione: ; ^ 
pr^o V. S. a non voler farne conto veruno i Piuttollo , le non^ 
fòlle fofiflicheria » ponga mente fe le dellè fallidio nella nona 
. Ottava ; 


Nella cui facra inftgna. 

Splende it terrer della purpurea Gróct • 

A prima giuntaparc» cheque! ferme, fia terrore delIaCroce» fr 
non de’ Turchi . Mi rimetto al fuo pxudentilsimo giudizio . Il 
Menzinimi ha manciata di Roma una (ua Canzone per la Prefa 
di Buda.. Vi è del buono affai ; la farò vedere a Voilra Signorìa 
UluHiiliuma » alia quale bacio corcUalmentc le mani. 


Di Qafa zj Ntyvtmirt x6tS- 
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lettere 


LETTERA 

Del Sf£f$er VmceMzìo da Tilicaja al Signor, 

^roMcefco Redi . ( a ) 

yi ^*T^Uttc le oflcrva 2 Ìoni <H Voftra Signoria Illuftrifsiina fo- 
)) jL Ottave ibno mirabilmente giudizioic , e de- 

,, gne del fuo grande intelletto , e del fuo raffinatiffimo gufto 
„ Nè io poffo efpriraere a Voftra Signorìa llluftrifsima , conj» 
,, quanta mia fodisfazione , e profitto io 1* abbia lette , e rilet- 
,, te . D’ una fola cofa io voglio dolermi con elio lei: ed è il trop- 
„ po rifervo y con cui ella fi mette a criticar le mie cofe . Oh iè 
„ ella fapelTè , quanto fia grande la ftima , eh’ io fb del fuo in- 
',1 comparabil giudizio, mn certo , che Voftra Signoria 111^ 
,, ftrifsima deporrebbe tanti rifpetti , e mi parlerebbe con pi& 
y, libertà. 

„ Difficile veramente è la mutazione del quarto verfo del- 
’jy la quarta Ottava : Tuttavolta l’ ho mutato così: 
yy E voi del Vere Gio*ue alme figliuole > 

- ' y, Vergini Mafie > che a tetufrar mia fiett y 

y, Tutte in atto benigno , e tutte fiale 
„ Dal Celefie Parnafio a me ficendete y ecci 
j. Mi fono fervito della particella riempitiva tutte , afta! propria 
y, del noftro Linguaggio , e che porta anche feco un non so che 
y, d’energia, parendomi, che frequencifsimo fia quefto modo di 
y, dire : Voi fiete tutto garbato , tutto benigno : Voi vtnifte qua tutto fio- 
yy lo. Se Voftra Signorìa llluftrifsima non 1* approva , fi com- 
„ piaccia d’awifarmelo ; che lo muterò in qualche altro modo. 

„ Accetto la mutazione del primo verfo della fcfta Ot- 
yy tava: • 

*„ £ di Sicilia i moftri y e le mal note , ecc. 

yy Ho mutato anche la nona Ottava in quefta maniera : 

^ T tenuti "Eroi y nella cui /ocra Infiegna 

Splende 
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m. ipmAncn^fso^éDi ^ 

Splfàsftmar v% 

wv< . ... 5^<«o »H’ agpiugrte^e Ort^fltr* RUi/MÉ 

,9 limafappia, chceik vi era* e fei»pava^te ^ 


,9 iìaa fappii ^ 

if prefe éefle Galere Tofcane .' Ma ioìa Jerìif ptT^ 

9 . l-a prima e , perchè nel lrfie dèlia dècimà mJ-l^Ego f < 
>9» che 1 M^i delk Mora altre volte fono flati corfi dalle G 
» re vittori^ del Granduca . Onde non par neceflàrio il fv 
»/^io al ^onto d<^» altre ^>refe %è altrowlLafec 

9* Itìttiato fi dover partàtamente defiWvere tutte Teviteorie 
9. ^Hq ÉDedcfiineGafere. -Mi rjinettò^b a quaiu 

” rS? I P« miogòveriVo V. lig, IJluflriffi 

99 «quale, ft nell ore più geniali refterà Icrvita di lergere 
y«la»ljfair w_s^^ qutfl,' haàèeol. al 

Tei una copi 
li tanti fàftH 


osano 


F%|[^flafitogoi.coik 


#v « i siiit’yclaUi 
Si Minurìt 


f erentJ^A^-iiiti 
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Camera di fea ^cj^ca piloti wwtag> 

^ CtìC<ÌlHJW 6ÌO*C <ÌQQ^/Ì0^ 

" J , Df Cala Nwmhe^ i^Z6. ? <^v . * ' 

V •&;’ >'/. ' • • .-^ W y ^ «t 

ji. ► ^ • ■t * ' f 


»r. •..' 

■. «»J^ ,ì v/ ., 


^ . - .^ . •*v* V?^ *--_ V •■'i. .Hi'**' 

-» ^ /)»/ %• VincemlM Sa FmafiS-f •* 

^||tfyà}aÉ«}(Vné 

JvA dv^IeconfaputeOrtìÈte^piitefiiiw 

[ HK f w!8!^^ imxDiin.^ 
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' al ^ ìWtànt^^AèfU • 


9, taeaaJr Altezza 


DI 

^p,ì(^ fbpia di "taZT" 

,, "r^#UVaiÌir^ 3 "*%aw fkvoi if<» - d^U Q nw f QÌB€i 

^.4tì5iUf(eièlWioÀv<>t}ffm^iv«qeqz^^ . -sm 

. J- ' '.'s; .ii x9ì>^ JioM^rA ^ 

*.i ~ ' •.•■ >4 •: ''Jtr. '>i^ *' ^ V •- «y *“2 

i-’ ^ --.^A' X 

Tifi ^ .'T^^ 

M I jalJegm f« 03 ^ la dcU 

. 'Sig. ì^rcfce‘^^4iafp»na< abbia^caaii®M^to 

qucii’ipApQio fil|UaXi^PÓ9€BÌ^' 9 :# cJie'0f>ii6..-lia®ai ^plw tkoo.^ 
fciuia<i»«)»à SI* 

lifìgraKiato aiwQipa|)ef‘ctò » xoine V* Sig« EcceJJéntilliiria 
. fi fptìta-c€iplofafl3eD«Cv VcjhF^ ei«Jlo fputo li 'veae 

feemar i’affiiR4Ì> i ^ jefpiflfti 4cche pj-efentenienj 

te la Si<y. Marcbefa pub giacere nel l$*tq comodameiite da.^o§ 


.1a^^aÌ>pptfM»«ite^ ^ »*>y« 

a» aer ancwa«òo'a<MK^« U »i iw» »w^^ «d-.m^uajjt^ 

* V. Sig. Ecteilentifs. accentiate neUuo.prinDO,*y»Hl9i> 4Ban* 
cofà degna di ffrandillìnia confiderazione» e da narne cotinua-*- 

— 1,! ^,. . fi ha d» 

iflibiJi diajutà- 
:hi , e ■ 


fare ?Si deveccjjcaffe cqn tj^t te Je |^<^c vo le^e| 
ntMi altri canali ^ e voti dal paMMift; 

UfTo, ed alia totale Tua eftirpazionc il pollo tprna «Iw) le^ 



e JibecaiDettfj^, 

• •• - i 





non 






•*« m . tv' •»»-<«>« --•*-*^ ^i *M!? jL 


t4« l e T'T È R E. 

*f)i 0 n toroaiilo fiato naturate, bifbgnerà credere, che k cagione 
oeMifiOa, One* ^^entricoli del cuore, one canali di e(Tocuore<tf 
,1* . j R* necrflàrioprefentementenon paffar le cofe piacevoli, co' 
me ilaoahitivi con manna , i giulebbi di tintura di viole s lei^ 
vonee con olio di mandorle dolci j ed ufare ne’ brodi tutte quel- 
le cole , che da* polnaoni iogiionoavviare alla volta dell’ urina . 
E perchè , come V. Sig. dice , il catarro che fi fputa , è affai groC- 
Ib , percìb metto in confiderazione , fefoffeper elfer cofa op- 
|)ortufìa re giovevole, dare (^ni mattinaavanti al bfbdo^due buo- 
ne cucchiajate di mele di Spagna . V. Sig. Ecce Uentiffi ima ià, per 
quantecaginni quello mele di Spagna può elfer prt^ttevole : e_« 
può edere anco profittevole quando pure la cagione di quel polI& 
così cattivo rifededè nel cuore ..La frequenza de’ icrviziali è ot- 
tima: Siccome ottimo ancori un lanfibitivò frequentato, e fatto 
con polpa di cadìafiemperata con giulebbe fatto eoo ia manna. >' 

, Del refio bi fogna' configlìariì a giorno per giorno , e a voler 
far bene , ed il buon fervizio della Sig.Marehelànun fi puòdeter- 
minare in quefiafettimana,cibcl.cdebbafarfiinquefia altra,che 
irerrà. - . ^ - . , • - . 

' Mille millioni di fbnae di ikJuti a tutte cotefi e Signore Mar- 
chefè mie Signore : £ dica alla Sig. Marchefa Laura , (a) che rem- 
ilo infinitamente obbligato'per'la cortefe memoria , che confèrva 
di me Tuo vero, eumiliflìmo fervitore . £da V. Sig. cordiafifien- 
te bacio le mani . . . < . . 

• ■ V . li.- ; • ■ . ‘ *• B 

' ì ' T/ySf 17, 1587. . r .n -.j-p! 

' AL ^SIGNOR BERNARDO BENVENUTI i' » 

PRIORE DI' S. FELICITA 

, . . _ -'t 

P Ago il debito , che contraffi l’altro giorno con V. Sig. di dar- 1 
le quella notizia , che io avea intorno a* Mnsu' Cavoiteri * 
de’ nofiri Antichi . (^efia la ricavo daii’antica Cronaca della ^ 
» ' , Fa* 


,(al /‘i’. Mankcja Lauig£sr/,/fj}viat(,iìi0iUfi^ celebrata fUÌi.i.,Ù^ 
titme € r refe dui Memi ni . 

( b ) Li Crinaca de' Morelli èjlato fi^blicgta in Firenze net ijit.ren f««l 
eèe varia ki. in ^Jl» , .xy .'.J '“i.» i.-. 


^.gitize 
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DI FRAjrC^SCa REDI io 

famiglia de ’ Morelli , compilata da Qovanoi Pagolo Morel- 
li, che fiori net i jjitf. Dice ^Ivi, cliè . 

yfdf \.i. Di A^léi^o^'m un^Vènerit et venni V XJIivo 
^lia preja di V erma , e come , Me/s. -GugUeìmo della Scala » 
iolt^ ajtìto del Sig: di Padova , /’ aveva eorja^ n.jlbetì(/kni Sir 
gnere. E di poi a di %. di Maggiacifit novella aveva ovate le 
teniK } E alloèajifefuoco in Firenze pe* Signori , e pe' Q'naà 
dim . feceft ^ezsufWn}alìere Mejfer Hicalino di Mejf 'er V amai 
a y^craaa per le ntaai del Màrebejè . E- vèlie ancora far V anni 
di Carlo', mae\fu/avia,e diffe, volea priiàa aver da poterkt 
tenere , che Jarfi ^ - ‘ r ^ ? ’ 

‘Per ripriSva pòi , c!» la Famiglia degli Albizi venlUè 
cirtnCipto in Firenze dalla Città di Arezzo, come Ha nouto ne(> 
r Albero di quella antichiffima , e nobiliffima Famiglia , vi è te 
Seguente r^ova nelte Cronaca de’ Velluti , cominciata da^Do'- 
oato Velluta' fin T anno e continuata pofeia da Paolo de*f 
medefimi Veiiuti .In'queHa Storia dunquefidice . Poi nel iìtjc 
dècefi che per V altra parte fi prue acciaia riformagione de'Gbi^ 
hedUni ,pàedisfi^ gU AUdai , dieiadat Jòa d'jheneu > e Gèi* 

heUiai ’ipii'- •l'j iijvT U;?r :’at . _.V 

Macln I MaMÌotdwenifiSm> ancor efli d’ Arezzo antichiffima- 
mente , pub lervir di oc^jettora T antica Storia d* Arezzo manu*» 
fentta, compilata da Ser GodeiJo in terza rima i* anno 1384* 
ael fecondo ónte detta quale, noverandoli Tantieme nobili Fa^ 
migljé Aretine , fi legge 
^ ’I* igllaiaei ^ Jpparizi , Bracci fidi -. ^ ^ ^ 

Wm tl Ai ^émaldl , ed anco A£iéÌ|Ììé|éU -:iì ^ ‘ 

f gtS'Odom^ gii mAeddettr, 

'•Ht^ ' ìAf^ijfi^kr Palli ani, e Roftllii 

£ quei eUpmUntesieeaciù, gli oHi ergl 

altro, chetfoe'a'Wr^igfibria , lè- nod ricordarle la 
, t i ia i ikn devozione, rie fo iribiUìteiaia rivtrenza ì 


'f . ^ 
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Dì Cofiiaa^^Aptik istfi 
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- ■ '•‘i-.’ij-* VA>‘>-V.ri> ‘f'fwiW— #• 

AL SIG. DOTTOR GIUSEPPg DEL - u, ^ .4 
\ t .; PAPA. . ILOMA.;^ ^ *.< ’ 

' ' * ■• ■* •♦ • •«■?'. 'i l..*)*' ^ •'"t 

S Eiofofsl UB uomo «bile afaperc» o potere iniuperbifUii^ 
quefia volta ne avrei una fpecioi& occafìone « per 1* onof^ 
fattomi dalla Sacra Maeità «ideila Regina cU .Sve 2 k i»:lt.qoftia4 
Aonlbiamontefi fi>wieRedI me fuo ut^jifi iiiEfeivitoré^iaia 4J )«[4 
ha volato > <;he V.. Sig. £ccel ientiXs. hi fuo nome mi fcrhM ^ dhf 
in tutte le naaniereiohanspi i miei Societti ^ e,' Takre noie Po% 
fie . Quelle grandifsime grazie di Sua Maeftà noa iàrebbono.paf 
me ima glorià vana,mà utioifkieittifcii wa, e ben lbiidata,peicbc 
il giudizio diSuaMaeAàéfifiitte JekCO&èjafSoati^lmo^pert^ 

Jq con pvopnetk di parole. m£al]ibél4^MavtM» iii})h» Cviw 
ièppe. io mitra^m’mqueh*upe^aimblt)gHatf|lì|DO j Imperocché 
i miei Sonetti fiiiQija liliili ME 

IbooatiKwofiied iw wiéhW^ i il li in Mi ^.*^^ fmòado * fentW 
menti di Pktenes o.vperdtr megUo. ieco^o ì fentiaemi 4l 
ein buon.CnfHano ; conturtoecib ion Sonetti amorufi « ed io 
feorgo ormai in una età avanzata ■» alla quale non confuonawxfiiìi 
QueCteoMàÉfct ieifw i Éri ft^BéW^ < w i r<i W ceqfonal^w«^ 

nnn irT "^tfffTtjé*Va#<lttTrtirTr*t*'i7r*ft 1 Mellwiimeoo : per oUiie 
clima’ riverftiiSn>i foÉmiÉlmOtti Sua ^^ivshmii 

«n'ora di relÌHradeUemàr perpetue. « gravi£ìme. occopaaioB«« 
andrb facendo una leeJta . la darò in mano degli Aioici . tra’«q«ftli 
V. Sig. farà il principale; e fecondo le loco prudenti deeeipii»)» 
zioni mi contenterò , che eJlaiì flatspi . o . che puce ^ dia alle 
fiamme . Pregu| la bontà di V.Sig.£ccellen|irVAdipppmfentar« 
quefli miei divotìBìmi lèntimepti »&. 

re di efprinDCrgJi còl piè riverenteei4»i»Éf r<iÀe IccilfR^rà la geiN 
lilezza del fbo mimo arme fptanto atiluBsiÒBaCtt %% 

. ; V Ma paflìamaad altro» Vy>ipent»io<p»<doi^^ V»S.«en un 
coù poco'di barbe non J«reirìihr >eJ ^Coitegi^- 
di cotefìr fiJofofoni cotanto barbuti j Credo bene, che ella fac» 
eia un bel 'fentire quando eHédif c É mefce 

Quei g Jumbi da infilar il pelle pel nafo , non fbp mai ve- 
nutl.Crcdo pure che V.Sig. faccia coiflx DeH’afcoltar quelle cofe i 
begi-firrofei di rifa I ^ Sfn- 

«>c. 

r 

DiuiiiZrr: bv Ci(.-0^!v 
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DI .tRAKCE^CO REDT. -ift 

> ' Senta fcntajc non fi creda di effer fòla a ferivefioi cofe dafarrÀI 
jQÌliperbire.Senca\ io nc ho delie cagioni vicinifnoQe. Sabato fe;- ’ 
ra arrivò aui in Firenze il Sig. Cavalier Trombofull Arobifciato- 
rt del Re a* * Inghilterra ; dopo i primi complimenti ^ che egl i fe- 
ce, col Serenifs. Granduca , di qual materia crede V. Sig. che egli 
. parlalTe ?Oh oh ella non fe la indovinerebbe mai . Egli favellò 
dei Sig. Francefco Redi, alias di me,e ne fece un nobile encomici 
c diffe al Serenifs. Granduca, che defìderava di conofccrmi » Che 
ne dici ,'MefTere ì 11 Serenifs. Granduca mi comandò , che iofofi 
li a riverirlo, conoe feci; ed egli mi accolfè con eccefli di benigni- . 
tk , e mi tenne tre ore intere ih varj difcorfi di Lettere , e di 
Uomini Litterati , tra’ quali io feci la dovuta menzione del meri*, 
to di V. S. Eccellentiilima . Veramente è un Signore Litterato • 
Quella mattina ha degnato col Granduca . Oh Dio !a qual fegno 
è arrivato il moderno luflo delle Tavole ! Quella fera debbo clfer 
di nuovo a difoorrcre dsn Sua Eccellenza , infìeme col Sig. Con- 
te Magalotti Trattenitore. Ho donato quella mattina i Libri ^ 

V* Signoria a Sua Eccellenza . Addio , addi o, non ho piò tempo 

Firenze io. Maggio 1^87. ’ 

i.-. •. ^ y 

AL SIGNOR GIUSEPPE " VÀLIETTA . : 

napoli, 

N ei Giornale de’ Letterati di Roma dell* anno 1^73. Gior* 
naie VI 1 1. fotto li 3 i. d’ Agolloa carte 1 1 y. vi fono re- 
, giurate molte mieETpcJieazè In una Scrittura intorno ad un* ac- 
qua, che «in Francia, e.in Inghilterra prédicarono miracolofa 
per iftagnare fubito fubito tutti quanti i iluffi di fàngue, che^ • 
igotganoda qualfivo§fiia venZ'^ o àrteria L In quelle %fperienzè 
KBoftro la vanità di «quell* acquai moflro ancora *; che rracquai 
fUiMà , cièmplice di pozzo , o di-fontana , può produrre 1’ ef% : 

* .> - ■ fetto 

; • V ' '' 

( a > fe, la morta , e T E to/f fa dei Valletta • net Giern,'dè' Xa *cù d^lteì, 

.T,XVZii,ec,/^jo,’eT.XXIV,c, 99 , *.< *•>: . ... * v 

* 




DI FRJhtCESCO REDI.^ ^ 
e di eflb Sig. Angelo, domattina lo prefen terb al Serenils. Gran«i 
duca nofìro Signore , die mi rendo certo eertiffl nx> , che lo gra- 
di A rommamente , e che goderà di così nobili priocip/di quefto 
Giovanetto . Mi continui V. Sig. lUuftrifs. 1* onore de’ Aioì co- 
mandi > e le fo umilinìma reverenza , . ’ 

Firenzi xj, Settimbre tffSj, 


AL Sia DOTT. giovanili 

NERI. FIRENZE. 

M I4ii^*aced’ intendere il male dell’ Il luftrifs. Sig. Priore* 
Voglio fperare , che fi abbia a vincere , perchè pare che 
tutto abbia origine dalia gamba infiammata . £d il primo intùi- 
to lo mofirb chiaramente con evidenza . ^ 

»Mi comanda V. Sig. Eccelientils. infieme col Sig. Bordoni « 
(a) che io le dica , quel che fi debba operare da qui avanti . Sa 
V. S. Eccelientifs.che ne* mali delle febbri più che in verun 
altro male i Medici fi debbòn dire Artefici Orarj perchè nelle feb- 
bri di ora in ora fi debbe mutar vela , ( ^ ) fecondo i venti , che 
tirano: e V. S. EcccJlentiis. lo ha provato, perchè avendo de- 
terminato di dare una medicina , bi fogni) poi che veni ffe alla 
feconda miflìone del fàngue , in vece della medicina . Voglio 
inferire , che da lontano mal fi pub configliare nelle febbri acu- 
te . NulJadimeno, oltre la frequenza de' ferviziafi, ie la feb- 
bre con ti nuaf$(, Mliil ajaledellagamba^continuaife infiamn ato*i. 
non avrei punto punto di pauntacaviM' nuoive e fè nooi 

vi folle impedimento , lo caverei dalle vene emorroidali con le 
mignatte. Il corpo del Sig. Priore è abbondante di Angue , c_j 
ben nutrito . Quefloè quanto polTodire a V. S. Eccellentifs. la 
quale è da me pregata a raffegnare a tutti cotefii Signori il mio 
rfverentilfimq ojlequio-. "> { .j. A 

:j .•[ ; • . ■} ■'> L ' A r 

Ambrogìana quefta fera Giovedì, 

. TomJV. . . . • V . AL • 


'J. ••i 'i. i II! r*f-'<rrwf|iipr 

( a ) Med’C^ Fiorentina njiat J}ìm-.to . 

( b y'ComeJì tlirhca operare nella curi delle f cibi i . 
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tAL SIG. VINCENZIO DA FILI- ' 
CAJA . IN VILLA, 

I* • 4 ' - 

S ignor fi , Signor fi , che il Sig. Priore Luigi Rucellai noi (c- 
ce favore in nome di V. Sig. Illuftrifs. di darmi il belJiflìmo 
Capitolo intitolato che ella gli ha mandato. Non 
ibJarocnte me lo diede, ma lo legammo ancora infieme in cafa mia 
pii» d’ una volta , e Tempre fu da me ammirato,come opra in Tuo 
genere cccellentiflima: e fé ho dariferife a V.S-IUuftriis. quello, 
che dopo molte letture iodiflìaj medefimo Sig.Priorc Rucellai,le 
Ccnverbi>che. alla buona, ed al]afchiettalodifil>che, dal tem- 
po di fra Guittone infìnoal córrente giorno , io noti aveatrpr 
«rata Poefia , chemifoiTepiaciata pii» di quella. Veramente 
una bella «ofa, facile, gentile, e. tra la Tua naturai gentilezJ^a,' 
ripiena di robuftilfi mi concetti •, Caro il mio rivcritilfimo Sig» 
Vincenzio, me ne rallegro con V. S. Llufirilfi. e me ne ralìwrq 
con tenerezza di cuore . Non vorrei già , che ella avelie % 
continuare in limili Poefie afflittive . Iddio benedetto mi vede il 
cuore } ed io fo qual riverentiffimo afifetto io porto al fuo fóiil- 
mo mèrito, ed wia. fua gran Vitti»'. Mi da la. burla V. Sig. B- 
lultriilfi. con lo ferivcrroi ,■ che io: corregCT. , e fifòrmì . Io' non 
ibn abile afikrlo j ma quando pur anco folli abile , e che;Colk 
vuol ella, d)’k) trovi da' correggere ,e da riformare; in un* Ope* 
ja così polita ? Or via fu , le diro , che ho cercato, col fufceliinò', 
enònmi V flato poflìbijft trovarvi cofa veruna ìsorrigibiJc • MI 
creda, e fi acquieti. Mf continui il Tuo affetto , come cordià!< 
meaiela fupp Jico , e le fo divotiffima riverenza . 

J Ttrenze 4, Ottohi ' ’ 

> 

AL SIG. CARLO MARIA ' * 

maggi. MILANO, 

. 

D llbmmaconlblazionemièflata la Lettera diV. S. Illa> 
firlfs. aetompegMtadaii’onoitde’ Tuoi comandamenti 
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ii oggi da me fono flati puntualmente efeguitì appreflìj ij Pa^ 
Ire Paoio Segneri j e gli ho eièguiti con faciliti , aecu. 

nelle lèttiraane addietro io fono Tempre flato di parere > che non 
era. bene tra le poefle di V. Sig. lliuflriiTìma met^vi la Canzone 
aJ Re di Francia, che comincia, Z)e/ Gran equeìi’^tra, 

che pur comincia, (a } La gran Torre ec.e ne meno quei Sonet- 
ti deir Italia . Stiadunque con l’aniqM quieto , eripofato,^- 
ch'e quefle non fl flamperanno al certo} e cosi oggi fl è rifolutcK 
e flabilico . Il fimiie credo , .che avverrà della Parlata di Giesa 
Bambino a’ Re Magi , quando avrb congiuntura opportuna di 
difcorrerne . Veramente non è da fcherzareinquefle cosi fatte co- 
lè. '.Troppo pregiudizio potrebbe avvenire una volta , lènojna 
V. S. Iliulirifs. almeno aTuoi Signori Figliuoli . Siè rifoluto pa- 
rimente oggi di non iflampare in queflo primo Volume le Bajò 
JHerneTche. Si confldereran no meglio col tempo , e fi determi- 
nerà fe fi abbiano a flampare o nb *, £ Te fi abbiano a flampare « 
qualifidebbanofcegliere per iaflampa . Siccome io pretendo di 
eifere ii maggior amico di V. S. Uluflrifs. così fono il più fevero 
CenforedeOe Tue Poefie «.Mi ere<ja , .{(he le dico U v.ero . Ho 
approvatoli fuo.penfiero , dettomiudal Padre .Segneri» di noa 
mettere nel Libro il nome di cario Maria Maggi } -ma nudo 
nome di Accademico della Crufea . Vuole ella. piU. cofe a .Tuo 
modo? ^ , 

Il Sig. Vincenzio da Filìcaja a quelli giorni ha fatta una 
fua Poefia , intitolato II Sacrifizio vMi pare una cofa beliiflìma , 
e da dar nel genio a V. S.lJluflrils pcrcib le ne mando qui indù- 
là una Copia . Mi coptinui V. Sig. Hluflrils il Tuo ajfietto,ero- 
nore de’ fuoi comandi ^ « tala^^in«i4Hèa «tlFWMUEa . , . 




Firtwìyt zj. Novembre 1^87. 
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( tq Stantpuo ogni cofa nella Raccolta delle ftie opere . 
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^ AL S. MARCO MANCINI. ROMA. 

• • 1 •'! , . 1 ' ' , " •} 

G Ratjffima Lettera di V. Sig. Eceelfentifi per» 

che in primo luogo io veggio, che Ella mantiene viva la 
memoria di me fuo lèrvitore , e con un atto di atìèttuofi» gen- 
tilezza mi confèrva il fuo afictto .. In fecondo luogo fieTchè ella 
mi ha trafmeflò il Dìfcorfoflampato di cotefli Signori dell’ Ac- 
cademia del Sig. Brafavola > nel quale favellane di alcune mie 
JEfperienze intorno a’ Lombrichi , e particolarmente incorno a 
quella, nella quale iodico, che il zucchero , e il meleammaz- 
Éano elTi lombrichi . Di tutti quelli fovori io ne raflègnoa V.Sig* 
EcceIJentifsima le mie obbligazwni, delle quali faro ricordevo- 
le tutto il‘ tempo delia mia vita. Emiereda, che glielo dico di 
cuore , e chefe mai avrb> oceafìone di potermi impiegare in fu<v 
lèrvizìo , glie lo forò ricétiofeere con ì' opere, • Che poi il do^ 
tiflìmo Sig. Sinibal^in queBafin Scrictura abbia fèncimenci coo> 
trarj alle fudecte mieEfperienze', egli non mi fa difpiacere alcu- 
no ; Anzi mi fiimo onorato , che quello Valentuomo abbia av- 
uta la booti di favellare delle colè mie . Gafcuno è iy>ero nelle 
Opinioni v^e ^mentrè fi pféj^iano con k dovuta civiltà ndTuno 
iè ne fd%(ure ^ Shi pcn all* univerlaJe de’ Letterati pi vi fa- 
vi, epiU intendenti, il dare il giudizio di chi abbia la ragione 
Alla fua parte V' imperocché la ‘Verità èlèropre la Ilèflà , ancor- 
cheoppuCTata . Ancor io leggo in quello Diicorfo del Sig.Siiii- 
Laldi moke cole riputanti ad elfa verità, per- quello, che a 
me ne pare ,'Cper l’ Efperienzc iterate , e reiterate, che agii 
anni palTati ne ho fatte . Per quello il Sig. Sinibaldi fi ha da fde- 
gnar meco ? Non certo . Io non oonlìglio dunque V. Sig. £cce|- 
Jentifs.ad attaccar brighe per amor mk> con quefi’Uomo, confor- 
me Ella mi fc rive di voler fare, con dare alle fiampe una Aia 
Scrittura. Non lo faccia , Signor Mancini mio caro . Lafcicre- 
dere U Sig- Sinibaldi a fuo modo: Loiafòl nella fua Opinione. 
Lokièi cuocere nel fuo 'lìf odo .' Se poi V. Sig. Eccelientifs. ha 
gullQ, eh’ io legga la fua dotta Scrittura , me la mandi, che la 
■kgperò più che volentieri , le dirò liberamente ii mi%M«ei«, «d 
avrboccaiione di ammirare il fuo valore , a me per al^o notiC- 

-, ùaap. 
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nodffinoQ . Intanto le dico di nuovo che Ella noi ha fonoma-. 
mente o!)E)Kgato con quelli fuoi amorevòll fentimenti v^lo di 
me . Mi continui il fuo affetto , come premurolamente la pre- 
go. E rallegrandomi feco del nuovo impiego ottenuto da Lei 
'colli in Roma, Inauguro ogni maggiore avansameuto dovuto 
al luo merito; E le bacio le mani . - > \ 

' . ‘ ■' -, i 

Firemyg ij. Diumbre iffSy* c . . I , 

AL Sia DOTT. GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 


H a ordinato bcnHEmo V.Sig. al Sig Duca Strozzi , e la m»* 
dicina , ed i troppi di viole ; pigliati che ne avrà otto >.o 
nove, flimo neceflàrio dargli urt’ altra medicina chiarita con ine 
fufione di fena-, cremor di tartaro, e lìroppo violato fol ulivo 
«1 pelo di lètt’once , per ricominciar di nuovo con nuovi lìrop.^ 
pi, buontai gullo ,e rinfrefcativi. Ncm avendo Sua Eccellenza 
bilbgno di altro , che di evacuarli, eteiirperare 11 calore de’ iucà 
iiuiai . Mi faccia V. Sig. l’onore di rapprefentare a . Sua Eccella 
lenza il mio umiliamo , e riverentillìmooirequio . 

Al Sig. Anton Francefco Alamanni {a) Nall ho rappie- 
fentato in fino il primo giorno del fuo male, che cocfo avrebbe 
tenuto effo male. Ellendo io un giorno all’ Imperiale, che la 
Serenifs. ayea preFi la. medicina, mi dille il Sig. Moniglia, che 
Cfà Rato cWiamftiO',! e^mkmollrb un ptWizzino , ^ve , il lìao fer- 
vitoreavea Icriti» i^nbaedtl Sjg. Akmanol. Awbcaro d’io; 
tendere il fuo miglioramento , che appoco appoco verrà più con 
Ja pazienza , che coti la violenza del medicamento . Mi fàvorMca' 
V.Si^*Ìàkitarlo in mùanome . Ed a V. Sig. bacio le mani . 

• t 
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( § 1 ^»ion Pra>.eej€«.4b>»>ti^ Né^Siiietare Fiu'cni. 
( 5 ) Manta h dot*. * 


Digitized by Coogli- 


if« . * ■ :l è. t t b- r £ ' 

. , I • • • •• 

AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. NAPOLI. 

F ortunato e per nic quefìo giorno , mentre da V. S.LJuftrif». 

ricevo Lette e cotanto benigne , e per noe cotanto vaniag^ 
giofe, per le quali pofTo dedicarmi Tuo vero fervo, e fodisfòiv 
a queJJo antico defiderio, che io ne avea come cognitorc degli 
altri fuoi pregi, e deJJe fue impareggiabili qualità, lo ne^ 
rendo umiliiTimc grazie alla fom ma fua gentilezza, dalla quale 
fola riconofeo un cosi fegnalato favore , c non già da merito 
mio alcuno . Rendo grazie altresì per tantialtri favori da lei fat- 
ti alJi miei poveri Libri , i quali nel Mondo non anno altro van- 
taggio, che quello deir aver con ogni diligenza pofTibile procu- 
rato di dire la verità , e di fvclare la menzogna . Quando mi ar- 
riveranno per via del Procaccio quegli riftampati cofìl in Kapó- 
li , eh’ ella fcrive di trafmettermi , non mancherò di darne parte 
. V. Sig. Illifs. con un cordialj/I mo atteRato delle .mie vere , ed 
eterne obbligazioni*. Mi farebbe di una fomma confolazione , fe 
io potelTi in lor cambio fervir lei di qualche altro Libro di quefìi 
paefi di Tofeana , chefoffenon inccgnod’eflcr collocato nella 
iua vafliflìma Libreria. Un fòlo cenno mi farebbe un gratiflìmo 
comandamento , il perchè umilmente ne fupplico la tua genti- 
lezza. 

Il mio Ditirambo dell* acqua , o per dir meglio dell’ ifrf- 
anna inferma ha dormito qualche tempo, per cagione dellc-À 
mie fovcrchie , e continue occupazioni , che veramente fono 
infinite: In oggi pare, che fi fia un poco rilvegliato, e cerco 
di raffazzonarlo al meglio che fo , acciocché , fe Dio mi darà vi- 
ta s io poff a una volta farlo vedete a’ miei amici , ’ e padroni . Vi 
‘fari fatta menzione della famofa acqta'dcl Formale , dell’ anti- 
ca Pifeina Mirabile; ecpn tale occafione vi fi nomineranno alcu- 
ni .Amici, e mici Signori Napolitani , tra’quàli, fe V. S/g. II- 
Jufìrifs. me io permetterà , vi fiirà ancorai! fuo ceièbre nome. 
Mi onori ella intanto de’ fuoi comandamenti, nella efecuzionc 
de* quali , fpero , che ella mi troverà uomo finccrifiimo , e cor- 
diale amatore de’ miei Faefroni y e baciandole divotaiDefitie 
mani, le faccio umilifiìma riverenza. 

Firenze i^.Dieemùre ld^7. " • AL 
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AL ^ ^ S ‘il •M 
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S I accrefcono fèruprc le mie obbligazioni alla buonà 

V. Sig. lUuarirsima . Hoferittoad un amico in Livorno» 
acciocché prenda il fagotto de’ Libri » ( ^ ) ' quando ùr\ arrivato 
in mano del Sig Carlo Gattines » e fubito me^o traimtttó^i a 
Firenze » quando però non fi de Afe il cafo » che io poteffi «we - 
in perfbna da me medefimo in Livorno » giacche fra pochiliìmo 
tempo io partirò con la Corte alla volta delie Cacce di^ Pua» le 
quali terminate , fuol poi portarfi a Livorno . Supplico umiN 
mente V. Sig. Iliuftri fs. di qualche fuo comandamento, ccoo 
tutto raffetto piò ìvilcerato del cuore le fodivotifiìixia rivcrenaa, 

■ ^ . ' 

Firenze DfcemèreiS^f* 

AL SIGNOR senatore 

ALESSANDRO SEQ^I. 

* • » 

O Hpofiàre il mondo !tfel leggerei Giuncai noflra Voca- 
bolario della Crufeà ultimamente fiampate » e menda- 
temia cafà » come Arciconfolo , dal Bidello Pontino per cov 
mandamento di V. Sig. Illufirifs. vi ho trovati feorfi due groffi. 
errori, i quali ho fiiroatonecèflàriolo avviiàrglieli, acciocché 
fi poiTa nelle correzioni portarvi il rimedio opportuno» avanti, 
cheli Vocabolario fr dia. fuora j. e; quegli friagurati» (^) che 
non cj voglion hviie» e a*nnopdipcontrq*Ì Vbcaòofrrio» non abi 
bianola defideiaii rt ^fpropofi^ 

li mafficci da poterne criticar V. Sig. come S^|?«taiW c me co- 
me Arciconfola » infieme con tutti gli altri operatori» . , 

Il primo errore calla voce Ana‘^ carte 1 9. della quale u 
dice così : Ana - Sorta di erba medicinale . Te/.Pov.P.S.Or^ 

^ejl Recipe Perle bianche dramme tre frammenti di Zaffiri » 
Giacinti; di Berilli \'di Grahjsttitdi Smèraldi. / aria dramme 
tiàa% e mezza ■ -• — ,y.Ana^ 

■' 111 « I I IJUI I ■ •III ■I"-* unt t 

( a ) Sgno !* Opere fidnpeitt in- Napoli in quejl * anno , ' • * 

( b ) Qiiel fciauratl « che mai jìod far vivi . Dame . 
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non è Torta di erba medicinale j jpa bensì jfna e un ter« 
mine propriodelle ricette medicinali , col qual termine , o par- 
ticola i Medici voglion dire , che delle cofe , ovvero ingredienti 
mentovati , le ne deve prendere uguale quantità , o pelo . 

II fecondo errore e a carte 1 8 4 1 . alla voce Jrpalifta-, la qua- 
le dal Vocabolario viene interpretata c lì ci u 

per elemplo , Morgant . 22. 209. 

U Arpaiyta n' andava imhuriajfato . 

Primieramente quello eferoplo fucldettodel Morgante non e ijcl- 
laottavaaop. ma benfi nella 208. In fecondo luogo in quello 
elèmplo citato Arpalifta {a) non fignilìca Sonator (T Arpe\VD2. h 
nome proprio , ovverotitolo chefi lìa , d’un Key o Signoredel- 
hi Città di Salifcaglia , di cui il Pulci Morg. xz, 

O ci bifogna carter per perduti ^ 

O ci bijhgna afferrar quejìo portai 
Se noijufgiam , come noi fiam veduti « 

Bcei un Signor-t èli* ognunjiptìb dir moria ^ /<• w. .. 

K on credo di natura ft-rimuti 'y - , 

Vive di fattoi di rapina a torto ■» 

Di naufragj ^ e d* ogni caffi triftU^/ 

Bcbiamaft per acme l* ^palifta i 
{^ìla Città ft chiama Salifcagliayta, , ^ - 

Alla vóce Aleffìfarmaco{b ) ac, 1858. dove fi cita uae- 
ièmplo delle mieE^erienze Naturali a 12 j. farebbe flato bene 
.il dire in primo luogo i;che Aleffifarmaco propriamente figni> 
fica Amuleto s a T^dicamanto contro veleni j imperocché que- 
fio veramente e fir^ttaroente.vuoJ dire II greco ^ 

ancorché poi largaaìen te , e per metaforafiafiato api^aco da*' 
Greci ad ogni rimedio, avendo Demoflene fin. dato quello no- 
me d’Aleififarmaco a una Legge da » c promulgata : ma 

quan- 
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, ( a ) Ar, tìflk Al, i l* articolo Arabo , rMttf Arcìpreffc^rAc i Contadini di* 
tono poi Aacipreflò. Pilìfìi forfè forviato dal Lat.BillìniJlrtivientod’ preda. 

( b ) Alei£fannaco propri aniente Jitni fica medicamento, che giova , «ar» 
réfi pub falvmre la dtfimxione eh' è nam G>unt* : o^ni rieuadi» propriaaptm 
ror^naittunqueh faa comune «crraiaar jfo; Ceatravreleao . 
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qutndo nelle Correzioni nonfi voglà di oibimiiit^ftione) 
importa , perche il detto dai Vocabolario fi. iUkoonts lai' 
vare . Mi confervi V. Signoria Liulirifjuma V onorò ^ fuoa^ 
fetto » come la fuppliocsele fo umilifTioaft reverenza 


Di Caja qoejio di primo Febkrajo 1^8 8« 
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A Ncorchè il ternùne di convenienza i « di cortigiaaerk« 
ed anco il termine di creanza lo richiedeffe j co ntuttodò 
io quello così gran freddo ) e nella età>neJla quale io fono >' mi 
Xarei lènza dubbio efen tato dall’andare a veder la Commedia dì 
Via della Pergola j mailSerenifs. Gran Principe di Tofcana mio 
Signore voile.rifolutamente , che ierlèra io ' ci andallì ; e con.» 
fomma Clemenza pensb egli fìeflb al riparo di tutti i miei acciac- 
chi: (a) Imperocché mi fece preparare uno Stahzino tutto per 
mio lbiolfervii|jQ', e per poterrf vioaekrrmen» i»tfi quagli Ami- 
ci, che io ave® defi<terato,.dovemi portai chiufo nella foliu 
mia Carrozza di Corte, vicino al tempo dell’ entrar ^ella Com- 
media , e vi trovai preparatici’ ordioetli Serenifs. div effi 
riftfrelchi di Acque ghiacciate, ne’ quali tutti coloro che avOi 
condotti meco , ed il Sig. Dottor Bonucci in particolare, féce- 
K> un beilo, folennilTimo alTalm, ed io non'mondai nefpok» 
La^Commédia è uaaruperbaoofa, e veramente degna della ma* 
gnifkeR/n 4 i^’CMan-B^^ e.^jM^taoto buon gullo^ 
Oode le ciiraue ore,^ che io me 

ne'.aecQTgelfi , quali chediUì, tatm òtl«r w ocehig . que- 
fio brw pàlfaggiinpiù Pgtd altra cofa vi cocq^tì» u Sercnik 
T9m.iV . . .ijfa&iiath > 




^mà 




{z) KcciWchì^iniifpofiiionecUe ^ onde l'uomo fi iìce cagionevole j Lat. 
vatetudiaarius , caularius : dallo Sp >gno ictacho ,/««/« per cagione dj «#- 
ìatiia , 

• i>te fono Bonucci y Dottore dì Medicina Gentiluomo Aretino y tenute tn 
enfia dallo Autore . 
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^jg. Principe iredefimo, il q'iale durame la Commèdia ebbe 
per due volte la Bontà di venire nel mio Starrzino , e vi fi trat- 
tenne lo fpaaio di tre , o quattro fcene ix?r volta a confabular 
meco. Or con tante grazie , che mi fa S. A. Serenifs. n<jn pub 
V. Sig. fperare, che mi abbia a fare ancor quella de’ quattro Bul- 
le ttiini j che per li fuoi forefìieri ella con tanta premura mi chie- 
de ? Lo abbia per negozio aggiuflato , perchè oggi gli ho chiefti 
a S. A. Serenii's. e fi e compiaciuta di dirmi , che non folamcntè 
me gli vuol dare , ma quando ha fapuio, che gli ha ad avere V, 
Sig. mi ha foggtG^nto , che me ne vuol dar fei . Stia dunque coll* 
«mimo quieto, e quando fi reciterà la Commedia, ella avrà ia 
Cafa 1 lei Bullettini, e procurerò, che ve gii abbia la mattina 
di buon’ora. Mi continui l’onore de’ Tuoi coatanda menti, e k 
fo divotiflìma riverenza. ' , 

9 " • . • 

* Di Caja %, F*bbraja 1589.'^ 

■■■■>- 

AL. SIG. DOT T. GIOVANNI 

NERI . FIRENZE. 

« 

L a Sereniflima Grandncheflà Vittoria mia Signora fta eoo 
pena delle nuove della malattia dell’ Illuflrifs. Sig. Marchelà 
Corfi i Onde mi ha quefta fera efpreflamente comandato di feri* 
vere a V. S. EcceIJentils. acciocché ella me ne dia ragguagliaper 
confolazionedi Sua A. Serenifsima . Io obbedifeo a’ fuoi eoa 
mandamenti , f ccome anco in particular mio la i'upplico di qual- 
che buona nuova , ed a riverire in mio nome eflà Sig. Marchefa, 
inCcmecol Sig. Marchefe mio Signore. Starò dunque attenden- 
do le Tue rirpofe , le quali fono defideratiifime da S. Altezza 
.SertoBIjma , e le fo divotifTima riverenza . ' . 

— - - Eijìi i4. E^bbra}» i6t7»ab Jbu* . - ^ „ 

. • • e .* ^ ‘ • 

; » * f- . . 

al; 
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AL %IG. VINCENZIO 
F I L I e A J Ai •• FIRENZE. 


A Bbia un pcMo di pazieoza a leggere egri quei^ iuta Lh- 
tera in ella io non voglio dir altro t m non che , 

Iddio ha voluto che ii nodro fècolo abbia le Glorie Hi an 
Pindaro «iella Perlbna di V.S. lliadriis. così abbia perÌKienc«c«^ 
quelle di Sa^o nella Signóra Maria Selvaggia fiorghioi> Fare lui- 
' la Piiàaa . Si riderà V. Sig. liluRrils. della fecon^t parte di que- 
llo mio detto : Non fé ne rida coti lubito iubito > ma legga pri- 
aoa quelli lèi Sonetti qui anneflì i £mi da quella nuova , e mara- 
vigliolà Poeteflà,’ in lode della Serenifs. Sig.Principeflà di Tol^ 
cana, epolcia, fepubriderrene »>«lè ne rida altamente, chele' 
ne do una ampia licenza in forma Camera . (a) Quella Fanciul< 
•ianòniha fatti quelli ièifoji ; ma fono fino in dodici , e tutti 
caci fattamente un più belio dell- altro i che le l’antico Puceian- 
daneduMPifa, «he lìori ne- tempi di^Guttton d’ Arezzo , potei^ 

, fe tornate ki ndiiè-n hggtrgli^flmfÈtÈÈm^^lt^ le 

M Stipar prendete maraviglin'<t d i n Wdh »yr ndh dir dolore . 

■ Mi voglia V.S. lIluArilè^nn poco di quel bene, che non lecùRa 
niente , e mi onori de* ludi comandamenti, mentre «facendole 
divotiflìma riverenza , le confermo il gran fracalTo , che ha fat- 
to qui nella Corte il Iboeteodi V.SigJllullrils.per la oaGcita della 
Serenis-Gran DuchelTa V ittoria. Veramente egli e un gran Sonetto. 
11 Sig. Conliglio Cerchi nollro comune Amico , w che le ne ha 
fcritto , e Je^lidétrfftDjiBiimente quanto-da me è Rato operato 
In quello Affare. Le fo dirotlRìmn riverenza '. 

--«a% -7 . v’ =' i 

.. P(/3r %%iStbbra }9 i 6 % 7 » ab he, . ; .• > > , i 

• .. l'patu--#» ^ '^1 llbtti.y. ’« i-ii! •-»**•. 

. ■> .* 4*%K- ti' ;•• • ' . • “Àf i 


. r--‘ t ■ - \ ■ K *' 

•oo«o»doom>a»oaoa«on»atap»»>a»M» 1»^ ■ wao»mii*«nmo»noowwon» 
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’ lettele. 

AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

R Endo grazie a V. Sig. della Lettera mandata al . SIg. Rof. 

fetti . Ho caro > che Monsù Morello fìia bene . Alla S^. 
'Lucrezia Macinghi ho detto quanto mi occorreva dire j E quem 
Signora fcrive al Sig. Manfredi fopra di db. MaJa coTa erodo 
che fia fiata , il non efferfi potuta aprire quella poppa . Credo, 
che fia necefiario cavare un poco di fanguedaiJe vene emorroida- 
li alla Moglie del Sig. CavalierAltoviti : V.Sig. ve laefbrt», e 
dopo la evacui. Le faccia animo , le faccia cuore, e ammol- 
lifeaforte , e umetti . La faluti in mio nom;e , e ieraflegni il 
mio riverentilTimo oiTequio , lìccome ancora . ai Sig. . Ca* 
valiere. 

Scrivo breve, perchè credo, che oggi fi fia Scatenato il 
vero Demonio pofìigiione controdi me. Dodici lire, e nonio 
che crazie fpefi ieri per ricattar le Lettere dalla Pofiea a tutte deb- 
bo rifpondere. Oh mìfericordia . Oh mifericordia . 11 male è, 
che tre volte almeno la fettimanaè qui in Fifa quella faccenda 
delle Lettere. Io ferivo volentieri . Ma quando la foma mi fia- 
f)raccarlca,comc oggi , mi cafean le braccia. Addio . 

P//a : ho fdimendicato a* quanti Jìamo dal Mcfe . 

» 

A L M E D E S r M O. .. 

L a Lettera di V. Sig. Ecccllentirs. ha confoiata , ma dav- 
vero confolata la Serenifs. Granduchefla , mentre ha potu- 
to comprendere , che ne’ mali della Illuftrifs.Sig. Marchelà Cor- 
fi non vi è pericolo difuavita. Ne fia ringraziato Iddio bene- 
detto . Me ne rallegro con V. S. EccelJcntils. me ne rallegro con 
elTa Signora come antico, devoto, eobbJigatiflìmo fervitorc_» 
fuo , e-ch tutta iafija Cala « In quelli tanipi coti inagttaii Ma- 
gna contenerli con la moderazione, conlafolita, e*cofluma to ^ 

"fua regola divka, e con T evacuazione de’ fervizjali , Quando 
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ftrà in fiore il fiero , bifognerà ricorrere 

coni’ alternati qualche folutivo . Supplico V. Sig.a-rive- 

Air illuftrifs! Sig. Auditore Capponi mille, e mfile faluti ^ 
Oliando la {tstfione farà raddolcita , credo , che biiognerà in 

mttii modi procciirare di rnandargliviaqueftarognia^e^eftei^^ 
e con interni medicamenti. NonfiaffàtKh» tanto s Glielo dia 
in mio nome : Ed a V. Sig. Eccelicntils. refto . 




Irfwm *4* 1 ^ 87 . 

AL SIGNOR senatore 

- ALESSANDRO S^NI. 

N Elle Gì unte del Vocabolario ( a) ftampate ho p^o mente 
alleinfrafcrittecofe , che ho (limato neoeffano farle (ape- 
re a V. Si& Illuflrifs. la quale ne potrà far quel capitale , che le 
M?rà o^rtuno , otlelo acceonaiojtólMlo ahro,. Viglietto. 
^ Jo/b . Il Vocabolario taterpretaT^rlf* rt^ta 

in vafi . Sarebbe per avventura (lato 
ra media naie , che ancora f^t^ce tn vaji. 
late le terre di S. Paolo , ed altre terre fimili , fono Ip-zie di 
Bolo Se fi volelTero efempli di Bolo , fi potrebboti citare 1 fe- 
^tti del R^ttario Fiorenmio. Il Baio 
àltembo di Galeno^erajii cobrpalltdo,ogtalh.h m^c^^^^ 

founaterra bianca RnU Ar^ 

i h piU ecccttme i < <*%/«* « P« 

menadi G alenai Eappmffo : Ove è ordinato nelle Incette it 
CO deW Elba , dipoi il giallo . . 




( a ) M- ■'f'- ’l 

cuiJideelatirxoediVfntàelVtcacokrie, tbemc^pi^ » 

j/ld WUUQ i ■ - ■ 
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, Brutla%zo. Q^efta voce nelle Giunte del VQcaboJario qpp 
è fpregata ; enei Vocabolario ItclTo non i'e t:t.^ aieD^iune . , 
Dittongo i (a) Noi AccaJemici delia (Sftjica , che nti Vq- 
trabolario facciamo veramente , e propriaqK:nic da Grammatici > 
faremo con molta ragione biafimati di aver dett^^ che, D. 4 ffm~ 
go fi dica r unione di due filiabe in ur)a fòJA.Im|.flrQCche|^ tdw.i 
Grammatici il Dittongo vien defìnitOrChe fi» J:- unione due ' 
lettere vocali •, e non di due filiabe in un fola Tuono ^ Se fi ppte;;|^ 
fé in qualche maniera emendare , non farebbe fé non bene . Pure 
cM volefiè fiiracchiarlaper difendere ildettov' del., V^bolario , fi 
potrebbe , ^ 

Gometia . (è) Nelle Giunte il Vocabolario' fpiega , Tela 
peru/bfnfrtkolare neilaNavé. La Gomen%|^n è Tela, ma è 
il Cànapo, al qualéè attaccata V Artcwax B,così ottimamente 
ha fpiegato il Vocabolario rredefimoalla Vocet^Pcwona, ealJa__» 
^ce Gumina . Ì!ilon fo perche qui nelle Giunte fi fia mutato^* 
Opinione, Slemiéi^i ) perchè fkemo ^ucuJl^^inii^^cul^ti 
éovero. ^ 

'InforJàre( c )Vi è eriw di fiamj^aj perchè noti fi fa , fc ab^ 
a dire lrìjorj'are,o /«^jwre^ifbgna vedere m fonte Tefempre 
.del Tane 4. 93. . . ■ ì r.myi-,'-* . , - ,s»,. - ^ ^ 

• X^/arrA,j|fmprt»jy^ ff v di lòto il corpo de' 

tbe'pì^cagiéag di JkmanJi vogliono efporre uIJmoco j;ivo . 

Ire qdbllo , die ha detto il Vocabolario nelle Giunte , fi dovr^ 
be aggi ugnere ancora queffo fignifìcato; perché in quefio 
i due efcoàpfi del Ricettario Fiorentino citati àila Voce LutjUoòi 
' Paghetano . E ’ errore j c dee dire Paglietano . E così ancó- 

n nell’ cfèmpJo dee dire AngwUe 

' 

(a) Si^yoyjoi, diise vocaics In unam fyllabamcoalefccntcs . Ti.’rc’j/z/,»- 
•A Alàum difiti biVOCld.» S . , 

( b ) Gomena dal L ai. vntnnìm,’ eyw/oarajfV ft Ti / Hi JW tM ' r/ a v g tf a 

del Si-gneri Crìjlia». ifift. Minore affai che non è.fra le tele de’ rag^l , e le 
gomene delle Navi. _ 

(c) Iifforfa ogni fuo luto 1 e di lor giuoco L' ingannatrice donna a 
prender viene. Il TaJJo imiti quello del P etrarea .Ogni aiiO ftafO in roft’i . 





DI FRANCESCO REDI. 167 
Forzano. (<?) Non fi è dich/arato , checofa fia Forzano. 
Progredire . Si «'ffervi l’efemplo ( ^ ) del Sig. Vi viani , che 
non v i ha che far niente j o vi è errore di fiampa . 

Rufpo. (c) Siconfideri, le fi abbia ad aggiugnere qualcl e 
altro più proprio fignlficato . E fi veda in fonte l’efefDplo cita- 
to del Sig. Viviani , per làpere di ciò che egli parla » che for- 
fè darà lume • Monete rufpe propriamente fi dice a quelle fubi- 
to ufcitedalla Zecca , e che col maneggiarle non anno perduto una 
certa gentile ruvidezza . 

Se gli facciala definizione, perchè vi manca. 
Direi così : Sponduto . Nodo della Spina*, V trtebra . Latin.S'pon- 
dylus t Sphondylus t Vertebra. Grec. Volg. 

Raf. Quella , che è di dietro » ^/t continua olii SponduU del dar' 
Jo. Oggi diciamo 5 )>eW//o. E)i Spondilo ve n' è un efemplo nel 
Vocabolario al|a Voce 

' Qucfto è quanto ho potuto, efàpUto oflervare . Nonio 
le vi farà cola degna della mia Arciconlòiare Dignità. . Vorrei , 
che folìèro bagattelle , e che veramente non fi aveflè a mutar 
. niente della fìampata Giunta. Alcune* cofe parmi necelTario Io 
emendarle. V Sig. Illufirifs.le confidererà : £ le bacio cordial- 
mente le mani . 

• » 

Di Cajezi. Febbrajo 1688- 


• AL SIG. GIUEPPE VALLETTA. NAPOLI. I- 


Q Uiin Livorno , dove prelèntamente mi trovo con la Cor- 
te , horicevutoi Libri, (d) de’ quali mi ha favorito!’ 
' im- .. 



( ■ ) Porzan*, Jerti d' uccello . Crefdemie ha delle parole » cBk nen s' in- 
ietidoMO , e in quel cafo é Jolito porvi 1‘ ejempie puro pura con lijciarlo alla 
difcm, del Lettore . 

( b ) f * levato . 

~ìc) Rufpo,eioé»(pr»imviJo.-'- • 

( d ) . Dell' Òpere JuetfauaJene l' edivotieforje coll' ajfjiema dei S^iur 
Valletta.''^ 
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imparegglabile gentilezza di V. Sig. Illuftrif». Io gii fao irricor- 
fi , e gli no troviti di ottimo carattere , c ^Ito corretti . Che 
ho da dire a V. S. Illufirifs. in rendimentodi grazie ? Serva a dò 
unaferoplice, ma vera, e cordiale confeflione del mio debito 
immenfo , del quale non potrò mai arrivare a pagare ne meno 
lina minima particella ; Onde mi farà di fomma confolazione « 
fc ella talvolta mi vorrà favorire di qualche Tuo comandamento • 
Io ne lo chieggio umilmente , e con tutto l’afietto del cuore , e lo 
Ipero dalla fua fomma Bontà j e le fo umiliifima riverenza . , 


hfvorno !• Marzo 1 ^ 87 . ab Ine» 
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Del Sig. Vincenzio da Filicina .v; 4 . 
al Sig. Francejco Redi 
iJvorno . 


H O letto jcon maravigliai fonetti della Sfgv j^rgÒNaii^ 
(<jr)'eojnfeiro , eh’ ionon fapeva , che il lèflo dònoe- 
^iugnefle a tanto ..5oglionq i Cortiponi menti delle Donne 
effere per lo piìx efangui , elhervati; ma in quefti fi vede una 
felice robuftezza , e una certa.amenità , che non lalcia di .eHòr 
robuffi^anc'o <ieir ef))reffioni piìx tenere : Per non parlar de i 
primi cinque Sonetti , che diremo del fcfto ? la chiufa di que- 
llo veramente non e da Donna , e giume ^ * Vr^^***v 

che fa fiordire. Ringrazio per tanto jig&iìy|iifi^ V. Sign(brif 
IHuftrifsima , che mi ha dato a conofeere un sì leggiadro Ir- 
rito capace in verità diacccelcer iufiro . aUs del. nofi;^. 

Secolo; e fpero, ch’ella non fia per dilàpprovare il penfie- 
ro , cHfe hoavuto , di render giufii«ia ai merito di <^efìa_» 

' “ * '■ ■ ’.'^V '* 


( a ) f.’ qtt.’Jla la rifpojla alla Lettera de* *!• ^Febir ^ , e Jì pone fWj^ 
per Jerviire bordine delle date . 


I 
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. -r-^ F/rWJse 3 .' Marmo td^f. ' ^ 

■' ’ ■ *f *" f< ' . . ■• ^ 

T SIGNOR ALE SS ANDRO 

MARCHETTI . PKA. 


mere; e liri renegro con' 
ì Sonetti , che ella Ha comporti^ 

^ ipeffa fono inviidiati; il che è? 

un^cerfo, «d eontra^fegno dalla loro' belhe^a . Mi < 

fòvora di iklutarla cflrdialnjenre in mio nome, raffe-: 
g^fl ilSgSle B m io (teyóriffimo olTcquio . E fopplicando V. Signo- ♦ 
rii fo nnailiÀma riverenza . ; 

Livorno r. Matto i(^1keaht^ ^ 

■ •■? •>» '• ; • ,r. 

I G. A'Rt< Ò'»M A’R l'A 
'• r‘^’'*^-’»AGGlv*'NKi,ANOv ' 

• or 

I N fotnma fi tocca Tempre con mano che coloro , che vera- 
mente folV uóffirrffffa iJPTTe , flottmf5mminai le finezee delle 
umane politiche , quando voglion perfuadereche che fia. Vuol 
perfuaderrr i V. Sig.Ill^ili. di Cofll^jprFein'qtU^ic ? oe^ 

T9mJ.y • " "** > -X- . ! X * ft ,.. le 
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]iè quzli It ho detto con fincerit« > che noa rfefco ve per 
mente perluadermi , fui manda due tuoi divini Sonetti |chl fa>* 
rcbbono andare igomcntato Jo' fteiTu Petrarca , fe dovefìè mct-* 
terfi alJ’ impreià. Signor Maggi , mio caro Signore , io non rie-' 
Ico e credami , che mi fono provato molte volte i e iè non 
vuolcrederea me, legga i due ftramboitti, chefcriverb nel fine’ 
di quella lettera; e conofeerà moka (iene la fincerita del mio dke.'"' 
Quanto alla voce Occafiune non ufata dal Boccaccio,, e familiare 
actutt’etrei Villani , non ha. che. foggiugnere, le non ima_» 
certa mia malTiroa, infinuatami dalla lettura , (a) edalJ’orec-' 
chio ,che le voci accettate da 'buoni Scrittori del miglior lècolo,e 
quelle ancora canonizzate dall' ufo, e adorne del conveniente.» 
corredo di accompagnatura , equelchepih importa, polle nel 
proprio lor luogo , eccettuatene alcune per la foverchia laidezza 
del figfiificato Tempre vililhme , tutte ueno ugualmente buone, 
eda valerfene . Mafia per non detto i anzi io, mi varrò piùche 
volentieri d l 'e additatami dalla gentile amorevolez- 

za di V. S. Illuflriflìma. Non hodubbio alcuno che non Ca mio 
gllor partito valerli delpffrdara , che del perfoy {b ) nondimeiH» 
fictyà elTendo voce ufata "dagli antichi Scrittori, ed oggi avva- 
lorata dal comune ufo , fi pub mifericordiofamente concedere-* 
per c.igion delia rima ad un uomo povero , come fon io. Ho det- 
to: per cagion della rima, perchè quella benedetta rima è un 
gran tiranno . Arxo la voce volfe-à.^ verbo volere t!a* nolìri an- 
tichi olTervatori della Lingua , C c) e Gramatici fu sbandita, e 
pure il Petrarca fe ae lèrvi in rima, e molto piu frequentemen- 
te , d e di volle . I nolìri olTervatori , e critici furono un poco ' 
troppo feveriima la loro fevcritè nacque dal non aver intera co- 
gnizione di tutti gli Scrittori del miglior lecnlo. Kon mi Ib.vvie- 
re in quello punto d’ aver oflervato , che il Petrarca ufàlfe per-» 

Jh per perduto . Ho ben pollo naente , che usò d{fperjò dal verbo 
àìjpcrdere^t ficcome ancora fe ne vaile Dante , eli Boccaccio: E 

nel 


( a ) Auriiim fiip''TbiiT»mtim iiìdicium . 

( b ) ’Fr./ G-i'f. Leftcri; : S* anima pena ce , tvtto perfo te. 

Li MJJ*. ^naaz imiebi , 4i fi'jja ,jf ir«w4 v-oUc per vcUe. 
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' e’ defìihatò luogo fi afimta 
fcògo camminando fi allontana 

ìSr\rcoga al Sfg* FìWWNifttfuo fi 


Vfloè ; il 

mtutofi jff •IMI 

^#dalJil’faiT® teportaimil 
aicéoi^e < due ài 


2> f V'HJhìa^scé i£ D I. 


M<e» 


chi 


fi h i «ha' 


I troppo 

^^^rtsoatìo^ ^9iJ^etàeT9\ 

iére . Pef 1* amorofo’ConfiglÌQ di S. Iliufirirs. 
a mutar quel la Quarti na i» ma torno a r^ica^ ^ 
fce . Si potrebbe <lire ->. 5 . i 

‘ 1 » . •^•^'^fnir^quafitòtalmBnte JperJe,*'-.^ . ^ % 
vV- •. àEvràe ^uafi hi»ridtteY $ fp^ ^ 

Hà^ei^nònfe tanto proprio v quanto il 

il mio terreno èfieriIet 'eT>feno ''di kppok, c di 
néIqpjtivarlòiòlbttiiK)lto più pi^ a*: 

»* . - • ' • ’ ■ • •: ■ ' -'v n 

CkefiplSr^^fi^ mimjmccbia 


*w» • 


A N. 

1.^ * V* ^ * M^i ) «•* 


'^delpaele, 

pi^ar k foa ,- fi mette per q»B«^altró, ciie ad al- 

tté ^contraile il conduce , e quanto egli più al brarat- 

fi a svetta di appreffarfi, tanto più da 
In finuigliante gui fa credo 
il quale ancor gió^ 
alia fanità •> della 
In traccia , aè- 
i cfie 

ikV 

velocementeb» 
di‘ viver fan© y 
earti fiàii y eèe jg[li 

J| ' • • • -•••>' •• 

-»i« %• Wi- A -V v-H • .'• h i*-"--- >*1 , : 


h fW 4 X' itna rertajdtitbfx^'t £ ^rfio ConJSm m ta fp 9 * 


• (* ) ^e/l 9 ^ 

( b y^Mfprende h 

fmidnàì» ' ' 
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• fumoreggiaiio nel ventre iof<jrior€, e ^efciò fon gii aaiif» 
' . che non fa altro , che tnedicariì , e non vi e ora dei giorno , che 

non pigli qualche noedica mento abile a rompere i flati , a rilcal- 

♦ darfi lo flomaco , a rinvigorire il calore naturale > ed a muovere 
, il ventre. Ufagiornaloien te Telifir piioprieratis di Paracelfo> 1* 

eJifìrvite delfa Fonderia del Granduca , F acqua di cannella ftiJla- 
ta> l’ acquavite , medicafa, e rinforzatacon aron ati, ie tavolette 
d! aromatico rofito , e di diarhodon Abbatis, io llomatico fpe- 
cifico del Poterlo , la triaca, il mitrklato , la polvere viperina» 
'i panelli ni còn olio di araci, le paiole del Gelli , Je piiioleag- 
.^rega.rve » ^ fine qui bus , i morfelietri di fena, di fena riforzati 
con i diagridi, il magifiero di diagridi j e perchè taJvolta que- 
ili tali medicamenti non gli muovono à Tuo piacere il ventri , ne 
va crefcendo la dofe , e re cerca. fèmpre de’più .forti , e de* pi li 
gagliardi , ed accioccl>è lo fìomaco pofla con più ;vigore obbedii 
re alla forza di c otali medicamenti , lo foilecita per di fuora con 
fornente caldiflìme fatte ÌB;vinigenerofi , lo irrora .con acquerel- 
lo di elifirvite , e Pugne, e l’impiafìra fenaa rifinir mai co» 
diverfiolj , e con divcrfj impiaftri , e cerotti j mafempre fi tro- 
va Jontanifilmo dall’ ottenere il bramato intento , anzi co» que^» 
(to fuo modo di fare fi è ridotto in una efirema , e paurofa ma- 
grezza , accompagnata da vigilie notturne , e . da una fe- 
’te continua v per rimedio delia quale , con tutto .l’oro 
del Mondo -non beverebbe una fola itili a di acqua eflèndofi 
■ tnefTo incapo ^ che P acqua polla. ^ raffreddargli lo fiomJt- 
co , ed infradiciarglielo • Qy indi non .parendogli ballanti i ri- 
medj., che da’ Tuoi Medici gii fono fommifiiltrati , per trovarmi 
tfe’ nuovi, e de’ più potenti, fi mette a fcar tabellare , edaleg- 
'gere i libri de’Medfci Galenici > ed ancora de* CJiimici » ed ià 
ial lettura , come del Mago Ifmeno ebbe a dire . il Tafib , . . 

Confonde te due le^gi a Jè mal note t ^ • 

ed apprende tìnto di medicina » quanto ppirà col tempo lèrvùq 
ad. ammazzarlo *, in quella guifa appunto , che.fuol avvenire" a 
certi giovani , i quali andando alia fcuola del rotare , appena an- 
no imparato a muovere le braccia» che fi crcdo.no gran 
ecotal credenzanon ferveloro adaltro, che a fargli aifogai-e 
.con ‘più faciliti» c preflezza »..ie nel raggio), de-* tonfani,, 

w . • - T . «• f.. 0 nel- ì 
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DI FRJNCESCO-REDI. 
B^ll^ coH’enti, gagliarde fi afiicurano 

t.-. i. • • <'■ , ,T- ‘ 


^Tì 


K-* . . 


, N. N. •. j i'i- » , * y- >•■ • ? 


M. 


:« ,i.. 


. (a ) T N fòmnoa io mi fon fìnitodi certificare , phe ia foveKfriirf, 
,. A e per COSI dire iuperfli^iioià .credu.iià. alle virtù di moiS 
medicamenti , e un vùio de’ paefi ^ più che àoroinr^ e 

.che queitoviiio, cj me per un contagia fi attacca quafi a'fut^ 
coloro y che in que’ Paefi anno avuto il natale . Dio buono ! CM 
avrebbe mai penfato y cheJliioiley che oggi negli feoprìmenti 
delle Cofe Naturali è il più grand’ uomoyche fia nell’Europa , e 
«che mai vi fia fiato y e che ^ie anco vi fia per edere y chi dico 
'avrebbe mai penlato y che anch’ egli ùìiVe infetto dalla' pefie deU 
Ja credulità ? Io per me non lo avrei mai lògoato. N’ ebbi perft 
qualche leggier fofp;tto nello Icofrere agli anni palTati il lùo 
Libro delle gemme j ma ora efiTendomi capitato il nuovo y ed 
ultimo fuo LibrointitoJato y De JI>ec/J?corum Remèdierum cune 
curpufculuri VBilo^bhiet concordia. Cui aecejjìt DiJJer tatto de 
vana Jìmplicium Mcdicamentorum Militate y ujuque , Ex //«- 
gltco in Latinum Sermonem traducebat D. A. M. D. Antùri' « 
Roberto Hoyle Mobili Atigla Soc. Regia Socio ^ hondini. La- 
^enfis Samuelis Smitlt iChS.Han ibiameate mie crefeiuto il 
foipetto y ma mi fono totalmente avveduto y che ancor egli è ere; 
dulo y ma di quefiacosì fatta creduiitù non nedo la colpa a lui ^ 
ma al Paelè , nei quale egli è nato » E purenell’ Inghilterra , iif 
paragone lU molti altri Paefi , vi alligna meno, e vi barbica lA 
credìditày e vi fono flati y e vi for»o preientemente uomini d# 
alu eccellenza in tutte le profefTioni y- e particofarnaente nell« 
Eilufofiay nella Medicina y « nellaAnotamia.>Mi accorgo , cli« 
giugne nuovo a V. Sjg. JJiulhiis, quefio ,mio modo di parlare y e 
^ fembra firavaganif .. ,iu foneao v perdio fo aiolcà' bend 


( a ) Frafumenf ili lett, t)i eoiji kiojime di troppo opeduUtd Rsb. Bùh in 
itijjua Opere puppUceu dtjrjt^e^ • 




* 
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la gran veoerazione , nella quale eik giufìanientrf fid 'tf Bbifc % 
ed io fìeflb non noenodi lei venero quello grandiflìnao uumot ma 
e’ bifogna confelTare che in quello Libro la Tua credulità è trop- 

? o manifefìa , e vi fono colè da lui dette , che nel Pacfe d* 
talia difficiimentc poflbno elìèr credute da gli uomini i che pro- 
fcflàno filolbfia» e Medicina, e che nelle operazioni efperi- 
mentali qfUalche pooo , ma eon applicazione lì fono cfercitati. 
Ma quale , • mi dirà V. S. liJuKrit's. fon quellecolè , che in quello 
Libro aon lì polTun credepcal Boi/e ? (a) Io gliele di rb. Egli e un 
Ji^ro , che chiaramente fi vede, che h lavoro, e fattura di 
un grand’ uomo , ed io io raffomigJierei ad un Quadro di Tizia- 
no, incoi quello grande Artefice avelie voluto oipignere le li» 
Innamorata , etnaportato dillo affètto J’ aveii caricata di tante, 
«COSI beile fattezze, che avellè fatta ai con tutte le eccellenza 
del difegno , e del colorito una bdlilTima figura , ma però in 
alcune parti non Umile alia vera 

• n ‘ • V .. . 

V «U • * ' * 

i . ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
. BORGHIM. PISA.' . 


\ ^ Ir 

c 

P £r non defraudar V. Sig> Illufìrils. delia dovuta cognizione 
delle lodi , xhe meritamente le fono date anco da Pcrlbtìag- 
gi di aitiUimogrado , edi aitillimallima nelle feienze , leman- 
tto qui una copia ddk Lettera , che l’ Eminentiflìmo Sig. Cardia 
naie Delfino ha fcritta zi Sercnidrimo Granduca mio Signore i« 
pf|ipfia di quella , nella quale Sua Altezza Sereniflima man- 
dò unacopia de’ divini Sonetti di V. Sigi Illuftriflìma . Ella ve*^ 
drà quello > che con tanta fua gloria ne dice quello' Eminentif- 
limt) Signore, e ciò le potrà lèrvire per un gentiliflTroo fiimoJo 
a coati nuare sì nobile Opera . La fuppJico a rafTegnare II mio rr- 
ver«»tinìiDO oBequioaJia Signora fua Madr^ ^ éd a-'reVcrire io 


■ mio 



Il fwlr jft ew rft'V m»gfinja di feudi ir( ÉJfrrfenie j r^«rr 

•Stare al/utco f€r i (oje itntt * , rattram \ • 
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lig. Miini, J%. MmmIiniI , e Stg. 
Sambeccari . JNN»$i ik' M ^^4i^lÉiftffea »* 

twrmaa. r^'y- 

i* ,.* 4 k’ •» ■■ 

Fh€ttM Af9ile i€%i» •■'■ 

*>».<?. , 4 . r»**av^- 

. • •■‘*-'^r- 4^4 ■ 

. . . 44 |. yV'rAIfll Vfl^ > ^ •r'*< 2 ^- '*» ♦ ■. 4 '* 

A lMtmit fiudità de i eo UAffl e i ftmmi im mmi rdi 
m deU» Seeenifs^Vrimcipeffii ,, PigUe 
Aktzau^ ceiim:eeeeKÌ^lAeù(m9 ^eeMJté nàigi d ig f Mp 

gmere^ e %wd$fic09e mia dnttmiomrs ^fenem mggkmte «a# 

fressetamjèUi» dalìe gfmm d nt a Mf mi me^ eke èemgnemem^ 

• memeA dii g nt ^fAìiimfl^^^V, Ahenm Sm v M i lam > Ma i» aw i 
HtueUéti t e^ih vabe rUetti , ne maùet ^t^cieetne tmmirati'^i- 
e per fa mìiM émfèdgmkiìe HUm m e ti le , eper ht^mxste dei 

si rieem dé qw sA hé prezrojkid^ 

vena tutte tT aro^ eb'^ è quante adire tutta pure meta mita-^ 
bilcdallaJ^VoeHjpe^ Gederàhm e resene io fpitite furtee*'' 
natotkl Petraree di vivere nAie mente dèeeaì tei rtmjk Faàie 
eittUa tante dégne de* ;^eei emom , ^quanto eibi JénéJè bm- 
nemeri^anSm gimàn di nca èmiteìééne 4r nA feìice f > 

\ld!UieU iv^ìdenoil!^^?^^^ *ée" 

• •Pi'=S ^it. f-teei ti?- --ah^ . 

»> V • ■ •' • '.-■ 
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/*' * I AL '. S I G. CONTE CARLO- " • 
ENRICO SAN MARTINO. 

FERRARA . 

» k . • 

. ► ■ • » • 4 - • • 

P Er mano della Sig. Anna Maria Acciajoli ricevo fa I^icfia 
di V. Sig.IlJuftrifs. fatta d’ordine dèi Sig.Cardìnale Accia- • 
ioli fuo Signore. Jo J’ ho letta con la foJita ammiraiione , con 
la quale fòglio leggere le Opere di V. Sig IlluUrirs. piene di gen- 
tiiiaz2at e di poetica maeftì / Le rendo u mi li ITìme grazie delfa- 
v.ore fattomi »e k lupplico a farmene fpeffo de’ limili a me fòm- 
BMmente grati . Che poi il Sig- Cardinali fuo Signore tenga me- 
moria dijne, egli V un efììscto delia fua generolìtà, e non ót 
merito mio alcuno^. Supplico V. Sig.-lHuilrirs. a baciare In mio 
nome la .velie a Sua Eminenza con un devoto retidiiBento di gra- 
zieper tanto favole 1 cheirifa. Quanto alle nuo\(p poetiche, 
che Ella mi chiede , in quello i Ordinario non poffo dirle 
altro t le non che qui fi fòno terminate di Itampare le poefie del 
Sig. Cario Maria Maggi (a ) Spretarlo del Senato di Mila- ' 
no, e Accademico della Crulca- . L’Amore uno de’pih ari 
Amici , che io mi abbia ; rini ha donato una mano di efemplarf 
di qucfìe,poeCe fue perchè io polTa difiribuirlc agli Amici miei j 
onde pel prelèntc Procaccio ne mando uno a V. Sig. Illufìrifjima , 
Vi fònodi.gran buone cofe • In oftre Benedetto Menzini ha Ikm- 
pata pur qui in Firenze la fua Arte Poetica interza rima , dedi- 
cata al Sig. Cardinale Azzoiiino . £’ un’Opera bizzarra , e de- ■ 
gna di eflèr ietta da V. Sig.IJlufiriflìina, onde arco di quella le 
ne mando uno ElèmpJare . (ò) Dai Sig.Doinenico. David avrìt 
fentito di Venezia , che gli ho mandato alcuni Sonetti di una ' 
nofìra Pocteflà veramente mirabiletlcV.S.Illufirirsima avrk curio 
fitti di veder qualche cofa di fuo, io gliela manderò. Vi fòno 

pò- 

IH 1 iiinrr^- I I -i -rwiwrim i ■■ i~ n 

(a)i« FirrtiK dalla Stampar, dì S. A. R. in 4. ejì rìjtamp'ìyono poi fn Mìlarm, 

< a ) Tiotiorc d! Medin'na , c Lottfrno Vi tìtziar.o . D' lui , ede'Juoi Com~ 
p>)utntmi Jt yep^.r l* erud^-^Kir Arnotaziene ali' Articola VII. del To. I.de* 
Supp kmetiti al Giont.de' Letterati d' luka . 
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DI FRAHCESCO REDI. 

’ pochi uomini , che facciano bene come quella Fanciuiia , che fi 
è prefaacaminare dietro alle fole pedate del Petrarca , e Ito per 
dire , che lo raggiunge . Legga quello Sonetto di Ilio > fatto per 
l’occafione, chela Sereni fs Sig. Pnncipcflà di Tofcana noiaSi- 
gnora ammazzò in un giorno lètte Daini nella Caccia, Mi vo* 
glia V. Sig. Illullrirs. bene , e mi comandi . 

Firenze i. Maggio i588» 

1 

V^gio V.Sig.IlIuftrirs.tutta curiofa per fapere ij nome della poe* 
telft, e peròle foggiungo , che eli* è una fanciulla Nobile Pi-» 
Tana nominata Maria Sei vaggia Borghini ^ 

' .» 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA • 
BORGHINI . PISA. 

. 

C On gran ragione il Sig. Benedetto Menzini ha celebrate lé 
glorie di V» Sig. la quale veratnentc per le fue ammirabili 
virtù è degfniilima delie lodi di una penna cosi famolà . Me ne 
rallegro lèco , ma ugualmente ancora mi rallegro col medefimo 
Sig. Menzini ) che lia fiato onorato da lei eoo .due Sonetti così 
fpiritofi , così puri , e cosi ben condotti « che avrebbon potuto 
far invidiaal Petrarca allor eh’ ei vivea , fe egli non folte fiato 
' rapito da una dolce infieme , e fuperba compiacenza nel vedere 
che V. S. non ifdegnava di camminar per quelle fteflìffìme orme» 
che da lui <on tanto luo onore furono da prima hoprelTe . Ho 
fatto vedere quelli due Sonetti a molti Amici Littefati , e tutti 
ad una voce elclamano , che V. S. è una delle prime , e delie più 
gentili pehne del/a noflra Italia, e che lèn« adulazione può 
dirli la decima Mufa. Il buono Iddio datore di ogni noftróbene 
la confervi fana , ed in lunghezza di vita felice, come io con tene- 
rezjB di affetto lo fupplko - I fuoi Sonetti per ' la Serenila Sig. 
PrincipeiTa di ’l'c^cwagli ha ir andati, ultimaipenie a.Famgua 
due-gmo LitteratiintcndentilTìmi deMa oofira Lingua, gli ho 
mandati ancora a Venezia , ed a Vienna alJ*Eminentiflimo Sig. 
Card ina llki^nvifi. Prego V. Sig. acon tiouare il lavoro . per la 
Se;enifs..Granduchenà Vittoria, perchè polTodirle con certezza, 

, ,, ,, j ,• " thè 
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che farà gradito. Tra poco fpero di poterle mandare un 
no di Libri . Intanto mi conXèrvi 1’ onore della Tua. buon» ^ 
grazia-yfacendomi degno de’fuoì comandamenti . £ fupplkando> 
ia di riverir in mio nome la Signora fua Madre i ed il Sig. luo. 
Fratello , lefo, divotiilìma riverenza .. 

Eirenu i.Ma^io 168 8 ». 

*• » 

4- ■ A N., N.. 


0.” 


Uefto ^ formaggio di, Farrefè , ed in^ma gridano, ad zf* 
ta voce ì che è molto migliore del nolfro, preziofo marzo- 
- lino diLucardoy o almeno lì credono » che il marzoli» 
no dura una gran £uica a potere, ftare a tu per tu. con eflb . (a). 

I ““ Ti' rol r/Jf (j.v^o>i.oyA/u \ 

Voglio dire , che io non, nM ne e «he però ne naabdo 

ft V. Sig. Illuftrifs. un tocco ««ile ad un altro , che ne ho manda- 
lo erbora al Sig. Benedetto Cori , che. foffre volentieri gl’ io- ^ 
comodi del miovionato ^ Ma il Sig. Cori a conto di Siena ^.c 
peravervì il par^tado della Moglie, «c uomo da giudit^r forlc 
• favore di Farnefe , perchè il Regalo, viene da Don Agotìino 
Chigi Principe di quefìo Luogo . I noflri marzolini dunque Ip** 
lano in V. S. alla qualcòacio Immani > «d entro a tavola . 

(^cjia mattina.xi* Maggio inEtrenzx *. 


AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 


H O trafmeflb a. Roma un fegotto di Libri al Sig. GiorBdiik 
Foilombroni mio Amica > c 1* ho pregato, che to buona 

• ■ COB- 

» . 


( a ) Perche fto io di eid a far parole ? 
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coa^ontura voglia trafoietterio eoftiin Napoli a V.S. liiufirtfs. 
la prefèntemente è da me fupplicata a voler ricever quelli 
-Libri per un piccolo contrafTegno del Pai dnìisafUma,ch’ io faccio 
della fua virtù, e della veneratone, in che io latengu.ILibrifono 
tutte coferelle fìampate in quella Città di Firenze, e ne le naando 
qui annel^ la nota.Di alcuni gli efemplari ^bnodoppj-,acciocchè 
ellapofla fervirne qualche fuo AtDÌco.Nonmidiala burla , ma. 
iìricqrdi , che fon fuo fervidore jiieno di vere obbliga* 
zioni . Ho un gran cuore per fervirla , ma Je forse non arriva- 
no alle brame del cuore . 

Delle Offervazioni intorno a* Pellicelli ve ne fono Tei E- 
.fcmplarij (a) la fupplico umilmente a darne uno al Sig.Luca_^ 
,Tozzi , ed a dargli altresì un elèmplare delle Offervazioni del 
Caldefi intomoalle Tartarughe , in mio nome , 

Delle Poefie di Vincenzioda Filicaja ve ne fono due £lèm« 
plari, la fupplicoadarne unoin mio nome al Sig- D. Filippo 
Anallalio , lìccome a dargli ancora un Efemplare de’ Sonetti del 
Terenai . 

In quello fagotto di Libri , vi ho mellb due de’ miei Ri. 
tratti per aver occafione di flar fempre appreffo di V. Sigilli aV 
Itrifs. fc non poffo con la pcrlbna , almeno con l’immagine . An- 
derò mettendo inlìeme qualche medaglia per fervizio del fuo 
Mufeoi e mi creda, che mi Ha a cuore: Non e flato poffiòile il 
trovar fa feconda parte de* Difcorll del Borghini ; quello Libro 
è diventato qui più che rariffimo : in ogni modo non mi dif- 
pcro • 

Lamiagrandii^aiia volle , che quando pafsb di qui il Si- 
gnor de Vis , e vi lì trattenne per pochi giorni , io folTi rinchlulo 
in Palazzo per la malattia del Serenili. Principe di Tolcana. Io 
nonlofeppi, le non il giorno , che quello Signore partì da Fi- 
renze, già che la lèra avanti fu a cafa mia, ma io non vi era, 
perchè mi trovava in Palazzo , di dove non mi partiva , ne 
giorno, ne notte. In quelle colè io fono difgraziatiinmo . Or 

Z z veda 


( OJS'ervaz. Anatomiche di Gioì Caldefi. da lui dedic ue al Redi . 
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veda mo’ kì , come io Y ho fervka bene nella perifbna di quéfto 
Signore. Per Pamor di Diola pregoarinnovarmi nuovicpman- 
damenti, acciocché almeno ro poflà emendare’ il fallo, che non 

k Ita to mio . Mi voglia bene , e le fò umiliiSma riverenza ^ 

' * ! 

Fhenze Maggio idSB.. . * . «• 

** * ✓ * * * 

. ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI . PISA , 

S To attendendo la Copia de’ Sonetti fatti dk V. S. Illuftrits. 

per la Serenifs. Granducheffa Vittoria ,'ia quale di già fa , 
che da lei fono dati fatti , c ne fìa con defiderio . Credo , che a 
guéft’ora V.Sig. avrà avuto la miarifpofta per la fua giudiziofa 
Letterada porn avanti a’ detti Sonetti , e la’ mia approvazione 
per quel poco diconofeenza , che a Dioé^jAaciuto di darmi . Mi 
mandi dunque il tutto fpe bramente . 

A qacft^ ora credo , che V. S. Illuflrifs. avrà ricevuto i Libri 
che le ho mandato per mano del Sig. Dottor Romanello Roma*- 
fieiii . 

Intorno poi a quell* altro fuo particolare Negozio , che ella 

mi haimpofìo, io gliel’ ho di già intavolato con ottimifTime^ 

Speranze. Mi confervi P onore de’ fuoi comandamenti , eie fo 

divoti Ifjma riverenza , fupplicandola a ralfegnarmi fervitore an?« 

Cora alla Sig. fua Madre , e Fratelli miei Signori . ^ . 

• ^ 

* ♦ 

Firenze z* Giugno ' 

• r 


AL 
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l (a) AL SIG. DOMENICO DAVID. 

VENEZIA. 

• I 

N On fi tmravigyi V. Sig. Eccellentifs.re la fcttimarra pafiau 
non vide mie Lettere. Io fono fuor di Firenze con la Cor- 
et in campagna, c per confèquenza non mi arrivarono le fuein 
tempo da poter rifpondere. Kifpondooraj ma non le rifpon- 
do da Medico, ma bensì da fuobuon Amico, e come fe vera- 
mente io le fofir fratello • 

Mi rallegro feco che Ella fia buono ipocondriaco. Oh, oh 
come mi rallegro feco ? Sì, mi rallegro feco , perchè io foglio 
dire , e lo veggio anco verificar fi per efperienza tutto giorno, 
che fe un ProfeiTore di Medicina diventa ipocondriaco, egli vive 
una vita lunghiffimaarcilunghifiìma: E la cagione di quelta lun- 
ghezza di vita fi è, che un Medico ipocondriaco fa vivere in una 
CJtinuata,e buona regola, e fa aftenerfi da tutti quanti que i guazza- 
bugli di medicamenti, che i Medici fogliono per vera ciurmeria or- 
dinare agli altri, ma per fe medefimi non gl’ingozzano maiQui V. 
Sig. mi replica , che de’ medicamenti Ella ne ha prefi frequente- 
mente molti, e molti, e di tutte le razze, e di tutte le ftagioni , e per 
lunghezza di tempo.Ed io le rifpondo:Or veda bene,che Ellahon 
è mai guarita anzi Tempre è ftatfa peggiojed ella ftefìa nella fua Let- 
tera ingenuamente c5feflà,che tanti, e tanti medicamenti le anno fcon 
certatc le vifcere, ed in particolare lo fiomacaOr fe i medicamenti 
tante, e tante volte e per così lungo tempo ufati non J’ anno potuta 
Tarvare perchè vuol ella continuarea farne degli ahri? Perchè va d- 
li cercandone de’ nuovi ? Eh via , eh via,caroamatifiìmo Sig. Do- 
menico mandi alla mal’ ora tutte quante le medicine, e le lafci 
pigliare a coloro, che vogliono tribolare in quefta tormentofa tri- 
bolazione . Io fono per mille milioni di volte pih melaocoUco di 
V. Signoria , e fon di carne molto più povero di lei : 

(a}' 


(a) StanpaUin V«tiex,ìiel vtiì.nt' Supbl. aìQiorn lU' Lttterai: (Ì'Iìom. 
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(a) Soa magro , Jècco , inaridito-, e Jìrutto j potrei fcrvire 
per Lanternon 'da Gondola \ ma con tutto quelìo y delle medicine 
non me ne entra in corpo di veruna razza . Il primo anno, che 
cominciai a fare il Medico , giovinafìro i nei perto, imparai quefla 
dottrina a mie fpefe , perche veramente quell’anno volendo fare 
41 dottorino, ed ilfaccente, e volendo a dilpttto del Mondo 
guarire dell’ ipocondria , ingollai tanti , e così pazzi heveroni , 

Che ne portai flracc iato il petto , e i paoni. 

D’ allora in qua non ne, ho più mai ingozzati j ed ho fatto bene: 
faccia così V. Sig. ancora , ed ancor Ella fara bene, e fi loderà 
di me , e fi loderà di Cc fteflb ; e feconderà le anziofe richiefìe 
.della fua natura , che come nella fua Lettera mi feri ve, è total- 
mente naufeata dalle medicine , e le aborrifee } Onde per ora 
dice di avere flabilito di volerle lafciare mufi'are , e marcire ne i 
vafi delli Speziali . Stia fiflTa in quello fìabilimento, perchè fe Eh 
la tornerà ai Jìcut erat di prima , non IbJo non guarirà della i» 
pocondria , maquelch’è peggio, 

(h) — *««1 J’ oJ« ia-o-triu . 

Qui ella rabbrufeatafi involto , e con voce mezza di collera , e 
di compalTìone mi chiama crudele , e mi rammenta , che non mi 
chiede medicine , ma folamente qualche gentile , e foave rime- 
dio, che lariftori fenza purgarla , efenza metterle inifconcer- 
to levifeere. Non fi adiri. Io voglio fervi ria-, facciamo la pace, ^ 
e per farla , fin di qui cordialmente , e con vera tenerezza le do- 
cente afièttuofilfimi baci , e la prego a perdonarmi fe le Icrivo 
,con ifcherzo j e fi actJèrti, che lo faccio a quello fol fine , accioc- 
ché ella coifofca, che non ha mali "abili a poterla far morire , anzi 
'che ella pub guarirne ogni volta , che vorrà non tener conto di 
loro , e non temergli->e potrà certamente arrivare ad una annofifiì- 
roa vecchiaia . Per riprova di quella verità , le rammentoquello, 
cl'^ellafteiTamifcrive, che, non ofìantecot elle fuegravofe, ed 
invecchiate iodifpofiziooi , conferva una aggiuHata fame , dor- 
me bene, c fa pori ta mente, e cammina così agile , come fefof- 

fe 



i.<) D(V'V,7 »!;/k». 7I hr’fWnlofo , e/cgaligao Redi . ’ 

(h) Koii vi farà dri mal dU'cia . ' 
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fc un giovanetto » Or c^c vuol’ ella ? Io foglio d ire, che in que- 
llo Mondo non vi e il maggiore ed il più terribile nemico del be- 
ne , che il volere (tar meglio . Sei! tuo flato groffo alle volte fe 
Je rìfveglia , e le le aggruppa , come ella dice , nello ffomaco , 

• c dormendo T obbliga a ballar a mezza vita dal capezzale per 
ientirli la relpirazione , neilo fpazio di una mezza Avemaria,in 
^Iche parte odefa } lolafci rifvegiiar quanto vuole, lo lafci 
imperverfar quanto ù. , non gli dia retta ; ei non può mica am- 
mazzarla; non l’ ha ammazzata in fino ad ora j non lofark ne 
anco per T avvenire . Si difenda col cjraggio , ed emendi , co- 
me ella mi fcrive , lafàntafìa , la quale, nudril'ce in*gran parte 
quefta Iurta di mali . Veda , che>io mi vaglio delle fue fteffe fìcf- 
uffime parole . , • 

Or eccomi a fèrvir/a col far da Medico , e per meglio fer- 
virla mironoa.lacclato'una Togafimile a quella , con la quale 
fogiiono raffazzonarfi i più venerandi , e barbuti Dottori di Sa- 
Umanca, e di Sorbona, per non dir di Padova , e di Pifa . 

In priu40i luogo , tral^ciati totalmente gli /hherzi , le di- 
co , che quella regola , che ella mi fcrive di oilèrvare nel bere, 
e nel mangiare , è una mgola ottima ottimifltma . La continui 
Tempre nell’ iOefTa forma, efopra a tuttocontinui il cibo a defì- 
nare moderato , ed a cena fearfb : continui ad affenerfi. dagli aro- 
matis, da’falumi, e da’ vini troppo generofì i (tf)ed i vinifèm- 
pre gii annacqui con larga mano , e non abbia paura dello inac- 
quare per cagione dello ffomaco.Ii noflro fiomaco digerì (cs più fa- 
cilmente l’acqua, che il vino . lo ne ho cento riprove infalli- 
bili, roa non voglio eftendermi in quella cola , perchè fo , che 
ferivo, ad un uomo dottifTuno. , e che la (à molto- meg.io di me . 
Oh quanti , oh quanti in capo all’«anno ne ilorpia , e rreammaz- 
za il tinaore di ranred darti lo ilomaco l Come Ce lo tiomaco tutte 
le fue operazioni le faceta forza del iblaloio fuo calore .Con-* 
ùnui nelk lUbiJita rifoluzione di non voler mal più pigliar per 
lloQca medldae evacuanti : e fe maiilbiiogno iaflrigne a qual- 
che 



( a ) |^Xeinpciet aano((iia.MastiaJyxDpba niccun^T^^. 
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che neceflaria evacuazione, ia faccia per via de’lbli Cfiflierf,. 
co’ quali £i ripulifce ottimamente lafìalia , (a) e non fi rconcef< 
ta , ne fi mette a foqquadro la cucina j ma fieno ‘ Crifiieri pia^ 
cevoli, gentili, e nondi quella maladettarazza , che fogliono 
efier pretcritti da; noi altri Medici per far cofa grata agli Spezia- 
li con una infinità d’ ingredienti indiavolati , che fconcertereb- 
bono una torre , non che il canale degl’ inteftini . Oh poter del 
mondo/1 il bel lavoro , che fanno nelle nofine budella quelle deco*- 
zionacce imbrogliate con una infinità d’ erbe di cento vefcovadii 
(^) con quelle Jere , con quelle benedette Jaflative, con que* 
DiacatoJiconi , con quei Diafiniconi , Diatriontonpipereoni , 
ed altri . • ^ 

Homida fare fpiritare t Cani • • \ 

Vuol ti la faperc , come io mi preferivo i Cr iflicri per me«icdefi- ■ 
mo , e come gli preferivo a tutti gli altri fani , ed infermi ? Io 
non gli fo comporre con altro , che con fola aequa Wnuoe , ag^ 
giuntovi dello zucchero , ^ènza verun verun aJtró ingred^te 
con queiti così fatti, fi evacua in ianta pace,efcnza un minimo di- 
Rurbp di chi gli piglia, ancorché con difiurbo dello Spezia le, ché 
non può impennare a’fuoi Libri^uelle b^ile, lunghe , ufìudiate 
ricette . Jn foroma quanti’ ella ha neeelfità d’ evacuarli , lo fac- 
cia per via de’Critferi , < c )• pcrchèquciti non apportano mai 
danno neaJte vit>, ne alla iankà , ancorché fi erralfe nel pi- 
gliarne di foverchio ; E4è,V. S; Eccelkntifsaie vuol la riprova, 
^oga mente, -che tra* frati, e tra le Monache vi fi trovano 
vecchi di età , piu che decrepita , i quali averanno continovat® 
per lo fpazio di cinquant* anni a farfi il Crifìicre un giorno sì, ed 
u*giorno tw infallibiJmCRte } e pure fon vifloti , e, vivono cori 

felicità.' hi < z’' 1 - I- * 

4 : Séguiti lamattina a pigliar quel brodo, clw c folit» pigliare , 

• ova io pigli puro, femplice , fenzafale , edi rado lo raddolcif- 
cacunaiicclìcro > ocon altri Giulebbi coinpofii medicinali , e 
, V. : ' i. . .. -«■- ‘ -i.- in- d 



< a ) »A.i>rnpf« Javìifivi. ^ , 

(b ) itpùitixpii . Si-i , Sià rpiu* tut nivrpf uv. 

(c) Cé il Ditti ritti È ***'«• '' 
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Ingrati al guflo: £d In vece dibeverneuoa mekza fcudeOa^ co* 
me eiia fuole , ne beva una grande fcudeila , e ben piena , e tra^ 
boccante. Non abbia panradei brodojio beva a bigonce, purchò 
no n fia un brodo groflb , erutto pieno di fuftaoza geladnofa3ma 
ila un brodo jungo:efe none! vuoi far bollire quella borraginc, ia 
jafei che poco importa.Oh , oh>la borragine rall^a il eaore « • 
io dice Diol<x>ride , lo afi'erraa Galeno > con C^eno Avicea* 
»a . I tedi ibn chiari « ne pub dire in contrario :(a) SI > sì,ral* 
Jegra il cuore i ma piìi lo rallegrava ia infalata di Papa Leone« 
ed il Tuo Medicone lafcib una fede aucenaica fottoferkta dr mano 
del primo Notato dei Palazzo. OflèrvI di grazia , quando gli 
Speziali vogliono ipremere il fugo della borragine , qual razz^ 
maidi vifcluo tenacilTìmo efeeda eda borragine. Ma cib da 
per non detto } perchè poco male « e poco bene pub avvenir» 
•dal farla boi lire, o dal non farla bollire nel brodoj ed iomefculo 
^de barzellette per farla ridere, e per farle palTàre la malinconia* 
^ando nel brodo lì avelTe a far tollire qualche cofa,un poca di 
cìcoHa falvatica lìu-ebbeforlè pib op^tuna,e per la Tua amarezze 
piU amica dello domaco^ma quedo ancora da per non detto . 

<bia però V.Sig;.£cceilentirs. queda cautela nel pigliare -il bro-^ 
do:> d’intermetterJo alle volte una mattina y o,due,per lafdar lov 
domaco per quelle due naattine oziofoy ('^j'accib chepoiTa ag.^ 
giudare in quell’ozio molte trafeuraggini da lui commelfe per le, 
continue occupazioni de’ giorni antecedenti . 

Se alle'voite le venide a no;a il brodo y perchè non -prendet 

r r alcune, anzi per molte, giornate il fiero dei latte?,. Se elia^ 
piglia , non lo faccia depurare « naa lo prenda tale , qualo^ 
-egli i^la naturalmente dal latte , e non Ip raddoldlca,con colà.* 
veruna. Le gioverà per gl’ ipocondri, le gioverà per attutire^ 
r acutezza de’ iàli , che regnano oe’ fucù midi, e le gir^à; 
> lùtit.lF » , >. ^ A z , per , ^ 


«4c.- 


>'t 






■ n ' W PT' . 




. ( *) lo ''■ictlatm di l^al. Chìmtntelli in hJs dell' Jnfìlata , nel olu» 
tue é.delleProfc Frrentir.ejlumpaià in Firanc iTi%. ’ 

( b )• Diceva il Redr , ebevitnnio'une letto Jenz^t Cfp» S ^ 

//tovoMao t ebo era piene di Jo^li. 


Digitized by Googlc 


tU : ' tt B T T^t R B 

f^r • I Cmì de^Paibri htgtiSkuQ IMÌ feetopo àtà 

ikru } a Virgilio diceva': .. -a 

■« — ' ■ acrenujpi» Molojfum ^ «? ' 

* Pajèe fero pingui , &c. 

In tempo di fitta State, en^Sioileone, In vece di brodo e di 
Cero, beva la mattina una buona giara- d' acqua fre/Mi e&ia 
vuoi raddojcita, e accun odata con qual che cola amica degl’ ipoK 
^ condri, la faccia accomodare a foggia di lìroppo nella lèguenta 
loanicra « '4 

< < Acqua piovana #nc. vlj. Giulebbe di tintura- di viole 

nammok onc.j. e me^.Sugo di limone fpremuto oac mez. 
Mifce , e cola per carta fugante. I 

• Vedrà una bella bevanda rolTa , cbiara-i^e 'limpida , come 
lÉnrtibàio,'gracilTìmaa) gudo , e giovevole agl* ipocondri. Il 

S lulebbo ^ tintura di vimee appropriatiflimo per V. Sig. Bcccl- 
ft. <^efla bevanda fatta con effo io dnrQtalvotta due mefi a b» 
Ver la^ni mattina , e vldormQfbprkon buon fon no > quando 
Ilo tempo di potervelo dormire , e mi fa il buon prò ! Se ta!voi> 
ta In cambiodiginlebbo di tintura di viole, voleffe giulebbudi 
mele appiè, potrebbe valerfène ; e potrebbe ' ancora vakrfi « 
^ giacerli bocragki^b in gra aia, del Giulebbe d’infulìonedi 
lori , che bgabuiciffimo al guflo , ed 

edi'ocdSér * ^ , h 

Nel cuor dell’rnvenio , In queB^fl|É|llld[ifbf»do , ch’el- 
JlpigHa ogni martna talvolta arrogervi tre , o ouat- 

tlnT» ^ einque gocciole ai Elifir-ptoprieiatis di j^racelfo , 

|Ic4Mo nella Fonderia del Sereni^. Granduca di Tofeana naia 
^gnore , chefervirà pap veicolo al brodo 'f^eperfarfo penetra* 
te, e partàre con facilità , in quella .fteffa gwfà ^ • cheG». 
Jeno favellòdel vino' » edciraceio V quando diflès Gertum eji 
itaqu^refrigerationem , ftiffu* Janationtm ak aquaprwent-> 
re, qua frigida efi , ^humi'da. Ceterum adminiculoejje , «r- 
que veìvti alai iUt md^omnes carpar ts parte s permeando s addita 

tifftviìutm , nm acemm ? ArA4a avveréfioa aha hoétici» «rav 

e quattro , o cinque gocciole di Elifirproprieeatis. La copia di 
efib elifire fàfebbe dannofà. Ne* medicamenti non fono a pro^ 
filo le tegole degli Aritmetici , e particoiarmeate quella' r ^ 

* - ebia- '> 


Digi'izod by Cìoogic 


D7 FRJN CESCO REDI -igy 
chUmftno la regola del tre , k quale va cercando: ih umo mi (h 
canto, quanto mi darà il doppio? Ne’ medicaoaenti ^ jfe quattro 
giova, otto può nuocere. . - 

Lodo , che • V. Sig. Eccellentirs. in quella State vada fre> 
quentando il bagno d’acqua dolce , conforme altre volte ha fat- 
to , perchè le pub eflère di foliievo , edi’ profitto. Non lodo già» 
che ella pigli più quella tanta quantità di acque minerali » chea’ 
tempi addietro haprefe 3 imperocché quelle benedette acque m|. 
nerali , tanto celebrate > laiciano Tempre ne’corpi umani una 
gran parte della zavorradelle loro miniere , le quali ne’duidi » 
che corrono , e ricorrono per grintrigati canali , e andirivieni 
degl’ipocondriaci , fogiion fare un brutto lavoro. Io , quandor 
in un corpo vi è di bi fogno dì prendere acque in quantità , accioc- 
ché palTino per urina , non mi vaglio mai di altra acqua , cho 
dell’ acqua piovana di citerna, o dell’acqua di qualche fontana , 
la quale per efperienza Ila puriffìma, e iimpidiiiìma come ft è 
ia nofìca acqua di Piia. E fe pure talvolta, o per politica , o per 
ciurmerla, o per mera neceflità di non poter far altro , pera* 
ver addoflo una Ichieradi quei Medicailroni , che più degli aj« 
tri fon creduli , e che in Cuccagnia anno per verità infallibile * 

- C6c /e Civette cachino i mantelli\ 

ft tal volta , dico, fon neceflitato ad aderire a qualche acqua mi- 
nerale, in tal cafo mi vaglio Icmpre dell'Acqua della Vdk , ne’ 
contorni di Lucca , la quale é povera povcrifTima di miniera, e di 
più proccuro Tempre , oche ella iia temperata con acqua piova- 
na , o che per lo meno le due ultime giare di acqua , ogni mat- 
tina fieno di acqua di fonte. 

Laici andare tutti quanti quei medicamenti calorofi , che 
per rompere , e diflìpare i flati fono fcritti ne’Libri de’noflri Me- 
dici. Io non focome nel Mondo fi generi il vento , eper conlè- 
quenza non fo ancora come nel noflro corpo fi faccia il flato : Ma 
andando per certe probabiJiflìme confetture , e per certe efperi- 
«nze, ch’io fftgiio fare, che mi rielconvcre, trovo che il flato 
vien generate dal caldo , conoe vera cagione efficiente. Ma per* 
ché le dico io quelle oufe , che alla firn prudente intelligenza fb- 
no più che notiffinie? Intanto le ho dette' , in quanto ho volu* 
to moflrarle , che obbediico ciecamente > e eoa ogni olTequio a’ 

. ' A a 2 uioi 
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iboi comandi: E di nuovo la prego a perdonarmi ho rehewàt® 

icun truppa libera familiarità. Caro Sig. Domenico , flia aiJegra- 
n ente, fi rida del fuo flato , il quale è così galantoomo , che la 
Ifef eia liberamente bere, mangiare, dormire, o andare a fpaflb 
«ome le foflTe un giovanetto .Stia allogramente , Jc toi*no a diro 
«un vera linceritàdi cuore, e cacci via -, 

'• K" «py«X»cr , y^otóvif , 

I 4 i continui il fuo afletto , eie fodivotiifima riverenza. 

a .• 

• • tìrenze.^elt» Villa detlaVetraja it,Giugno \6%Zt 

> ■ * * . * 

' ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
^ EORGHINI. PISA. 


Q ui alla Villeggiatura della Petrarà ricevo k gentilillìma di 
V. Sig. Illuftrifs. Ho veduta la Lettera per la Sereniflìma 
^ Granducheflà Vittoria, parmi gentile , modella, cfo- 
pra tutto giudìziofflima. Ed io lèmprepiù ammiro la gentilezza 
di V. Sig. nello Icrivere.Me ne rallegro fecodi tutto cuore.li So- 
netto fatto ad intuito del Sig. Marchetti , pe’l Sig. Magliabechi , 
è belio , e fi vede ufeito dal medefimo fuo gentil fonte. Starò at- 
tendendo i fuoi comandi » eie fo divotiflTima rlverenzai 


Firenze, ij Giugno 1688. 


• • AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

I O ho, ed ho avuto lèmpe particolar devozione, ed amore verlb £ 
Signori Napoletani; Or conlideri V.S.Illuflrifs. qual diflurbe 
mi abbia portato la nuova delie Kuine di Napoli per così orribi- 
Jc Te remato. Mi ere la , Ciro Sig. Giulèppevche io non pote- 
va per rorrore terminar di leggere U fua Lettera.Ringraziamo pe- 
rò Iddio benedetto , che quefla volta (come V.Sig.Illuftrirs.a£- 
lerma ) ha voluto prender guerra con le muraglie, e non con gii 
uomini di Napoh , come £tce nel 14$^. a tempo del Re AiLm- 

■ fo, 
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fo , che allora fe la prefc con le muraglie’ , e con gli uomini. 

Oh Dio buono 1 in che timore lìarao ftati qui tutti per la 
lalute del Patre Strozzi ? Veramente queflo gran Padre in quella 
Corte 'e univerfalmcnte amato , e riverito da tutti con vera cor* 
^aiità. NUfavorifca V. S. Iliuflrils.di falutarlo caramente in mio 
nome > e ie fadivoti0ìma riverenza. ^ 

♦ "F i f emù xo Giugno itf88. t 


alla signora maria selvaggia 

BORGHINL PISA. 

I N elècuzione de’comandamenti fuoi , ier mattina Lunedi con.. ** 

regnai al Sig. Tiberio Colei la Rblètta con quindici Oiaman* 
ti , che ha donata a V. Si illuftrils. la Serenifs. Granducheffa 
Vittoria mia Signora , e credo , che a quell’ora Io avrà ancora 
intefo dal medelìmoSig. Tiberioi fìcchb quello refla negozio to- 
talmente aggiullato in quella parte. 

Circa poi quello « che ella delìdera di fapere , il modo C4|^ 
quale lì debba contenere con l’A.Sua SereniPs. io per me crederei, 

^che foffe bene , cheV. S. fcriveffe una Lettera di ringraziamen- 
to a S. A. Serenili, e fe anco in quello l’uggetto ie venilTe fatto 
un qualche Sonetto , me lo potrebbe V. Sig. mandare , che io 
non mancherei di prefentario. La Lettera h necel&ria necelfariHì- 
ma. Il Sonetto quando non venidiè fatto , non è tanto -neceir». 
rio , e vi farebbe poi tempo a farlo , perche farebbe a propofito, 
c fempre farebbe a tempo opportuno^ ’ . , 

Le do nuova > che ho veduto il ritratto delia Scr»iifs.Prin- 
cipelTa di Baviera Spofa del Serenili. noUro PrincipeJdiTòfcana. 
E’una bellal Principeifa , di ci magione. bianchiflìma y e di capel- 
lo biondo. ' * “ . 

Mi continui Tonore de’ fuoi comaddiie Tupplicandoia ari verire 
in mio nome la Sig. fua Madre , ed il Sig. fuo Fratello , le fac* 

«io divoti ritma riverenza. < > j ' • ^ . / 

. • 1 

Firetmezo. Luglio itf88. » 

AL- 
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ALLA MEDESIMA. ' 


N On ho per ancora prefentato Ja Lettera di V.S. liloflrifs. alk 
Sereniffima Granduchcfìà , perchè un poco di febbre , con 
certa fluflione vagante a^ii articoli > ed altre parti del corpo , mi 
tengono da Domenica in qua in letto. Io io farh fubitu,cheil ma> 
le me lo permetta > ficfcome ancora prefenterb jJ Sonetto « che in 
verità è belliifimo. Sono oggetto degniamo dell’applicazione di 
V*S. Illuftrifs. le Nozse Sereniflìme , e mi do a credere, che non 
meno in effe > che negH.altrt luoi Componimenti larà eguale a 
fe ileflà. Mi perdoni fe non ferivo di mio pugno i ed a V.Signo- 
ria lilufìrilTima faccio devotillima riverenza. 


Fireme i6l8 


t f. 

ALLA MEDESIMA 


R Eflo io finitamente obbligatoalla gentilezza di V.S.IlIuftrirs. 

per gtì amorevoli ftniimcnti » «he ha verfo di me per la 
miaiUac^ofton^glio^fra pochi gioitni^fpcro di poter i^tartó 
-a Palazzo , epreièntiefb la Tua Lettera. Intanto mieontinui elk 
ài fuoafietto , e ijQBore de’fuoi comandi^ e fe vede il Sig. Lo- 
renzo Bellini t lo rifiuti in mio nome per un milione di volte > e 
di vero cuore. Ed a V. Sig. fàcdodivotiiSma riverenza. 

Ftrente 11. Luglio i 6 ii ' 

‘ AL -PADRE GIO: MARIA 

SALDIGIANT DELLA 
COMP, ' DI GIESU’ 

I O ho avuta ftmpre una profondilfima venerazione al meriao 
del Padre Gottignes , e mi fono Tempre dilpiariute fino all’ 
anima le nuove della Tua feftidiofa oftinatiffiiBa infermiti, e mi 

ere- 
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creda amatifinso Padre fialdigiani ( a ) , che glielo dico di vero 
cuore , eda buon Amico Imceriirimo. Con iinoerita dunque di 
buono Anaico,e non con ciurmeria di Mediconzolo rifponderb a* 
tre quefiti , che da V. Reverenza mi fon fatti perlervizio del me» 
defìmo Padre Gottignes. 

ir ' llprimo quefìto ii è> Se Jo abbia c ura , o rimedio da preferì 
vergii , a fine di foUevarlo in tutto « o in parte da quella infer« 
mità , nella quale prefentemente (ì trova , e che nella fua Lette- 
ra da V. Reverenza con tanta puntualità è Hata deferitta. 

Rlfpondo> con fefTando ingenuamente la mia ignoranza • 
che io non ho nredicamento veruno da potergli preferivere. Che 
Xe pure dovelTi preferivergji qualche colà > gli preferiverei , che 
da qui avanti lì afleneffe da tutte le forte di quei Medicamenti % 
che fi cavanda’vafì degli Speziali^E tanto più -, che ha provato» 
valerfì dt efli Medicamenti « elTendofiultimamente purgatoper 
mano de’Medici ^ i ^ali oltre le Preparazioni univerfaii gll an- 
no datoancora dei Decotti, e gli anno fatto anco ufaregliAr- 
ch'etti de’Siidatorj.E per tutte quefte operazioni il Padre pon ha 
ricuperatt interamente la fanità^a ibkmente è tornato in quel- 
lo fìatoynel quale lì trovava, prima chegli veniiferu gli uJtimipeg- 
fioranaenti. £d intorno a do V. Reverenza difeorre più che da 
Medico nella fua Lettera: £d io non voglio replicarlo.' « 

Il fecondo quefìto lì è. Se io abbia qualche conCglioda fom- - 
miniflrargli almeno per premunirlo , ' e prefervario da peggio « 
e per allungare più che Ila poflibiie la vita. 

Rffpondo, che io queffofeconduquefìtoiofbnouomopiù 
trattabile affai , ed.il conliglio lo ho, e vogHo darglielo, ed è 
un confìgiio buono, e ficuro,ed ilpiùfìcuro, che ha in tutta 
quanta la Medicina . Iddio , che ne fa molto più degl J uomini, 
e che è difereto più di tutti gli uomini , pel vitto di San Paolo 
primo Eremita , non gli mandava altro , che un irezzo pare, 
non portato da un Cammello , ma da un piccolo Corvo , e eoa ' 

3 uefìo vitto di ogni giorno cosi parco , lo mantenne vivo , e_> 
ano molte, e molte dozzine di Anni: £ per moflrare s che 
con quella parRmonia potevano vivere ancora gli altri Cri- 
' ' ’ . ‘ • Ria- ' 

Onu/tà di mente . e d^òelezztt di corj'o, e pertreo/armente nelle grim- 
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f^Iani > quando Sant* Antonio Abate fu comnaenÀJe di San Bacio 
Iddiorolamenteraddoppib ladolè di un mezzo pane , portalo 
pure dal raeclelinx) Corvo . Che voglio inferire ì Che le il Pa- 
dre Guttjgnes vuol campare pib lungamente che fia polhbiic, {jt 
parco pwchiflìmo.e quanto mai- fi puh dir {«rchllTimo nel mangia- 
re.Lod'ico di vero cuore.Oh le potefli far vedere aV. Reverenza io 
elÌ3erienze , che tante, e tante , e lungamente ho fatte in quefkt 
afl'are, eliafiftupirebbe . Si vive pure col poco! Si vive pure 
col poco-, e fi vi ve lungamente, e fi vive fanoi Faccia conto il 
Padre Gottignes d’ inera prendere per qualche tempo un grande 
medicamento nella feguente forma . Prenda la mattina a buonum 
Héì , o fetfe onc;e di brodo dr carne fciocco , e non raddolcito 
con verun giulebbo, e ne meno con zucchero ordinario . li Tuo 
definare fra una^buoni mineffra , talvolta maggiore , talvoka 
nore , fecondo T appetito maggiore , o minore : citte la mi- 
neRra , come fè folte un Dominicano faeciacuoeere un par 
d’ uova, e di piu prenda un frutto ièmido la Ragione. La cena 
delia (era fra una mifie(ka« f un fole uovo . £ tanto la mattina^ 
quanto la fera , beva Tempre acqua ^ c mai non beva vino , già 
che il vino è il maggior nemico , che polTa avere la Tua vita , e 
iafuafanità. Se bene egli vada naturalmente di corpa, contut- 
tocib noh tra laici di £aHi frequentemente de* CrifUcri compofU 
non d’altro, che di puro, a fèmplicebrodo dicame raddolcito 
col zucchero , molto piùcopiofodi quello, cheli mette nel bro- 
dodella mattina a buonofa.Non e dovere cuntrafìargli il muoverfi» 
ed il camminare^ierchè il fare efercizio gli pub efTer fèmpre di fom- 
iDo giovam€nto,fìccoine gli pub eflèr Tempre di datino lo Rare e- 
lernamente a ledere in unafeggiola , o in letto. Extreeri imb^ 
éillis partibus bonum^cìvemo hfeiato fcrittoi ptbaatichi,e megli», 
ri MaeRrl della Medicina. Gappita ! Io ho fatto da Medico dad- , 
dovero , mentre ho citato una fèntenza latina: £ dì piU ho fat- 
to da buon economo , «mentre rifpotidendoal fèeondoquefìto. , 
ho rifpoRo ancora al terzo Caro Padre Baldigiani, non ne To piu { 

£ iè pib ne fàpeni , più ne feri vere!. Accetti il mk> buortniiiB», « 
e&iutj córdialifUtuamente il Padre Gottigftes in mio aome v ^ 
gli dica , che fè vorrà c.imparc , potrà campare. Prudenti,è giu- 
di zibìì mi paiono que 'Medici , i -qual i per primo , e priucipak 

i 


I 
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Tcopo fi prendono quelJò del mantener vivi ì loro Ammalati j f - 
periècondo fcopo fi prendono quell* altro dei fanar^li dal- 
le loro lofirmità . Quei Medici che fcambiano qucfi* ordine, non 
£anno mai bene . Non più di quefio . 

Supplico V, /(Reverenza umilmente a voler rafiègnare il mio 
umiliflìmo 1 e rivercntiflimo ofièquio al gran Padre >aiiavicifiOi 
infieme con le mie grandiflìme obbliga zioni pei favore, che_a 
vuol farmi coll’ Elempiare del Tuo nuovo Libro , che mi farò 
gratiffimo, ancorché da me non meritato. ■■ 

(a ) Io non avrei mai avuto tanto ardire di mandar a V. Re- 
verenza la mia Medaglia, che fu fatta fare dal Serenifsimo Gran- 
duca mio Signore; ma ora , che comprendo, che ella la Vuole, 
rogne ne manderò tre in una fcatoletta per la prima occafioae • 
che avrò ; e V. Reverenza ne prenderà due per fe^ ed una la pre-* 
go a prefentarJa al Padre Pallavicino ; fe però le pare a propofi- 
to ; Seno , fia per non detto, e ne faccia quel che le pare , e le 
piace . La riprego di nuovo a rafiègnarmi fervo al Padre Gotti- 
gnes , ficcome mi rafiegno con ogni piò vera finceritàec. , 

' ' <* «> » 4 * 

^ . Firen%$ IO. Jgojio , 

* - . *.f 

^ • 

« • • •• 

Non fi maravigli , fe non vide le mie Lettere la lèttimana 

pafl!kta>. Qui arrivano il Martedì le Lettre tardi, ed io in quell*, 

ordinariooonhotempodirifpondcre. - 


^ AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. . ' 

• * * 

H O caro , «heCa arrivato a fai vamento il fagottode* Libri , , 
che le ho tbandaco , e mi difpiace , che vi, fia mancato il 
Libro dell’ Efperieozedelle Tartarughe . Io ve lo feci mettere , 

» T om. R b e non , . 



^ Ortndyea CqfmalIT.feceritrmrrt il H.edida'Mtffimrl. S«léani in 
tw Klu- Mcdttglii di bronzo co» tre diverfi rovejci cjfrimmi le tre facoltà 
«ten njjbro Autore principalmente pojftàeva. 
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t non fo rinvenire la cagione, per la quale vi fia tnaneatot..Co« 
me avrò congiuntura, ne manderò un altro filcmplare, a. due} 
così fi potefTe rimediare a’Terremoti , e alla noorte ^ 

Vedrò volentieri a fuo tempo il l'uQ Coniulto Forenlè, e 
Pietro ec. ed ora per allora le ne. rendo le dovute grazie con. 
ogni più riverente affetto; ^ j 

• Le Com polì zioni Poetiche del Sig.Conte Lorenzo Maga-, 

lotti , mentovate coo'lode nelle Annotazioni all’ Arte Poetica di 
Benedetto Menzini , fono quattordici Canzoni, eh ’effo Sig.Con-^ 
te fece pochi anni fono, irv lode di bella. Donna, celebrando 
mirabilmente varie parti del fuo corpo , e variefue virtù » Son 
Canzonipicnepieniflìme d*'altiflimi , e nuovi penferi , e pel-. 
Jegrini , altamente ,. e con gran nobiltà fpiegati ^ Da! critici più. 
Inveri , e più arrabiati non fi pub oppot loro, altra cofa , che al- 
le volte un pocod’ ofcurltà , o per dir meglio, non pienaevi- 
<?enza,il che. anco fvapìfcealla fccondalettura di efiè; Canzoni 
li pretendere di aver la copia di quelle Canzoni da eflo Sig.Con- 
^ te,ecofa inopoflìble impolIibiliOìn)a,arcimpofiibililfiina.Io ne ho 
jpcr difgrazia una, la quale egli mi fece l’onore di dedicarla a me ^ 
ad c fopra i capelli . La mando qui a V. S. liluftrifs; incliifa , a- 
vendola fatta copiare di. buona mano e fe avanti ch’io, lèrrila. 
Lettera farà copiata una Frottola per ifcherzo , del medelimo- 
Sig. ' Conte- , la manderb pur qui incltifa j fe no^ , la manderb per 
un altro Ortii nari o : afe V.Sig. voleflè un fuo Viaggio deferit- 
todalui in terza Rima , eh’ bbeiliflìmo , me l’ avvifiv che glie 

lo. manderb,. 

La fettiman»pafiàta nóandai al Signor D. Ciccio d” Andrea 
dodici Sonetti ia lode dell% Serenifs„ Granduchelia Vittoria di 
Tofeana , fatti da quella Sig, Mari a Selvaggia Borghini lifana , 

• che fono belli affai aflài :. fc gli faccia m.ofrarc dai Sig. D, Cict 
ciò, cic-s fc non m’ inganno, piaceranno al certa a V,Sig.IL 
hifìrifs. La Serenifs.Granduchefia per mia mano ha regalato que^i 
fia Poeieffa di una nobiliffima Rofettadi diamanu,. Veramente 
la Granducheffa ha ii cuore generofo., c degno di quella gran Si--. 
gnora ? ch'ala ' * - . , . 

Molti , e moltimefi fono, d’ordine del Sereniffimo Gran- 
duca mip Signore mandai in Affrica il Dott. Michel Angelo'TiL^ 


Digitized by Coogle 


DI F RANCESCO REDI. i9^s 
li LettOM de’ Semplici , e Cufiode del giardioo di iPiA : facili ^ 
per tornar fra poco tempo « < credo, che porterà qualche feaeiiir 
z)i diqueiPaefi curioià-. Se vi faranno cofe di. confider tz ione 
ione farb qualcheparteaV.Sig. lUultrirs.lnftaotofe jlfoo ijiajt^ 
diniero voglia un pochi difctni di radici , o rafani roffi d’ Af- 
frica , me lo avvili, che dentro a unà Lettela gli mandjsrb fubito. 

Il Serenifs. Granduca ha fatte venir di Francia varie razze 
dìPerlìche, le quali fono fqaifitiflìcDe, allignate qui in-Tofca- 
na con buona maniera . Ne ho melfi infieme alcuni noccioli per 
V. S. IJIuftrifs.pel fuo Giardino i Mi avvilì , fe ella gli vuole, 
che glie li manderò. Vi fono certe Perfiche chiamale Violette « 
che pajono venute dal Paradilb Terrellrc, piantatevi dalia geo- 
èli itima mano di Madonna £va . Io non fo perb fé i frutti Fran- 
zefì polfano allignare a Napoli lènza IcandaJo . 

' Qui in Firenze è gi^ terminata la (lampa del Malaaantile .4 
Poema giocolo del Lippi , con l’ Annotazioni j e credo, che 
fra un mefe, o poco più G abbia a potere dar fuora- . .. - 

Non ho oggi più chiacchiere da fcrivere, onde facendole 
divotiirioiB nyerenza , le bacio Je mani , e la fupplico de’ fuol 
comandamenti. . _ r • * - . v_ 

,, , , , Firenze t7. A£oJìo ^ * . 

J • : . • I ' ; - • ^ ^ . 

! .al’ signor diacinto cestoni.’ ■ 'l 

^ Lil V O RN O. . 

P Rego ;la fua corte/ia a far^ayer quella Lettera al Sig. TilU ^ 
e m^ compatifca.d^l fallidio, che le do. ' • ■ ^ 

„ , Ho rlcevutù) la fporta co 'dattili , e l’ altra fporta co i do<^, 
faliicciotl;! di Tonno, eledueovajepurdi Tonno. Ne ringra- 
zio la fua a|sqrevolez;^,^e la prego a mandarmi la nota- ^119 
fpefq, acciocché io polla rimborfa ria. (a) Ma,Meflère. non 

B b z fate 



. f ■. t. . -1 c •> / 

• C a ) Fare JolGnorrì » vufe d*»gnorare* * ‘ '' ‘ • ' ' ■■ ' ' * 


r-v 
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fate lo Gnorri . Scri\netemi Io fpelb , c non ve Io dimeilticaie 
li voiiro arcifolito , perchè verrS corti e vi darò de’ pugni ben* 
fodi, ma benfodi . Mivo^iaV.Sig.bene , perchè ioaiDo Id 
. wn «ero cuore ,* c Ì8<&> utBiiii&ma riverenza . 

Ffftn^e ZA* ^ojio 

■i ■ 

'= • P.-S. "■ 

» Al Navkellajo io non fio dato niente di porto « perchè non 
V ho veduto ne ho fpefo niente in Dogana , perchè il Prov- 
veditore non ha voluto 1 che io paghi niente; giacche il Balt 
• mio Fratello i che era in Dogana per rifeuoter certe Bailette di 
Seta fatte venir da Arezzo,' trovo le fudette due Sporte manda* 
le da V. S. e fe le fece ^nfegnare dal Doganiere • Addio, addio 
dinuovo • 't ff ) Vi abbraccio^ vi do un bado . Sooò flato am- 
mala todi febbre, e di doiod B» £m g«Nplto.* ^ ’ ' ->• 

'/il/ * J l. >y * 1 . ^ 

» ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 

BORGHINI . PISA » • . • . • 


G Odofommamente , che V. Sig. Ilhirtrifr.' abbia fattoi So- 
netti fopra la nuova nortra Serenifs. Sig. Principellà 
diTofeana;, e me ne rallegro con V. Sig. di vero cuore, c da 
buono anoico. Approvo,e ia confermo nel fuopenfìero di voler' 
dedicargli alla Serenifs. Granduchelft Vittoria . Ottimo penrtero 
ottimo certamente . Quando V. Sig. megli manderà, io gli 

eoa quella intera lodisfazjone ,con la quale ho letto reai|^^ 
k Opere gentilirtìmc della mia vtrtuofifhnia Sig. Borghina '. Me 
gli mandi pure con Tuo comodo, perchè ièmprc arriveranno a 
tempo a favorirmi . Ma o quanto mi ha confblato la fua Lettera, 
tsentre mi dice , che V. Sig. lì trova in bmoafanità dì quei tra. 

t:t-. ^ . W- ‘ 

9>./. - i' 


’ fa ) Cir. Pr«rri:Etiamfi t« TCBicmin nedioforo videro , diiii». ^ 
vìibor. yìri 4. ìE/lCuoi dabit aa^iezus , Mtpicofcula xiuJcia£f«(; ^ > 
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•vagli , che talvolta fogliono perturbarla ! Ne fia ringra 2 Ìato 
il buono Icklio, dal quale procede ogtìi noHro bene . Io me ne 
«Ikgrocon V.Sig^llluftrifs.e di vero cuore, perche la amo co- 
me fc mi foflc Sorella , e riverifco quanto mai fi pub in quello 
Mondo lalua virtb. Mi onori de’fuoi comandi , e le fo divo-* 
tifiì ma riverenza. 

Firenze 48. Agojio 8®. • . , . . . l 


AL SIGNOR GIUSEPPE 
■ VALLETTA . NAPOLI . 

H O caro, cheV. Sig. Illufirifi. abbia gradite le Poefie del 
Sig. Gante Magalotti , chele ho mandate, e godo , che 
Je fieno piaciute, e perciò di nuovo le mando qui annellbil Ca- 
pitolo di un fuo Viaggio, e fpero, che ancoquello far^ gradi- 
to dalla fua cortefia r E fé ella defideradi fimiii Poefie manurcri t- 
te d‘ altri Valentuomini , me loavvificon ogni libertà,perchè la 
fervicb ad ugni fuo minimocennoconfomma prefiezza . 

Mi è diipiaciuto , che fia andato male quei Libro delie_s 
Tartarughe , chedovea elfere del Sig. Tozzi . Se V. S. Illultrlfa. 
gli deflè coteflofuo , mi farebbe favore ; ed io a fuo tempo glie^ 
lo rimanderò in un altro fagottino di Libri ,che Ipero prefio po- 
terle mandare . 

Il Sig. Marchetti ha fianpato un Libro Geometrico ; anco 
dì quefiu manderò a V. Sig. un elèmplare : » lè di altri Libri di 
■quelli paefi avefle gufto , me 1* avvilì liberamente . Mi continui 
ìiruoafietto, come umilmente la fupplico , e le fo umiliifimt 
xivcrenza. . ^ . . x 

Firenze 7. Settembre 


LETTERE- 


19? 

• AL SIGNOR ALESSANDRO. » 
MARCHETTI. PISA. • 

' » I 

T O non ho mancato* di rapprcfentare al Serenirs. Sig. Principe 
Gio: Gallone le qualità di V. Sig* lilufìrirs. ed il fuo gran me-< 
ritoj il che a S. A. Serenifs. era ben noto , ficcoroeè noto a tutta 
l’Europa: e ho detto di più a S- A. Serenifs. che la noflra Tolca- 
na fi gloria di un Letterato grande delle qualità di V. Sig. Iliu- 
llrifs. e non ho altresì mancato di raccomandarlo a conto dairA- 
ugumento al nuovo Ruolo*, e fi accerti , Sig. mio , che l’ho fat- 
to di cuore , e con vera fincerità di Amico , e di Servitore ob- 
bligatift. arciobbligatiffimo. Vorrei , che ella prò valle gli effet- 
ti di quelle mie raccomandazioniima fe ella proverà vanp^ip 
veruno , non proverrà da quelle , ma bensì da 1 fuoi meriti im- 
pareggiabili. Vorrei, che ella reftaflfe conlblataj lo delìdero quan- 
to qualfifiacofa da me più defiderata. Raffegnoa V*Sig. lUu- 
flrifs. il mio oflèquio , e la fupplico de’fuoi comandi continuati} 
e fi accerti, che in quelle cofe ,che dipenderanno dal mio volére » 
€ dai mio potere , Ella rclicrà fubito fubito, ma fu Wtoo dedita, 
« fervi ta. Addio , caro Sig. Marchetti. Io fon quello farò eter- 
namente ec. * ■ • 

Fitcnzc t8* Scttifnbte x688. l 

AL SIGNOR GIUSEPPE • 
VALLETTA. NAPOLI- 

H Ocaro \ che le fieno piaciute le Poelie del Sig. Conte Lo-. 

renzo Magalotti , chele ho mandate , e perch’ella mi Icrii 
ve ,che le farebbe grata anco la Satira di qualche altro Autore^qui 
annefià le mando una Salir^cootro i'Poeti -, . fatta dal làmofo 
Benedetto Menzini. Legga dunque quella , e fé le piace, a , le 
manderò altra Satira del rqcdefimo Autoremolto più terribile di 
quella.Io llarb attendendo i fuoi comandamenti , i quali faranno 
da me fcropre obbediti con ogni pili clàtta , e più leligiofa pun- 

tualità . T » 


Digitized by Cooglf 


I» 


D I FRANCESCO REDJ. . 197 

L’Anacreonte traportato dal Sig.Corfini eunabella cofa: 
quefìo fu fìampata alcuni anni fono- nella Città di Parigi in 
Francia , t ne vennero in Firenze alcune poche copie .. 

EVerojle Satire del q. Sig. Salvador Rofa vi è un Signore in 
Fiienze, chePha tutte:. ma non epolUbiie , che rie voglia dar 
copia. Io. vi ho. ufata gran diligenza per averle » ma none fiato 
poflìb ile la averle mai. Se mai mai leaverò ^ certamente ne man-^^ 
dcrb a V. Sig, Illuflrifs.la copia di qualcheduna. 

Delle cole di Pietro Aretino ib non ho niente di manufcritto:;^ 
e fé lo avefll , certamente che. ne manderei copia a V. Sig. Illu' 
fìriffima.- 

Le rendo umiliflime graziedel Libro delle Tartarughe > che a 
quefPofa avrà mandata al Sigi Luca Tozzi , e ne le ratifico le 
mie obbligazioni; e fi accerti<> che a fuo tempo mi ricorderò di ri-.-t 
mandarne a V. Sig.Illufìrifs.coftl in Napoli un altro Eicmplare , 
infienr.e con altri Libri curiofi.. 

In Cofmopoli alla macchia anno Rampatala Cicceide del Sig 
Gio: FrancelcoLazareJli; e un Libro, di dugento Sonetti fatt* 
In derifione di un tal Don Ciccib,In ogni Sonettagii da del C...« 
con maniere ingegnofifiìme In fuo genere e una fcel/a cola: > m». 
bella bene', Perchè l’Autore è veramentePoeta,.Se:nepotrò bu-,. 
feareuna , • lo. manderò a V. S. Mi creda , che. in quella genere 
fupcrala Murtoleride , e la Scorneide dei Conte da Monte: Vec- 
chio y Se glie: lo mando , le piacerà al certo.. . 

Gio: Batifia Ricciardi morì l ’anno paffato in Fifa Tua Patria;, 
haJafciaie. molte Cofemanufcritte- , c morali , c butFonefehe,. 
T ra le bufTonefehe- , vaga una Poefia contro un Prete bacchetto- 
■e 5 che è una cofa terribiiifiìma; e cominciar 

Qintìo y mi richiedete y. 

Cb*io faccia una Canzone . . 

Da far. ridete un. Prete 
V ^ro parente sì y 
Ma perii Bacchettone-: 

Se V.S* la voglia ; pofTo. farne rkcrca di una Copia > e mandar- 
gliela.. Starò attendendo i fuoi da me dèfiderati comandi. Mi. 

continui il fuaaficttoy c Jeib umiJifiimariyeren^a,. 

.Firenze 2,%Settembre 16%^: 
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AL PADRE GIO: MARTA BALDIGIANI 
DELLA COMP: DI GIESU' 

( ) A ^ ^ Tonore V . Reverenza di domandarmi ,iè io foifi 

LVx per approvare ,che il P. Gottignes pigliafTe il Mer- 
curio Diaforetico , proportogll da’Medicidi Francia. Le rifpon- 
derb con la mia foliu ingenuità. Io del Mercurio non ne dò mai 
mai di nefluna preparazione , perchè J’eipcrienza noi ha fatto 
pili e pili volte toccar con mano , che è dannofifsimo: E qui in 
Firenze è noto notirsimo , che il Mercurio , dato da un Medico, 
ha fatto impazTare molte e molte Perfone riguardevoli par la lo- 
ro nobile nafcita . V. Rev. mi icrive , che il P. Gottignes è no- 
tabilmente sbalordito , e ottufo ■, e che quello è il maggior dan- 
no delfuo male . Orche farà il Mercurio Polito a produrre anco 
ne’ Pani gli sbalordimenti , e le ottulìtà ? Non ne. io più • 

Infecondo luogo mi domanda , Peio pel medelimo Padre 
approvaffi 1 ’ ufo dell'Antimonio, e quale Antimonio. Dell*, 
Antimonio io me ne Pervo di radiflimo . E fervenccmene , noa 
mi vaglio le non de! Vino flato in quelle Ciotole , che fon note 
a V. Reverenza* Egli è ben vero , che non credo , che polTaeP- 
lère a propoPito pel P. Gottignes , e per la Pua tefla . Del redo 
mi rimetto allo fritto nell’ altra Lettera . (k) 

Circa quell’ altro Padre dì 43. anrii, configlierei, cheque- 
Ao Autunno fi evacuafTe con piacevoli , e ri^terate evacuazioni, 
e fi mettedè in buona regola di vita j £ il vino lo temperale ab- 
bondantemente con 1’ acqua ; e faocfTe deli’ efèrcizio. 

Le Medaglieaquefl’ora V.Reverenaa le avrebbe avere avu- 
te ; Ella fi Parà riPa di me . Le mandai franche . Mi voglia bene, 
e mi comandi con ogni libertà . Redo. 

. Firenze ^.Ottobre 

AL 


( zS^iutìizio dei Stliedi ir.torr.o .ìJ o^hì mwiera'di Mercurio, t d'Ataitiitnit 
('h) L^itrtf a c.ip«^ 
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AL SIGNOR DOTTOR IX»®NICO 
J30TT0NI. NAPOLI. 

M I rallegro , che V. S. fia fìaea chi|n)«ta da Meflìoa a Na. 

"poli per aflìflere , e per fervile di Meciioo- a oocePo Sig . 
Vice-Rè, il quale, per|panto corre Ja di lui gloriofa Ap», <i 
uno dò* principali Litteratl , che oggi £efio nella vaila Monar- 
chia di Spagna : £d il Sig. Marcheie CailigJioni Miniilro , agli 
anni addietro i del Granduca mio Signore , in Madrid , mi ha 
jòih volte ^vellato della di lui grandimma intelligenza nelle co- 
te fUofofiche, enatnraii , e della' autorevole Proiezione, che 
fi compiace di tenerne . MiraJJegro dunque con V. Sig. per cos) 
'bella fortuna } e mi rallegro accora icmmamente mecpmedefi- 
ISO , che Ella abbia così corteièmente avutala bontà di volermi 
per Tuo Amico , e per fuo Servitore.. Io ncte le dedico tal quale 
■fono , aflicurandola , che £1 la troverà in me Tempre un Uomo 
fincero , e di ichiem cordialità , e amatore (h quei Soggetti , ne* 

tòlpleòde^ 

. in V. Sig. per Anò^ia Lcitcns «Mw ha fitriita . Idi 
ancora col Mondoiktenrio V mentre nella médefimà LttteraEL 
lami accenna^che^r obbedire a* odmadamenti di Tua Eccel- 
lènza fi eriibluta:di voler iciùvere un* Opera Filofoficà intorno 
al Fuoco , ed aHl^yuce,.# che vuol farla pubblica con le fìampe; 
(a) Me ne raliepi^ di ve^ cuore,i' e P efor tu a . non di^fi da 
-così nobil’penfie^, «sa bensì ^éjfawlire premurofamente., 
econfoiva'à così gnUU«pmiódj|l|niit dei^ Iole 

auguro ogni più veeitiero apP*iplr^ego il buono Iddio da- 
tore di ogni ni >flro Irene , che Vogilaobncedeile.una perfetta là- 
*^ì«à', acciocché Ella poffa at tendere con vigore , e &nza verud 
■ diflnrbo ai lavoro . Animo , Sjg. Domenico, Animo . Anirno. 

■ • ' 1 ’-'i '■? C ,c , ' . Al 

^ ■■ '■"ri-i.- . ■ • * ■> 

« q ■ '! ■ I ; 

( f ) ^fji' opera tijei alln luce nel r<?». in KaptU in 4. con gùfjlo t loìo: 
Fyrologia ""i opo^raphiCF , id eft-cJc Jpnc DilTcrtatio ji;xtaloca ci m ccruin 
defcrij-tionìh. Dcm.nici fiottoof Lcoctiai ib-publ. JMcageit(ai;o Gymnsilo 
PzjmariiPii.lofciphie Leftorìs 


aoz* . ' L E T T E R E 

AI lavoro. Al lavoro.Ed acciocché V. Sig. comprenda nel pri- 
mo principio della mia fervitU , che io fono un Servitore lincc- 
ro i le voglio mettere in cnnfideraaione , le, facencio V. Sig.un’ 
Opera Fiiofofica intorno al Fuoco , foffe bene il n»n entrar sum 
■pa riare di quello del Purgatorio , ne di quello dello Inferno co- 
me Ella mi accerwa di vole r parlairc . Lafcierei quefto I^eiiliero 
a’ Teologi, che di quelle materie nC;. fan no più affai di noial- 
tri Filolòfì , e NaturalilU . Pure-io confo quello, che io mi 
dica, e lechi^gio perdono fe fono entrT^to troppo avanti, e co trop- 
po d i libertà . Con la medefìma liberta le dico , che filmerei non 
talmente irragionevole , cheV Sig. quando non 1’ aveflè letta 
procc uraffe di vedere la l ettera fampata , che a me Icriffe l’ an- 
no 157 y. il Sig. Dott GfL/éppe del Papa i, nella qual Lettera 
quello Valentuomo difeorrecon gran dottrina yèrV Fuoco-, elm 
Luce fieno una co/iu v cdcfma : che V. Sig- ancora proccuraffedi 
vedere la Lèttera, che pure il medefirro Sig. Dott. Giufeppe del 
Papa a tre pure fcrife. e fìampb l’ anno i6’74.ne)la quajcellb 
tra tta di(i flfamen te de Ila natura del Caldo -, e del F reddo . Se V. * 
Sig. nonaveffe mai veduti ouefìi Libri, potrebbe vedergli coft» 
in Napoli nella Libreria delSig.Don GiultppeValletta,al quale, 
non e gran tempo che io gli mandai infieme co^ un’altra Lettera 
fìampata , che il medefirro Autore mi fcriffe interno alla natu- 
ra dell' Umido , e del Secco . Proccuri V. Sig. di vedere quelli 
Libri , perchè crédo , che feno per effer opportuni al luolavo- 
-ro ; perchè chi fcrive di una materia , dee proccurare di aver ve- 
duto tutti gli altri Autori , che di effa anno fcritto per 1’ addie- 
tro . Se poi V. S. aveffe gA) di aver quefi tre Libri , mi av- 
vifi quale llradadebbo ten^per mandarglieli , ovvero a chi 
■^ne debbo conlègnare il fagotto qui in Firenze,che infallibilmen- 
te obbetirb a’ uioi cenni , e le manderò ancora , le ne aveffe ’ 

gulto, le Offervazioni, che ha qui llampate il Bonomo intorno 

a’ PellicelJi del Corpo umano , e le Offerwioni -, che pure ha 
Campato Giovanni Caldelì inforno alle Tartarughe, Libro affai 
“curiolb, e pieno di hovità Anatomiche; E qui faccio a V. S.di- 
votilfima riverenza . 


Firenze z ^.Ottobre 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA, ^ 

• NAPO.Ll*'^ 

C onforme atb proràèffa , che le ho ‘fatto ,<qi^inclufa le 
mando la Satira dei Sig. Benedetto Menzini contro gli 
^iRi. Credo, che certamente le piacerà: La prego a nonne 
JlrdòpiS f la priego bene unavoltt a farla vedere ai Sig» £k 
Cicciò'd’ Andrea . • ' ' - ' ■». V 

'■ " Circa Ja Gicceide , ft,V. Sig.Illuftrift. avelfe'qu^he Ami- 
co Litterato in Venezia , dove ella e (lata ftàmpata alla maO:hia 9 > 
farebbefacile v'che^clia poCelfe averla . . 

~ Hm mi daiTanimo ancora il trovarle TAnacreonte trafpof-? 
rato dal Sig Corfibi * e ftamputo in Parigi . Io nc fto in cerca, e 
ie lo tfoverò'fi accerti «he ella ne rcflera lèrvita . ' * 

( Le manderò certamente la Poefia del Sig- Gio: Batifta Ric- 
ciardi contro il Prete bacchettone , la quale veramente è una bel-' 
h CO&. i ejdto iar* manderò quamo.ptinw farà.po& 
fiSile ^ i 

nelle quali inf Wové s « ' vodi<bqi:^àjÌig^raM m 
difpetto tutcóil linnanente della ima notierabile vita ;^v , . 1 , 

' ■ Mi ha £»SMuniei|illlìiallil^p«^ la nuova, 

che mi badata,, laràprefto r iftam^ato il Libro de’Proginnal^ 
ifl»di quel grand’ Uomo del Sig. Tona malo* Cor nel io , e che 
ve ne làranno aggiunti «hw^altride’p^iami che di piìi ia 
altro Libretto «ranno fìati^piÉe le ^ lai JRoefie Latine . 

" Dfcl Vé*iìi#l»iiò i; d ^ jfrufta dire con certezzji', 

«h’è hni to di Sampam «mhfKdoi».! ci «oanca altro da 

Am partì, chela Lettera dedicatoria, alcuni Prolegomei^i ,ed 
• ^cuni: Indici . Tutto farebbe a quell 'ora terminato , fe non fuC- 
fimo qui nell’ imbarazzo dì quelli profllmi futuri Sponfali’ de* 
d||pfki1iiiirniÉn — I* quali-à onctipaiiflìiaQ. iJ->Si|ì. 

Seqat. Aldflkndco Segni Segretario dell’ Accademia , a cui tocca 
il V-11 Votttòoiario farà due 

groifi voluimi^foglioj gupplica^^. Sf‘lliullril5. delia contin ua- 

«ione - 

t- -A* .-«(L ^ t 

». »• • 


1 
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zione della fiMi grazia * eje fo divotiilìma riy^fens». 

Virenu C^Nùvemhrt 16^ 9^ 

: (a) A MONS. RINALDO DEGLI 

"ALBIZI. CESENA- 


'1 


^ T L buono Iddio renda verificati in V.S. IUuftrils.e Reverend/f^ 
X cortefi annunzi? che nelle fante Fefte è piaciuta 

•. alla fu.1 geniilezza di farmi . fi accerti ? che io ne Cupplico S. 

. D M. con tutto quanto F affetto del mio ciiore • , > - 

Ha ragione. V. Sig. IlIuftnTs. c RevcrendUs. a domandarmi 
le nelf animo- nolo veraajente io approvi o condanni la bey<Qa- 
• da.del Ca^ y (4) mentre nel mio Dittràmbo di Bacco in -Tol^. 
cana fémbra , che io F abbiaf^fimato ; mia^ polizia . V noto > chci 
la talvolta ne be^ <>nll^<v24rBé4^^ ^yo » 

anzi « quando t^vcw % pcw de* 

linare ? in ^^ÉieflediiPiire, prendo una? d.^e ckchere di 
Caffè , che mi toglie Ialite, mi conforta lo ftomaco , e. mi fa 
nitri beni ' Efene! DÌtM^mbOfapparifce, che io l’abbia biafi- 
mato s ftpp^ V^.S^ ho cant^-> 

.1^ >: ém^kk Ifcher^ 

/nriiiir.Cl^ ■' ■ ^ V 

che H Caffè non io beverei mai al blòchiere ^ poiché 
I galantuomini ? e ci vili an cofiume di, pigliare il Ca^èefl^iiel 
bicchiere ma. bensì nella ciccherà ^ di ppjrc!^|QÌ^ (dy^aptr la 

.meno 





émtlàttm. 


^ a ) 4 ccadem, itila Cr 
tad t M^rtt 'a c. 36p* 





Ih Notftie^ljhrichtdti^ 

_ •• ' 

. ■ ( b' )' ■ hegìi Effetti dig^tff > c^t-proJueé fl Coff'é •? JP vegga la détta -rf»* 
- a quejìa IttttraJlamj^nilT, VI, del Supplii. QiornAe* Letterati 


■ì/a. . 

( c ) f'I VAnnotaZ’ H Ditirambo. 

' id d Còmttttmeme eggi Ji dice cbicebeka. 


1 
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2X7 TRANCE^CCy D I. 
neno^di terra finilTìma di Savona^ e cosi © la moda . -.Offervi pa- 
rimente V; §ig. Illuttria c Revcrendifs. che nel Ditirambo 
hiafìmatoil Caffè amaro» creo» e non Il Caffè dolce» e 
buono , il quale e da me approvato . Se ella dunque alle volte 
con la ctovuta moderazione vuol valerli di scoli fetta bevanda>pub 
farlo fenzafcrupolo veruno» e lenza pe ricola -veruno di detrir 
mCQtu della Tua fenife . “ • • ■ ' 

Il fimile le dico dell’ Acqua di Lenti feo , che vorrebbe ^ 
pere » fe ne può bevere a pra nzo'» e a cena . Per, chi i fottopo- 
fto a fluffìoni» tutte le bevande fatte' con l’acqua lòn buone, 
iiccome la peggiore di tutte e la piò dannolk ff k quella del vino, 
e particolarmente del vino foverchiamertte- gencrolb , e potente,© 
bevuto fenz’acqua, ovvero poco, o jjochiflimo inacquato. Che » 
quanto debbo dirle in eflecuzione de’ fuoi riveritiffìmi comanda* 
mentii quali, óltre la fua gentil Lettera, mi fono Dati afiettuofe* 
mente replicati dalla fonama benignità del Sig. Macchefe Luca, 
degli Al bizi : e le fo umiliffima riverenza . Jjf 
^ 1 

' ALLA SIGNORA ‘'mAMA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 



Q Ueffa à folo per dire à V. S.apiàkien(8 per la Polla mi ò-- 
capitata l’ Involto con ÓNktojari de’iuoi fiiperbiffimi, 
e nobiirflìmf Sonetid^perie^Jb^^^ Sig* Trinci* 

pe Ferdinando , e della SertJìKfe » la* 

quale io le pol&dire » che Vqnahiwr, gentiie, é^aortofiinma. 

" Prfncipeflà . ' 

Di quelli tre elèmplari il mio pènffero à, le V. noa 
■iltiiand» in contrario »di prefentame inoome eh V. Sig.-^e e- 
Anmlari a)faLScrenirs.Granduche(ra Vittork » a cui i Sonetti ibn 
deKfl«rti»aeoiecchà EJla»coma|^r rMdo,ne da uao alla medefìma 
Sereni pEmeipeffa » il terzo irferi^Jai gJ|| |||^^ di prelen-^ 
tarlo pdre in nome di V. S. aJ S^|flniÌs.9ipFrincipe Ferdirando>* 
ed il tutto fegukà domani Domenica-: ^ incanta qggi ne ha 

fat- • 


icé ^ ' E T T E R E .r 

fatto fare una copia per ree , per poter farla vedere a queOi Lct-. 
lerati piìi £uBofi , perchè veramente J’ opera è bella , e degna d’ 
effer veduta da Uomini grandi , ec^e s’ intendano del mefìierc; 
Non mi -allungodi vantaggio ■» perchè oggi per me è unagior^ 
nata di grande occupazione , tanto pib , che lòoo Hato tre giorni 
travagliato da dolori di renella . Mi continui V. S. l'oao^e d^ 
fuoi comandamenti ; e.Je fo divotilCma riverenza . 

Fire nze primo (j ennaj 0 i6S^. ab Ittc, - , 


AL SIG- DOTT. LORENZO - 
-BELLINI. PISA. 


F Ed un tlli^inam^ Greca j.lcherzando (opra Amore 

Lèidqequ ati|gìé >er wojentura naeguerq 
i diÉ( libili iiBwJibtidWe sboccarono dal* 

io , fotto una fìella veramente cattiva , 
e maligna , perchè « quantùnque iole abbia pib e più volte raf- 
£izor\ate,e rinfrqnzitc»e nbbqgiatcicon ti.tto ctb fempremai mi fon 
riuicite bruiicJbrcc,efvenevOTiequeJ che piu imjx)rta,(eaa fpirito, 
e melefìilìì jDoBBe ùiliftparo m É ^ i ^ di quella fua 

figliuola gobba, e ièiancata,vorrebbé pure, ch’ella compariffe con 
l’aJtrc a una fefla,e perciò s’affanna a farle raddoppiare i tacconi al- 
la fearpà del piede zoppof e le rimpinza guancialetti', e batufit^ 
di ceDd^inCornoa’fianchi , ed intomoaJfefpa) le; così ho fattoi^ 
<fi nuovo intorno a quelle terzine , una di quefte notti così ^la- 
te, mentremi tribolava , che non poteva dormire: ma penfa<> «he 
làrà avvenuto come accadde a quel gubberdMieretjnla ; U.quaìe a- 
vendo veduto, che un altro gobbo Tuo vicino , dòpo un certo 
fuo viaggio , era tornato aJ paefe bello e diritto » elfendogli gen- 
tilmente data fefflta ^ io interrogbfÉbifoffè flato il Jiie- 

a^m> iÒ'Spedale’; dove fi facevano 
f ^|(^-non era più gobbo , glie la 
,ehe eiTendo in viaggio! mar ù. ima 
l^hi aggiramenti fi trovò per fortuna a|- 
kfturno alla quale flav^naalle grecate 

bai- 


KJ 

• dico , ed in qual 
così belle cure. li 
.confeffò giu 
notte h'flradai 
Ja Noce< 



D I T R^KCESCO\RED L #of 

■^Jlònzolando mokHrime Streghe ccmiinajuifinita di e 

^Dia vt>N , e cfte femnatofi di foppiatto à Ipirajre il 
Iquelia trefea , fu feoperto , non & come , da-unai Stregala qna- 
le lo invitò al ballo , in cui egli fi portò cont4^^ft ^^ia , ernae- 
fìria , c! etuttfquanti fene maravigliaronp » e gli plefero perciò 
così grande amóre , che meflfofelo baldanzoiameott |n mezzo , e 
fatta portare una certa fega di butiro, gli fegaròn con ella , fenza 
verun Tuo dolore , la gobba , e con un cer/to impiaftro di marza- 
pane gli (ànaronofubito fubito la cicatrice.e lo rimandarono a cafa 
bello e guarito.Il buon gobbo da Pcretola.intófo'qnpfìo, e facendo 
Jo gnorri, fe ne (lette zitto zitto*, ma il giorno feguente fi imife^m 
viaggio, e tanto ricercò ,< tanto rifroltò che potette ca^irar*u- 
na notte al luogo della delìderata Noce, dove con diverfitàdi paz- 
zi flrumenti quella ribaldaglia^ dèlleStreghe , e degli Stregoni 
trefeava al folito in compagnia de’ Diavoli , deile Diavoléflè , e 
delle Verfiere. Una Verfiera , o DiavolelTa , che fi fofle , facen- 
dogli un graziolb inchino lo invitò aMfe danza , ma egli vi fi por- 
tò con tanto mal garbo , e con tanta fvenevolaggine , che Itom.a- 
cò tutto quanto quel noctortio ean»yi8{K>lo *ii^| ^ l»poi metten- 
do (egli attorno , e facendo veffirdin un b^ciiej^^sj^gob^ lega- 
ta al prÌmierogobbb'«.-tCon certa tenacìfiima pegoIafl'ldKraoda 
appiccò nel petto di queftolccondogobboj E così quelli , che era 
venuto qui per guarire ddla gobba di dietra , fc'netornb vergo- 
gnofamente al paefe gobbo di dietro , e ainan ài: conforme fuol 
quafi fen^rcavvenire a certi ipocondriaci, Criflianclii , chevo-.. 
Jendoamtti i patti , e a difpetto del J^óndo guarire di qualche 
Jormale irrimediabile, logo4hmO'à.4ita^^^ ùe vero- 

ni di qualche credulo', ,|QÌvmalg 

peraltro comportabile , clw ^B hq ^ appaWpgr ÌSfawTOl#r()rà- 
'mentein tre, o quattr’aJtrì piu dolorofi del ptinio \..i quali prefto 
predo gli mandano a Patra‘iros(»)ìph’e ^ ofcitf o PaefedO J<nstano 
da |ircnze delle ^ voi , carqB«lJin*, ap- 

jitiOTc queftji frottola alle Terzine ael mio Sonetto. Leggetele 

' - • ride- 



2 ') ' T'^t. àrt ftWfrt mandare a Scio jwf /c/cew/r* 

te ivi Jucceduteì 0 fure dÀ pitta Caos. , . 
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•/ideteve^, burlatemi., cuculia temi ,che me lo mentore fènoa 
bo potuto rabberciarle io , fate la grao cariA <U rabb«darle voif 
Che onor deifichi , e delle pete ■« 

Tra'ì^ledici pin faggi di Pamafo 
fojìe creato V Arcimaftro , e il Strt « 

£ in ogni cui potete dar di nafo. 

Sonetto, (tf) ’ 

G Ran mi^atti commejp aver fapea . , - ' 

Scapeftrato fanciullo iUieco Amore I 
E della ÌAadre a gran ragion ttmea - ^ 

Il provato piUvoUe ajpro rigore . " ... 

Oittojp in bando , ed alta f rada j efea 

Concerti altri Amoretti ilrubatorey . ' 

Evijpogli^di^uante^^avea . 

, Il peregrino mio 
Altro ben non avea , 

Dife fleijo Signore , effer contento , » 

Ed eijcbiavo lo fòco a una Eeltade . 

CheJameUco , e nuée^mlP acj^ua , e al venta 

inmatit^i^a torme^,» , 


•T. 




f;;’ 


4 [u 

-'♦-r 


-.t 
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.•'V « . 

non avea, cbe'in ìibertade 
y Di fe fteffo Signor viver contento \ 

Ed A /chiavo lo diede a una Beltade , 

Che famelico , e nudo all* acqua , e al vanto 
, •• Con la catena al piè fen%a pietadt 
' Il tiene ^ e mereant eg^ il/no /< 

. ^ V. ■ 4^. Am 


.} 

-.'i' 





M». 


<t:’ (a) ■ Sonettoiche tra'glì jitmpm £ il XXXJ^il.ove £ legge con e^àve- 

rie icìintù 

• ' *4 
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’ ® fcrtjpre peggio . Addio, addio : vogiótetni un poco dctt^ 

yotìro bene, >cre*^i<|o«tito Vito 

IO lono, echelarolefDpreec. 
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^ ^Randinìma arcigrandiiSnoa contentezza mi ha portato fa 
\J nuova datami da V. S. che £Jla voglia {lampare dt* màfi 
€olt , e del lifuido de’ nervi . Animo , caro Sig. , 

ama», animo . Se Ja Cor te queiia Quarefima verrà a Fifa, 
fperodiwdere,, e «fi godere quefte due^ritture, anficme con 
^ quella del Pericardio, che vuoJe aggiugnere [>er terza.Io poi Jc«* 
rendo grazie , che V. Sig. Eecellendfs. voglia attenerfi al mio 
^nfighocon lo {lampare ancora un cento de* Tuoi Sonetti robu. ' 

k. ® fcw^to prima tÌ’%Ìberio, 

gli Accademici de/la Crofta.BI- 
lapriM wfaa^ ftatoTm vetatOj perchà 1* Accademia lo fC 
-mera luo g — iNjjWPi Wpo'feof^Tepga dunque. quello aflàro 

gP imbarazzi di quelita 
à 1 Accademia V._Sig. farà pro-< - 
ì * 5*”jM^ * ^ I <e tornata eletto . Che così con 

f negoaiat»^ {{abilito. Mi con- ' ' 

tmui V. Sig. li to> comaMiir^ te taffeid eordiai. * 

mente le mani . * ^ w . 

► r. . I . ^ 

■ ‘t^jF/rcasBf -fM Fe^^ajo 16S9. Im. \ . - 

k,-» »•.•. . :jk _ ^ _ r> 

* .• v- ... . ■ • 
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LETTERE 

> I 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 


Q Uefta mattina ho rapprefèntato alia Serenifi. Granduchcfla 
Vittoria nufìra Signora quanto da V. S. Ilhfìrii's. mi fu 
- ieri impoiio intorno alla fua partenza verfo Pila. La me- 
dcCma Sercnìfs. Granducheflà mi ha comandato. , che in nome 
di S.A.Serenifs.jo le dia il buon viaggia, con dirle di vactaggio, 
che quandaancoS.A. Serenifs farlin Fifa, le fari le fueca- 
rez, e, perchè ama,, a {lima il merito, e la virtù, iingolare dì 
V.S. lilufìriis. alla quale con tutto. T affetto piu riverente dei- 
cuore io faccio divotillìma riverenza , iperandò di aver tempo ^ 
e fanitì da poter effere in perfona a darle il buon viaggiò . 

Di CaJa6.MarTMi€%9»ab Inc^ ^ 


AL SIGNOR PAOLO FALCONIERL 

N 

S A V. S. Illuftrifs. che fono tre giorni , che comincio a le- 
va rmi di letto , dove fono flato alcun tempo con febbre, 
c che la miateflanon mi permette di poter applicare . Perciò non 
fi maravigli, fe per fervizio dell’ Eminentifs. Rafponi io non le 
"manda una di quel confulti , che i Medici fogliono fcriverc-, , 
. tutti pieni di bellaautofità, e di fpeciofefentenze . La bontà di 
.V. S. Illuflrils. mi permetterà dunque , che io le dica finccra- 
mente, ed alla buona il mio parere inttvnQ al male di SuaE- 
minenza . 

II male di Sua Eminenza è un’ Itterizia, o fpargimeato di 
f e'e , che fi chiama , actjompag nato da’ confueti ,- e foliti acci- 
denti , di amarezza di becca, di eccefliva naufea al cibo, dì 
debolezza di forze, di magrezza univerfale, dì colore nelle fec- 
ce mutato in bianco, e nell ' urine mutato quali in nero} e di 
più con febbre lenta, la quale ogni lèra fa la fua efacerbaziqnc 
' verfo le Z3- ore. Tut- 
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DI TRAHCESCO^REDI. 

» -v • 

' que{ti mali fon cag^ati dalla bile , la quale daiJa 

' |)orfètta del fìele non ifcende , come Tcender dovrebbe > agl’ ia* 
teflini lottili per la llrada del condotto internale, onde ima^|iaat 
. pirtedi edablleerpìnta pel condotto epatico alla volta dei fel 
gato Vdove entrando ne’ vali lànguignì « ^uaQa t e iconcerta 1* 
ordine , k lìmroetria t eddl tuono de* aunio» compt^nnU ^el • 
£mgue t e di qui nafce l’ altetazìon febrile * il col(«'iiiotata«el. 
fa cute di tatto il corpo, e nell’iirine } . e di pib nàTce pariaMOh. 
te r amarezza di boo^ a la gran'naufea ad cibo, jmperood^ 
fé ramifi^loni dì quelle arterie , le quali metton ^^capo nella tu- 
«ika nervea dello Aomaco' fotto la croìk villulà , jfcaricano in eflb 
fìomaco kfuperfluità biliole lilTiviaii , e producenti Temi abili 
fimi a rifvegHareil calore, de quali fuperduità infcttanb, e ne 
Inzuppano nonfolam^e tutta quanta la erolia villolà , ma altre- 
sì la tunica nervea , e^rs’ anco la mufcùlare. Qual poi iìaJa ca- 
gione i che la bile non ifcenda pel condotto intefìinale , fi dee 
incolparne la vifcidità di elTà bile , la quale avendo lafciata grtN 
ma intorno alle parieti del fuddetto condotto , lo ha rendutu.piU 
anguflo, e quafialtalménte ftrrata (i? -, -aw 

^ «^«0 fi vaol^Te^ld^ kfiniàa S/&aJnanzafa 

lt: jpii>iii rr prfii n%i ur che làbildfi. renda pià fluida, e pibpj>* 
.ioevale i e dindi dMkfinvqueixan^ * per li quali ella dee'corre- 
>reagl* inteftinhrri- ■.;. «* • ^ 

< L’ottener queftiicapiiioiv fàdt <eoaV^dfiuùle , ma non -farà 
kapoflrbile ,;ie fi nleranno le convenienti necefiàrie diligenze , 
nonfblamente da^Medici , ma ancora da S. Eminenza. . *c 
> Quailì k^ ■j^riinu’ a’ medìcaiiicnai>, analafeiato per oro^ 
ugni alFro , juli |ii<utitiii<Wi'ai^JiB pnlTAIIyiiii beerei all’ uf^ 
'deli’ >)cq« del Tettuccio vero ^efimrmaco dell’ Itteiizia , in- 
iegnatomi da miaiunga,e lungapratica di noltiu4i4Doltianni,nu’ 
ia«ie ne fba ^^vìto-.-con .brevitìi , « co# 
'«Udta ih tutte le'ttagidni ^ intatte k complefiìoni ,, ed intuii 

i ed è medicina conofidutaanfiora da> 
agavi A ' '‘■0,d a v-.''' o . >■ -oo-. 

Uaaàw>*4inndM.aÉAw^^ ,i m . " 

vat»»lùrti a-iViav* 


(^) C«ri ài u%*ltttr\xia. 
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■oitri Antichi , ioiperocchè « conce leggefi in Corneiio CeUb lib*- 

• 3.H:a{». 14. A^kfiadcs aquam/ayam-t ^ qàidem ptr^Sidtati^ . 
^urgtni«riitcaufahi^re cag^ÈTegia.tnarbo afftàa$ ,t\A darei 
dunque «Sua EtoioeoeaaJ pefodi cinqu&> o (k ièi » o di 

libbre per mattina i coi luo previo IbJuu vo avanti . r^n .gueÀe^ 
légge però, che le due ultime giare di acqua non^HH^oA» diqcM^' 

Jaf del Tettuccio,''roafo{rcco di quellii: delia Villa, a della 
concella, odi'Spft, odi akrc fimile, pvv^ofói£i|o dp^sgÌMie 
odiacqqa difiorragiae, adi,Cicoaia > cl 4 ì MeltiTa, o dì 
pelvenere , o di altra cofa finaile % Ed il giorno , che fi pigJikaa 
lafuddetta acqua del Tettuccio , mi piacerebbe molto che . 4 ^ 
ore , 0 fette dopo il pranzo Sua Eroinenza bevefie una baona^e 
giara di una delle fuddette acque o della Villa, o della FicouceU% 
accomodate, edacconce.coalarcQrxedel j^raio.^ a i^ggia. 4 i 

• acqua cedrata ordinaria . :,\ir - , • .. . 1 » • 

Il previo folutivo da pigi iarfiavanti all’ « 0 ^ dd Teu^ 

ciò mi i^accrebbe , chefo(2è piacevole , e che aveilf 

facoltà di ammollire : odio co finaili cali mifoo tàficeaiente %*> 
vitò del feguente. •' ■?>: ’ -f 

X. Caifia tratta oocen . ooce viuj. di acqua di 

‘ Viole mammole afiedti^ vIlUM Levante io £og)ia 

dr.i^<2NfiaÀ> éùaeiafl6dr^li|i|pw^^ 

^ gfia infolb a freddo per ora «4. & coli lènza fpremefe. AUa^Op^ 
llicoi^fiaggiaagaiMlhiaafcellaonc^y^ coli di nuovo. di 
detta oplatuni «Me^* e-m; per bere avuti all’ acqua. dett.TqÉr 
^ cuccio V- ■ 

V, acqna ne darei due, tre, o quattro pal&^ ^econ* 

^ il prudente, e diicrcto giudizio deU’EccelleQtifiioDo 
.chealTifie. Non la darei ogni ^ttina« ina:ua gmrao i^ , t.ón 
giorno no. £ quel giorno , che & Epuneopa non pùlluil’ ac- 
qua del Tettuccio, beveràifa noattine- una' grande #4^uona bn^ 
vuta v> odi fiero di capra depurato y o di acqua delle Villa, b 
- della Ficoncelia j o dk<|nil<he.aaqpm(ihilM;v^.del gebere.odelW 
refrigeranti , e dalie tempa^ke ovvero di brodo luogo ac^ ^ 
comodato a foggia di acqua cedrata . 

TeroMoatMlàprendeM l’acqua del Tettuccio (ècoadnlr..^ 
leggi della maniera preferitta, fiimeret bene , che Sua ^inaa» 


1 


•’C 





DI TnJNCÌ^COl^Rtl>L ijitrc 
saftf^sfTe un piacevole ìoImìvq ,ro«iipolato £uJl’aodire>4ci*qui 
'avanii notato «jrv . -- •j,' . , o 

' . Q^podi chep er p l nw i i 
tkputeto t pigliandone ogttrmèfltiiM lei oi 
/aggio in ^ ali'ufodel MagiAerio di M a n e Aperìflóie 
•^eiiadelòdaiofìe di Adriéno^Minlìcht , fnedie&meaeo.i cKe hà 
4utte le intenzioni più .defictirabili per quello in3ie>^e p« io 
(dato t.nelquak di preTentp fi trova S. Eminenza . do gQeQe>4ttó * 
' pigiiace^dfkittn^per matiioa, io ,<^ once.qC 

brodo femplicé o di pollafira , ò di cappone « o ai piccione i &• 
cundo che più fofièa{^)e(ltodaU’^injhcÒ4^ a$ué.ì mqoentando ' 
nel tenapodel detto acciajo i clifiieri piacevoli « e moiJitivt,ed an- 
co alle volte qualche bocconcello di polpa di càflìa tratta lènza 
umido , tralafcieodu itut^i’ altre 4brte di foediciiine gagliarda 

irritativi, echepoi&Ao;fvegUaf|!'^eal<»ey 

Quanto alla regola della vita , penda con mano diicre- 
.la V e prudente alle colè.umettative . Si aliar ghii,t^olta la mano 
ed b9^c^ talvolta a- luc^p^ie tempo fi rifttiqga « -fd< indonno 

;>'•» . 

„.n. i . 


• Cf) • '■•’t*'** -i ’.S. 
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AL sm* VINCE N2 IO,., X>A 
F I L-l C A > A . FIRENZE ;y:v 
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iw) MfKa il jTiìf, , 





. Y. 


f '■ 


^Gerciù iiolit» i fuoi diie » 
divtìilflìa^ b«yiffimlS«o!Hiipei^ & t^etk Dif- 

grazie, ma ancora a mole* altri di qaeftl più intendenti Cavalieri 
miei Amfd,perchè veramente fon bclii,e devotijfid a me fon raÀ 
fembratl tanto belli ,e tanto^de voti ^ t aanertS' e. ten condotti 
con maravigliofa unitù , chegJi ho fiitti fcntire, non folamente 
al ScrtaidiiGfiuiduca , ma anoota alla $ere«ijfs. 

. «A. - f , " 

. . ' ié \ 


V 


' Digitized by Google 


ar 4 ‘ ^ 


•Vittoria miei Signorili e tubigli anao aicoicati con (bamó' ag* 
gradimento, e con applaufb di ftimà, come femprè meritano r 
Upcredi V. Sig. IUufù-ifs. Mene raUcgrofeco con ogni' inceriti 
di cuofe lafupplìeo a farmi fpeflòdi limili < grazie, lehe mi 
fono di unaveraconfòiazione nefio Itatp^v^ie mi tro\ro'di poca 
iànit^.Il txiono Iddio cOceda a Lei AnitVeÌung4iezz4d»vfta:e e#* 
ra mente abbracciarrdoia,Je faccio divoti dima ntnpVBa^Dl dicJok 
'' che fé un giorno mi farit ^rmedb i'l venire^ Fiience r :paflat^ 
daUa foa Cala, per ralfcgnàrmek in rcice qtal àiòftmjW ' 

-V^'- • ■ '• '- ■i '' r ••• f 

^ Vsih 


ir. > ' r 'AI»’ ^G.* ÀLLESSANWiO 

MARCHETTI/ ”P4SA«^ i y V 

' -Jr- •>►*»’ eóP da»i . -r:-. j.-r.. 

S I compiti«bif’VHSÌJlaftrift:^i 

na Léltèfa che mi ha ióiìm Moh%nor Cr/^Amc>nfd^^ 

“Via Internuziò di BrUfttìea-V'é^ì oàk^ avvi farmi ; -co- 

me mi devocontentìEftJt^rpondere eqtMffto virtuofjffimo Cava- 
liere , il quale hatfnC^tima cognizione d^mseornOtria , non 
meno, che della 1>tiona Filofolì» > tutte ancorale buone 
. Lettere pii» umane. Vedrà V.Sig. in quefafua Lette- 

ra ^ inqual^ltilfima Ria)ie|j^m^ il fiilXQcioéìo. Or mi di- 
ca , ne avrebbe eHa di offa una- ^M^-Come ho a fa- 

re? come mi boa contei^pttlèrvireqtieflÌdn|^to?Mi favori- 

> 4èi V. S. «onfègM^ 

' ràflc^andole il mió6n^o^«iWÉ‘ V^tlefa« 

■■•‘'^renza. . 

_ . i *4 fiir.'ìki jjalt.-*. ■ ? ■■ . .. i', r9é^. t.*' 

^ a >i 




y Signoria lilui^ri àthlÈÈr. 

:;U JAkPott-Vafòli in 

tliu Pi^ia al SigSl^iroiigj^hc^ 

[ifa^ <Ì|i^io 5 ra||^ 

cfi.faaia- 


tr» 


Iute, 

mori di;,feS._ 
ii»^ buona^“lfld^' 
J«ngh«wift^ della fu ^ ^ ^ ^ ^ 
re.alci*nf , Me{{è all|AÌi^( 
poflfitfar ’* 





nedéfiia « ahftiti-, 

^ vànldia)^ e^e/. 
confolaiflitt . nwndo.tlcjtto loo!»'; 

uimijN>Ioapn ‘ 


^^■f^Ml|4l|:e>aTui>i comand^ftMti tempo di ' 

vita Non mi *iiji|g& oziofo: e ie k> riverenza. \\r^ 

'a-' 


Firenze is^ 

: if. 

v:.v • .' ♦ .“ ’ • ' i 






V>- 


* » 



? i Wì 



L _ 

*'• - ^ ^ iV 

i y ,* fu^akSig».Frence^ • .*i.-...>V-. ... 

.. i ;»•/ -,Si -.:v'^ » ^ 

,» I>. Endo etcraegfiMtte aVi^g^Dlufìrifirpcrlagenet^^ 
y% |^<^prontezzaeoa èiiiBUàri e degnatajdi ricevere, folio il 
»»' filò, patrocinio il^Slgv Dote^ Vi^i > favorendolora luo tem-^^^ 
.. 4<r^ . rrvTv» che ha della..» 



,y*juti dei Ciclo. Mi dlf^laceal (òmmo iF^ 

«9 -noD goda intiera fanità; lafua vita 
l’aumentà delle cognizioni 

. ^ iHihIojdeibuofi gùfta nelle — 
tigni 0RÌaiitiioxx}o di', buon cuòre Jeéu Jblbdp itat(>:i3Hi^ 

,» iiìiìlilÉ jji rn pilf ffh^prT'mì tnrT^^ ‘""h i «on potendo por? 

.1^ ' • ‘ >vh‘‘ *i- Alitar- . 


quanto- , 
l%:t il nBahtenlf , 
feunagiuiUzfaich^ ' 


N 


.. '■**.'•. *' “ » . 
. 4 . •>*.. .. 

^ "*• S . w ' 


* -v' X 
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tarai} t che ad una Ch/efa vicina. Dopo reqnino2io « con- 
forme al foJito , fui forprefo da un dolore renale , che mi ca- 
y) gionb J’orina turbata c >n lèdimento fanguigno , Jaifazione 
y, grande a’Jorobi, ec. Il dolore non era intenfo > ma durb molto* 

,, e in modo * che> fatto anche un piccolo calcolo y mireftbi* 

,y orina turbata , con Ibpraggiungermi un moleilo ardore della 
„ medefimay anzi dopo aver fatto un piccolifllmo viaggio , le 
,* orine di pib fi fecero ranguigne-Rilolfi prendere l’acqua della 
Villa di Lucca y altre volte in poco diflimile calo da me_* 

,, provata falutarc', pafTb con felicità * e mi rendette le orine 
. *y ■ lènze fangue y benché refialTero turbate y e mi levb Tardo 
,y’ re y e premito loro: e però lafciando il timore della pietra * 

,, nella vefica orinaria > mi lufingai , che tali accidenti follèro 
,y effetti di queTughi acido, aulteri che di già io foleva riget- 
,, tare* e ì quali riÒagnando nel tutto, mi lianno poi cagionato 
,y palpitazione di cuore, vertigini, calcoli, dolori articolari, che in 
* »» fopiti.e finalmente portati ai reni, rodono, e aprono, 

,, come Un acqua forte, e così tutti gli elcrementi miei, e fin le 
,, lacrime lleltè hanno del corrofivo* Dopo Tufo deJTacqua, per 
„ duelèttimane le orine comparvero lenza fangue, e poi comin- 
. ,y ciarono a tornar come prima con lènf«> d’efcoriazione nel rene 
,, fin Jftro. Ho praticato i bagni d’acqua dolce, e fi eraincaminato 
»,y un fudore , che negli anni addietro mi èra durato meli , con Ir 
,y profitto, ma l’intemperie della fiagione mi leva anche quello ' 

„ ajuto. Saranno tre giorni y che le orine fono folamente turba- 
',y te y ma fenza fangie vivo , e lènza ardore. Non mi froagro 
• ,* molto y e fono nelle mani di Dio , e degli Amici lèqueltra- 
,y toin Villa- Quello è io fiato d’un infelice luo inutile , roaob- 
„ bligato Servitore- Vorrei avere laconlblaz ione di lentire V. 

Sig. Illufirils. in fièramente lànaj e non mancherò di pregare , 

,, e far pregare Iddio per quella grazia. Morirò dcfiderando di 
,, vedere ciò , ch’fflla inlègnerà con la feconda parte cicJTuIti- . 

ma l'uà Opera intorno a vermi die nalcono dentro di noi , 

,y e d’a’tri animali. Terdoui il lungo tedio , c le faccio. um il» 

„ mem: riverenza. , , 

' ■’ 

« ' r) B<à’ujP»u-àuIU k’il^4àulLCurUcc2Iai^A£oJìoì4%9*—^ 

' , . AL 

•• • . * . * 
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AL SIG. DOTT. MARCELLO MALPIGHI 
BOLOGNA, i 

C Aro , amati/Tìmo , e riveritidìmo Sfg;. Marcello , fi faccia 
animo , fi faccia cuore . Qinlì tutti quei travagli renali « 
che V. Sig. lllufirirs. mi accenna di aver avuti , e di avere -, qua- 
li tutti gli ho avuti ancor io . Ho detto quaii tutti , perchè le u- 
rine tinte di fangue non le ho mai avute . Da qualche poco di 
tempo in qua (io meglio > ed in materia di travagli renali » fola- 
mente mi è rimalo , che lènto Tempre , cheli rene deliro non è 
nello flato Tuo naturale , ma che ha un non lo che fuor del 
naturale flato j e quello non (b che > non mi fa altro « fe non che 
vuole, che continuamente io mi ricordi , che io ho quel rene 
dentro la callà del mio ventre . Il fiero cavato dal latte puro « e 
lèmplioe , mièparuto, che mi abbia fatto utile . Mi fon rimef» 
fonila Tanta volontà di Dio benedetto Ho tralafciato quafi to- 
talmente di fare il Medico, e quello tralalciame nto è Rato pih per 
necelTìtà , che per virtù , giacche le fatiche corporali non 1 e pof< 
fo pib prendere, come io le prendeva prima. Non fervo di prOf 
pria volontà , le non i miei Serenila. Signori . Del reRo non hp 
altra fodisfàzione , che Rarmene foJo foletto nella mia camera. 
Sia benedetto Iddio . Si faccia animo , Sig- Marcello « eRricorr 
di , che anco con le grandi oRefe Rrumentali de’ reni fi può vive- 
re lungamente, equel cheimporta , fenza crudeltà di dolori . Ha 
Ella di queRi noRri paefi bilbgno di qualche cofa ? Mi comandi 
con libertà, perchè la lèrvirò (ìnceramente,’lìccome finceramente le 
fu quella offerta da buon amico > da buon lervitore,da uomo , che 
Tempre Tempre ha ammirato , e celebrato le Tael Virtò,A(Ìdio : mi 
voglia bene, che fono ec. I 

•' Fsrinze ZS’ ^^ojìo i69g, • 

^ 

. • I . ; 1 

• . ^ ■ • • . . : ■ • -, 

- . ' • I ■ I 
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• : ; AL SIGNOR DIACTNTO CESTONL 
LIVORNO. 

D 'Opoave» impazzato duegiomi , fon neceffitato a fcrivere 
a V*Sig.chc queidifegni tutti infìeme fono andati ma/e; 
td io R*rpetto forte , e con molti ^ ^ molti motivi , che un cer- 
to giovane Dottore Franzeie me gli abbia portati via con alcune 
altre Scritture, eScartafacci , che veramente ha portato, via. Io 
fio fattoi! peccato, fon pronto a far la penitenza della ipelài che 
ci va a rifare i difogni di quei bacherozzoli omat tneìs ori- modo» 
£ dico quello. , non per termine. di complimento , ma owi verità 
fncera ^ efchietta;, e conia voce d’ un uomo , liquale conofoe 
noltabene , che appocaappoco- , adagio- adagio le ne va slog- 
giando di queRo mondo., ma con una pace la maggior del mondo 
medcfima : e credetemi , Sig. Diacinto , che > fe cola al mia 
morire mi difpiacerL v ooa mi difpiacerà altro. , che il ia- 
fciare V. S. • 

Quel difogna del Bitorzolo. , che VI S. mi ha mandato^, <: 
tin pezzo che io ne avea veduti de’ limili , e gli aveva foorti per 
nidi ; manoo ne avea fatto calò ; ne meno avea veduti nafoer gli 
animalettidaqueifemiionde reflaobbiigatUTimo a V; Signoria 
della notizia. 

Degli Olj mandati a quella benedetta Signora , avviiàtemi 
il prezzo. Addio di nuovo. 

Fttetixt I wSettembrei. i d 89. • 

AL SIG. DOTT. GIUSEPPE ZAMBECCARI. 
FIRENZE. 

C HeV.Sig. Eccellentils. mi ringrazi dell» ottenuta Lettura 
ordinaria , con l’ augumcnto w quaranta feudi annui , è 
tutta fu» gentilezza ;Io noo ho forvito V. Sig. fo non colrappre- 
fentare finccramente al SerenilL Gran Ducamto Signore la Vir- 
tà , ed il merito del mio caro Sig. Giufeppe Zarobece ari, infie- 
mecoQ la boutà> ed efomplarità de’ Tuoi coRumi ; £ chefo S*A* 

Scre- 
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DI TRANCES'CO REDI >zt 9 
Serenifs. voleva fare una ottinaa elezione per queda Cattedra , 
non doveva aver la mira , fe non nella fua i^rrona di già per 
tanti anni erperimentatainqueiloStudiodi Fifa . Or fiaringra» 
ziato Iddio benedetto , dai quale procede ogni roOroBene: 
£ba è obbligata continuanoente a pregar S. DJ^aeflà per la iun> 
ghezza delia vita del noUro Serenlfs. Signore . Gode qui in que- 
lla Villa d’ Artircino S. A.Serenifs.buona lànit^ , e fa dibel' 
liilìroe Cacce , e ieri giovedì in meno di dueore fi ammazzarono 
quarantotto belliflìmi Daini, de’qualiotto ne ammazzò la Sere- 
nifs.Sig. PrincipefTa Anna . Stia V. Sig- Eccellentiflìroa iàni : Io 
proccuro di mantenermi pib che iia poffibile . Come vede il Sig« 
Dott. Lorenzo Bellini, lo làluti in mio nome eoo ogni cordialità, 
ed il lìmile-faccia col Sig. Jacopo del Lapo « Mi continui V. Sig. 
r onore de’ Tuoi coman^ , c le bacio le mani. ' > 

• • • 

Dalle Cacce ài Jrtimino z 3 .SetUmire i ff 8 p. 

, AL SIG. ABATE EGIDIO 

MENAGIO. PARIGI. j 

I Signori Cardinali Franzefi , che fon venuti al Conclave a fa- 
re il Papa , non anno toccato terra a Livorno , conforme cro> 
devano, perchè il vento non lo ha permelTo; laonde PEminen- 
tiilìmoBonfi non potè lardarmi il Pachetto di Lettere di V. Sig. 
liiunrifs. Egli è ben vero , che.cun fomma cortefra me lo ha trai'- 
roeiTo di Romaa Firenze, infiemecol fagotto di Libri , in con- 
giuntura che S. Eminenza ha mandate afome Robe qui a due fue 
Signore Sorelle Monache nel Monalterio di Monticelli in Firen- 
ze*, Equefìe Signore, che fono mie Amiche, iùbito mi anno 
trarme(& iltuttu infino a Cala; ed ìo'ora' ringrazio V. Sig.Il- 
lufìrils. e delle erudite nuove Litterariev che mi ha date, e de’ 
tanti Libri donatimi . £d al ritorno in Francia del medelìmoSig^ 
Cardinal Bonfi , giU che ora è fatto il nuovo Papa , io manderò 
a V. Sig. liiunrifs. tutti i Libri Italiani fìampati , che Ella mi 
chiede , e vi Xàraano i troAi^olumi delle mie Òpere- -riflMofMe mi 
N apoli , anzi ve ne metterò due corpi, e vi aggiugnerò di più tutte 
♦ *■ ' E e 2 \ l’alJ • 

i -, ì;»»> . , -V..I 1»- i'kcn» 
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«lire nuove Edizioni di Firenze delle medefìme mfeC^rcT e 
<o^te l’ Opere di Filippo Baldinucci -, (a) e quefte fon certo, che 
Je piaceranno , perchè fon curiofe, e icritte con nooltapuli- 
: zia della Lingua Tofeana , mediante la quale ebbe la grazia di 
eflcrc ammeflb nei numerò degli Accademici della Crufea. Se 
potrò avere i cinque Volumi dell’ Opere di Fra Paolo Sarpi Ser- 
vi» » ci aggiugnerò ancora quefte , che fpero di poterle trova- 
f e , e di già ne ho fcritto ad un Amico a Venezia , dove furono 
Campate in iz. 1 * anno 1577. appreffo Roberto Mejettij ma 
Ja fua Storia del Concilio Tridentino non effendo comprefa in 
quefti cinque Volumi, ma ftampa» in 4. difpersè, non credo, e 
,oon ifpcrodi potergliela mandare. Troverà bene V. S. llluftrifì. 
nel fagotto ducEftmplaridcI Lippi, con le Annotazioni di Pa- 
olo Minuoci , e due Efempiari delie Orazioni di jBenedettoA*. 
ve rani Fiorentino , e Profeflbre di Umanità nella Univerfitàdi 
Fifa . Dalla loro lettura potrà accorgerfi , che quefto Vutuofo 
non legge degli antichi Latini fe non Cicerone , e Celare . 

(^anto poi fi appartiene ali’ Opere fcrittc a penna , e non 
iftaropate > che ella defidera , c mi chiede', Je manderò il Lu- 
crezio volgarizzato in nofira Lingua dal Sig. Alefiandro Mar- 
chetti celebre Lettore delle Matematiche nella Univerfità di Pi- 
fa , di già ne tengo una copia bella efatta. iiaV. St^g.'Ilhifirils. 
^an ragionea fcrivermi,‘che haintefoda più parti celebrare-* 
ouefìa Traduzione del Sig. Marchetti : veramente è* una bella 
.Òpera , e fat» da un Uomoi'nteliigente, e con fomma proprie- 
tà, e pulizia Tolcana . Le Storiette del già Sig. Andrea Caval- 
canti noftro comune Amico nonio le potrò mandargliele tutte , 
perchè non le ho apprefiò di me , e nonJe ho mai potute -aver 
tutte. Le noanderò tutte quelle che mi trovo, e l’ altre appoco 
appoco le anderò méttenTO infieme . Dell’ Opere di Fra Guit- 
fone di Arezzo Cavalier Gaudente ne ho foJamente tre Mano- 
fcritti j me nti priverò di uno per mandarlo a;V. Sig> Nluftrifiu 
come bramai .Ór veda a quanto fi-efieode il mio amore verlb di 
i .r •• ’ ’ • . . • - . Lei, * 

». * * ’ • f • • • 

Il M- 

* * . 

ia ) Filippo SaUinucci lodato , di cui rollano oneora molte euriofe ^te , 
emotive di Pittori , mst. tutte iein'ifSm della Jlampa. 
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Lei 1 mentre me ne privo per fervirla } (a) e (òn certo , che li 
Lettura di Coftui le potrà fervir molto per Ja terza Edizione 
delle lue Origini Italiane, perchè Ibn piene pieniflìme arcipie- 
ninìmedi Arcaifmi, che in cosi fatte materie delle Oririni dan- 
no un gran lume ; £d Ella goderà molto, anzi riderà nei ve- 
derecon Quai rozzezza ferì velièro i noHri primi Tolcaoi , tan- 
to in Prola , quanto in Verfi ; c pure Fra Guftton di Arezzo 
fra que’ primi primi fu il pi ìi colto . Le notizi e intorno a quello 
antichilTuBo Autore , che ella vorrebbe, le rilèrbo a quell’ al- 
tro prollimo Ordinario , perchè quella Lettera di quella lera vuol 
riufeir troppo lunga, per le molte interrogazioni alle quali debbo 
tifpondere. Nel ragottode’ Manoferitti vi iàrà ancora il Voca- 
bolario , che io ho compilato , delle Voci , e Dialetti Aretini . 
Ancor quella mia fia/a , compilata per ifcherzo , le potrà ler> 
vire per trovarci colè a propolìtoper la terza edizione delle Ori- 
gini Italiane , e vi potrà Icorgerecome nelle Città lontane dal- 
ia Metropoli lì conièrvi lungamente familiare il rancidume de* 
Vocaboli pib vieti . Le PoefiediFrancelco Rufpoli vi faranno 
tutte . Collui ha avuto uno HiJe tutto tutto da fe j In fuó ge- 
nere piacerà a V. Signoria . Siccome le piacerà ancora il Bac- 
chettone diGio: grilla Ricciardi . Le Satire di Salvador Rolà 
non mi da il cuore a poterle avere , acciocché fieno nel fagotto } 
Vi faranno bene le Satire di Benedetto Menzini , che fon terribi- 
li , e vi farà ancoraquella , che vaga di Autore incognito, fatta 
coll’ occalìone del proHimo palTato Conclave } £' bella , e po- 
trebbe fervir di Predica, fe non foflè tanto empiamente fporca ^ 
Che poi il Menzini fia un gran Vaientuomoi io avrà potuto co- 
oofeere V. Sig. IHuBrifs. <u per lè medelìma nel leggere le di lui 
Opere llampate , che agli anni addietro le mandai colli a Parigi. 
Il poveretto fi tratteneva in Roma al fervigio della Regina Cri- 
{lina di Svezia , con Nome, e Prowifionedi Litterato trattenu- 
to : Mori la Regina , ed egli fi trova fenza impiego , fenztu^ 
quattrioi., e fenza. veruno airegoameoto : Non faprei achi me oc. 

dar 


(a) SòKorimaS dufin'pinijjtmi ii (juejlo Autore neìk mani iti 
B Oregoria Redi degno Nipote del Sig.Francefco, ’ 
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alarla w/pa , j Certa cofii i , che da quefìi Sereniffimi miei Pa- 
drunl logli ho fatti dare molti ajuti di cofìa, e quella gran Si- 
gnoradelia Granduchel?à Vittoria dalla Rovere piu volte per mia 
mano gli ha dato rilevanti re^li; e altre fimiii fomtnc di danaro 
ho proccuratOy che egli a bòia dalia generofìt^ Serenili. Sig» 

Principe Ferdinando di Tofcana . IlMenzinièun gran Litcera- 
to ma non fa ^vemarfi . Io fleflbdi mia propria borfa gli ho 
dau degli ajuti di cotta più volte . 

Il Vocabolario della Crufca , conforme le accennai' alcuni 
meC addietro , è terminato di ftampare ; Vi manca lòlamente I* 
Indice de’ Voaboli Latini , (a) che va facendofi , eflcndofene 
dairAccaderofa datai’ incombenza al Sig. Anton Maria Salvini 
nottro Accademico, elafìampadi effo Indire è gii arrivata aJ 
termine di tutta la lettera S compita , onde fi può fperare, che 
tra pochi meli il Vocabolario fi abbia a pubblicare dadclovcro , 
^ ioconfelìò a V.Sig. Illuttrifs. di avervi un poco di vanaglio- 
ria , che nel tempo del mio Arciconlblato fi fia lavorata, e fi- 
nita quella grand’ Opera . Subito che fi darà fuora , io gnene 
manderb fubito un Efemplare , e gli arri veri con buona occafio»* 
ne, perche il Sereni fs. Gran Durane vuol mandare a donare 
una mano di cor pi a molti Litterati fuoi Amici cotti in Parigi^ 
11 mio Arciconfolato ancor dura , non avendo mai voluto que- 
fti Signori Accademici miei Signoriin tanti anni mai depormi da 
quetta Dignità } Onde fo conto, che col tempo debba pattare 
io tirannia, e tanto più, che il Segretario Sig. Aleflàndro Sc- 

f ni, -che b un Cavalier veramente dottifamo, e che lènza di 

ui r Accademia non potrebbe vivere, fi è ufurpato una terw 
ribile , e defpotica Storiti , e , «r mantenerlèla , ha bilbgno, 
che ci fia lèropremai un Arciconlbio di natura manlueta , come 
fon io . 

. . • A ' 

( Il Sir. Salvini non ebbe altra ìncumbematfe neniT't^ilere in gene- 

rale ai PocaboUrìe , datagli dal Segni ^ nome JelJ'/leeademia % dotedm- 
te le lettere A e B. - . 

( b ) Fk egli , <heih tr'e anni eonf'nui , Jerivendo di fua mane , e defi- 
» e il Sig. Anton, M.Saivitti di'ttando li Spagli dcàU Accade^ 
nttet ^ 'tirò • fine la tei xd tdix.iot:e del l'oc tbahrio, , - , i 
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A quelloiche V. Sig. IlluArirs. fcrive , che \h>rrebbe fire 
{bnoparecoAì in Parigi i miei Sonettnnuna Raccolta di divedi 
Autori , che Ella va mettendo inlìeme , io non voglio rifpon- 
dere altro, fé non quello, che diUè MelE Francefco Berni in 
quelfuo> Capitolo agli Abati . 

Ma per Dio ft avi toka dalla viffa ^ 

Ne dalla vijìa /gl , ma dal enfierà 
Vnafantaftacciacosìtrijta. 

Quella non è faccenda da rifpondervi cosi ali’ improwiro , e^ 
fenza penlàrvi prima ben bene: Ril{X)nderb con pih tempo i e 
forfè que(P altro prolBmo Ordinario > quando le manderò le No> 
tizie di Fra Guittone ec- e allora parimente le manderò 1 due 
miei Sonetti , che delidera . Ora i fogli fon pieni . 

Il Sig. Pietro Andrea Forzoni ha avuto altro che fàre,che far 
Sonetti : (a) Egli ha avuto a peniate a fare il Papa^giacchò ò (lato 
in Conclave a lervire il Sig. Cardinale de’ Medici fuo Padrone, 
e fi è fatto onore con le Tue Lettere Latine » De’ Sonetti , che 
elTo Sig. Forzoni ha fatti agli anni paHati , ne ho noellb in fìeme 
due dozzine de pia belli ,'e gli metterò nel fagotto de’ Manu* 
fcrltti , e cosi V. S^' IlhaÓri fs. farà contenta , e io avrò obbedito. 
£ perciò merito come obbediente, che ella mi eon fervi 'il Tuo- 
afietto , come cordialmente la prego , . e le fo riverenza • 

Firenxe z x. Ottobre 169^^ 


alla signora maria selvaggia 

- BORGHINL PISA* 

• 

I Mpareggiabile ò la corteiìa di V. Sig. Il luflril^ mentre con 
tanta, amorevole genti iezuza brama di aver novelle della mia 
(anitX . Io le ne rendo le dovute grazie , e le dico, cheprefen> 
temente , per grazia di Dio benedetto » mi trovo in. migliore (la- 
to 


' ■ I— I 111 

.( * ) Valeva melté in Lat. ed in Tafcam ^ e/u ciiemaH dal Menti- 

ni nella Cejlrutiene infiolureKc del Sonetto, ' . 
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to di quello de* giorni paflati , e conlèquentemente fon fèmpre 
in pronto per ricevere i cefideratifljminjoi comandamenti . In 
quello mentre mi rallegro di vero verifl<mo cuore con V. S. IJlu- 
itrifs.cbe cotefii Signori Accacìemici Stravaganti di Pila la abbia» 
no ai'critta nella loro nobile Accademia . Me ne rallegro 
di nuovo non folamente con V. S. liluHrils. ma ancora con elfi 
Signori Accademici , mentre coi Tuo nome anno dato un così 
fulgido luftro alla loro Accademia , Ho ietto il Sonetto » che V» 
Sig. Uluftrifs. ha fatto con termini di così gentile , e lineerà gra- 
titudine . E un bel Sonetto , ma bello daddovero , e balla dire, 
ehc'c opera della Sig. Maria SelyaggiaBorghini . Io rendo a V. 
Sig. lUuftrils* grazie cordia Jillìme , che abbia voluto farmelo 
leggere , e la lùpphco a farmi foventemente di limili grazie , 
accompagnate ancora da quelle da me delìderatilfime de' luoi co- 
mandamenti j e le foumililTima riverenza. 

Firenze ulti mo Novembre i68p. » 

» 

A N. N. • (a) 

A ccetto riverentemente ridono , che V. S. Illuflrifs. mifa 
della Tua cortelè amicizia , e me nericonofeo obbligato, 
perche mi viene in un tempo , nel quale io re pur faceva di eflè- 
re da lei conofeiuto j laonde faranno fempre vive nella mia men- 
te le obbligazioni , e crelcerà fempre in me T ellimazionc , e 1’ 
amore verfo la Tua nobilillima, e virtuolìllìma Pcrlbna. E fe non 
poflb per ricompenlà offerirle altro , che la mia umile ferviti , 
le prometto almeno , che quanto ella lari pib umile, altrettanto 
farà cordiale , cfmeera •} e perciò fupplioo la fua bontà a farne 
«fperienza coll’ onore de’fuoi da me defideratiflimi -comanda- 
menti . Mi fa V. Sig. una cortcferiprcnlìone col dirmi , che io 
fono troppo leverò t (b) mentre credo,che una libbra di vino,me- 
-1 j ' V -ai. il ^ *L‘- . * ■ ' * * ; lOO- ' 


( a ) Menci Vindìrhzo. 

• ^ b ) 'J^areri del S/f.k^ àifortio aWufodel Vir» , iella Kejìna iijahf- 
pa , eàella Ttntma d'Oro. ■ ■■■ • t • 
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fcolata con altrettanta acqua, poflà nel pranza eflcr-troppogr^ci 
dulè per S. A. Elettorale , mentre è di temperamento caJdo , fi 
feccoj mentieè alfuefattoa quella quantità di bevanda ; irentre 
la quantità del Tuo pranzo è fcropre mediocre j mentre faelèrci- 
zj , e moti ci corpo aliai validi , ogni qual volta non ne Ha im- 
pedito da’ fuoi gravi negozi' j mentre il vino del Neccar è molto 
^ib piccolo , € più gentile, del noflro vinod’ Italia, che è gagliar- 
do , e generofo ; e finalmente mentre gli Alemanni tutti non iò- 
ne afluefatti a tanta fìrettezza di bere,anzi che non la poEbno tolle- 
rare . A tutte quefie fortillime obiezioni rifjxìnderbcon la mìa 
lolita ingenua fmeerità . Due Ibno i tempi , ne’ quali gli 
uomini (tanno nelle roani de’ Medici , e nel lo ro governo . Un 
tempo fi 8 quando attualmente fono ammalati , ovvero , le non 
Ibnoaroroalati , fi medicano, o per dir meglio , pigliano qual- 
che medicamento per liberarfi da qualche malattia , o per pre- 
l'ervarfi da ella . L’altro tempo fi è quando fonfani , e poco 
menodefani , e non obbligati alle leggi della medicina . Nel 
primo tempo io crederei , che il bere una libbra di vino a pranzo 
fe)flè un pj)CO troppo gran dofe , per S. A. S. Elettorale Nel fe- 
condo tempo crederei,che non folle troppo gran dofe>anzi crede- 
rei,chefi poteflè qualche volta augumentare ,di qualche oncia . 
In fomraa io non temo nel Serenifs. Elettore il bere a fuf. 
licien. a , temo il bere il. vino . Di più tengo per certo 
che a volere che S. A. Serenifs. fi confervi fano , e viva lunga- 
mente, fia nccefiàrio , che metta molto umido nel fuo fiomaoo ; 
iropcrocchà il Serenifs. Eiettore è , com e di (òpra ho fcritto , di 
temperamento caldo, e (ècoo i magro di corpo , folito a far gran- 
di efercizj , ha il fegato , e le reni caldilTime , e febene ha la 
bocca fempre umida , quella umidità delia bocca , a mio credere 
non è cagionata dal foverchio umido del fuo corpo , ma bensì 
dal fovcrchio calore •coiliquativo , e quell’ umido della 
bocca non viene dallo fìomaco , ma bensì da tutto, il cor- 
po , mediante 1 canali falivali fuperiori , e inferiori , i quali 
metton capo nella booia,come da’modemi Anatomici utilmente è 
fiato olTervato . Allarghi dunque il Serenifs. Eiettore , le vuol 
■mantenerfi infanità , la mano nel mettere umido nel fuo corpo, 
ma quello umido fia un umido dolce, un umido privo di parti- 
Tom.jy. F f celle • 
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celle l'ulf’jrec ■> un umidoabile a nutrire ed a rlfìorare , e ad 
‘in pinguare ilfoaeorpo ,-c particolarmente le mani , edi piedi, 
i qaaii , per quanto intendo, fono molto. lecchi, emagrii. Umi- 
do proporzionato farà il brodo delle carni di qualiìvoglia fpecie , 
e perciò, loderei , che. S. A. Serenifs. coroinciafle fcropre il fuo 
|>ran/a col bere un buon bicchiere di brodose fi dilettaflè di man- 
giare mintfìre lèmplici afifai brodoiè, efeaza^aromati j e fi fer-vif. 
ledei vino , melcolato con l’acqua , acciocché il vino foffe un 
ajutoall’ acqua per penetrare in tutte le parti delcorpo... Galeno- 
avendo parlato dell ’ acqua. iòggiunfe : adminiculoejfe ^ atque 
velutf alas. ilU ad omnet. catporif partes. permeandai addere tum 
vinurn , tumacetum^ qu0c ipfa nequaqxjuim frigida fmt t &bu~ 
m ida . helSerenifaEIettoreionontemo 1 ’ umido , temo bene ij 
fecco. , il quale è la lima del calore.. E iè bene fi crede , che S. A‘. 
Sereaifs. abbia lo. (lomaco freddo , ed il fegato caldo, (a) io per 
me ih tanti anni che fu il Medico. , non ho mai potuto capire , e 
darmi ad intendere comein uofol corpo li pofià dar due vifcere , 
cheli toccano infieme , e anno.communicazionedi canali , e di 
vali, una delle quali fia caidilTiroa, e i’ altra fia freddiÌTima. 
Quello tanto timore della freddezza delio fiomaco, e della pro- 
duzione de* flati ,. cagiona bene fpeffo molti inconvcn lenti , per- 
chè lì ufano. medicamenti abili a riscaldarlo , i quali portano poi 
grandi pregiudtzj all’ univerfale di tutto il corpo.. 

La Refina di Jalappaio la ufo alcune volte felicemente , ma 
però la ufo ne* corpi pieni dà umido , carnofi , pingui \ ne trovo 
cffer mar vero quel che dal volgoli crede, cfeella per molti gior- 
- ai rimanga attaccata alla tunicainterna degl’ intefiintv e gli pun- 
ga , e levia loro la naturale temperie , e » loro altresì nuoca co- 
me fe foflè un veleno - Egli è beo vero , .che ne corpi magri adu- 
fìi , e ne’ corpi ancora, che anno fieri facili a trettcrli incoio mo- 
2Ìone,ed in bollòre;io non m» fervo mai ne di Jalappa:,ne di latte di 
jalappa , ne di refina di Jalappa, ne di Meciocan , anzi fuggo tutte 
quelle colè come fe folTero una pefte attuale, e vcraiimperocchè 
quando io voglio evacuare de’fieri,io mi fervo della manna,con la 
* - ' qua- 


( a ) jyjirifre qui cojiantemenie il tiojiro autore , fccotue /opra a no. egH 
accenna non peterf dare ^ fecondo Itfi , in un fot corpo lojlomaco/reddo , e il 
Jigato caldo. 
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quale io compongo una bevanda bella chiari gentile » e. grata ^ 
gufio del lapore , e che opera Tenza naufca , c fenza irava^p 
veruno i in breve tempo , e lènza ne itcoo un minimo mìnimiiTi- 
mo dolore d’intefìini j e fi può bevere ad ogni ora * e fi pub be- 
vete calda , e fredda fecondo le Cagioni , ©fecondo il gufi© di 
colui >. che dee prenderla. . t 

Della nuova Tintura di oro fatta in Inghilterra, e delle ma- 
ravigliofe fue virth di panacea io non ne credo niente . Quello , 
che fi crede Tintura di oro , farà cangiamento di colore nel me- 
li ruo ; ma quando anco foflè vera verifTima Tintura , io non 
credo niente niente delle fue VirtU. None immaginabile quante, 
e quante di quelle Tinture me ne paffarono per .le mani ai tempo 
del Granduca Ferdinando Secondo, «quante efperienze , equaor 
te prove lo ne feci , e ne rifeci per lo Ipazio di molti anni, e fem- 
pre trovai , che erano o inganni voloniary ^ o lèmplicità di uo- 
mini creduli . Parrà forfè a V. Sig. IlluOrjfs. che io parli con 
troppo di libertà ma fi ricordi , cheella me io ha comandato, ed 
io voglio aver l’onore dij obbedirla , nonfolamente in queflo, 
Àia in ogni altra coft v ch««lJ>^*<»«»j>4a«aràcfi««ipaod4rmi. 1^ 
rapprèfentandoJe il'defiderio', che;t?ngp Teca,<b\uQa,fi^efpf 
comunicazione di Lettere , per aver io occafìone di imparare, 

lefaccioumiliffima riverenza. . .. v 

« 

al^IIgnòr senatore ALLBSSA^WO 
S E <X, N J. H I 

H o obbedito a’comandaraenii delSmnili.GK^t^ca mio 
Signore leggendo con la maggior diligenza., eattenziorw, 
che ho ftpuio , e potutole Lettere Q, cd R , fiaropate del no- 
flro vocabolario della Oulca .• ( ^ ) Nw >ù,hp trovato di trrór^ 
trafairfi , ft non alcunecpnche bagauellucce , che, debbono giu- 
(laflDehtcdhrfl errori delloStaroi)aioteiff)edio fn |?t;^gli hon» 

* : F f z tan " 


pa) ■ tir ~ -N... «• 

(b) DalS£.Re<ìir'ViJle/uroKo!e ìeitcreQ^ cdR. 

(c) le lettere Jìamtuefurotio date a erpicare a rti ava , e » cht uv' 
•ina sài Sig. PrmelMtgi Ruceii^i ilC^eai Si&t 
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tali Vegli ahnefTì fogli , che mandò a V. Sig* Illuftrift. in quanto 
che ho avuta la fola intenzione , e naira di moftrare , che hoob- 
bedito con premura , nel* traftorrer quelle due Lettere » a* 
comandamamenti del Serenifs. Gran Duca » e che non ho ri Ipa^ 
iniata , ne poco, ne punto la mia Arciconiòlare Dignità j E 
tanto quella mattina fìeflaho rapprelentato in voce a -Sua Altezza^ 
SerenilTìma , che mi ha impoflodi trafmettcrne i foglia V. Si- 
gnoria IJlulh-ilIima , come ora faccio . Tutte le cole da me nota- 
te vedrà, che fi potranno notare nell’ Indice degli errori , e del* 
le fcdrrezioni della llampa , eccettuatene alcune pochecoferelle, 
che da V. Signoria Illultrifs. ravvifate , mi voglio credere , che 
elJafia per ftr ritirare il loro foglio , per poterle fran^^nte e- 
mendare , come in particolare è avvenuto alla voce Rijigalh j 
dove per inavvertenza èfcorlb un di q>K| errori majult^ » e 
•fratei carnale di quello , che a’ naefi paflàii fcoperfi nelle Giunte 
alla voce Ana . (a) Veda or V. Sig. Illuftrifs* fe debòo^f^ n * 
Non vorrei , che quello effere fiato il primo , ed il piu follwito^. 
a terminare il lavoro iropofìomi , mi pregiudicane , roJcancatA 
mi di nuova fatica , perche in quella età io non la pollo piu , e 
i miei occhi borbottano .*'B quidefo umiJiflinia riverenza. 

i.. : *v* r ■ 

DiCa/a i^^Victvnbre 1689 . 

alla signora’ maria . SELVAGGIA 
BOR GH INL PISA. 

I L Sig. Dottor Bellini' mi fcrivc , che V. Sig. liluftrifs.C du<^ 
le di me , che io non rifponda alle fue Lettere . Quello 
fo mi ha fatto arroffire nel volto , ed in * uno fìcUo tempo mi ha 
tutto fieramente (conturbato ricI cuore , perche non mi iqvvie- 
ne di aver mai mai commeflb qucflo mancamento,c poi cori V. 
Sig.Illufirifs. Ja di cui virthè da me tanto riveritale venerata.Ca- 


C a ) Aaa*ji(/vf / rfrjfnivJi Torta di erba mediciiiale. f'" t/ofr* a,c>Jiìù . 
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^aSig. Maria Selvaggia , non mi fovviene di aver commefTo 
qucfto mancamento, e feper miadirgrazia io aveffi commeflò, 
e V. Sig. Illuftrirs. mi aveffe nelle fue Lettere tropo fio qualche 
Tuo comandamento, la fupplìco con ogni pih oflèquiofa umiltà a 
volermi di nuovo far il roedefimo onore , perchè 1’ accerto , che 
fe dependerà da me , e dal mio potere il fervirla , ella reflerà 
' lìcuramente fervila , e parla meco il mio cuore. 

Ma che fa la fua divina Mufa ? loia fupplico a farnai veder 
qualche Tuo bel Sonetto fatto di nuovo , che in quella Villa mi 
farà di gran confolazione alla mia poca fanità . Afpetto il favore, 
ed acciocché abbia a farmelo più volentieri, le mando qui fcrit- 
tidue de’ miei flrambotti, acciocché poflà emend»rgli.Potrà mo< 
fbrargli ancora al Sig. Dote. Bellioi eoo lo fise dell’ 
emendazione. 

Sonetto primo, (a) 

C Ome najce negli occhi , e pofeia in fenn 
Cade Targando il lagrìmojo umore % 

Così negli occhi ha iljuo natale Amore 
E p oi feende nel cuor col fuo veleno', 

\o ben lo Jot perebi d' amor ripieno 
Tutta mi finto , e invelenito ilcore’y 
So ebevenne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie , eh' a lui fin note apieno: 

Ma fi gli occhi fur quei , che il gran peccato 
Fero in produrre Amor , perchè degli occhi 
P agar le pene altrijìo core è datai 
Ciifio è ben , eh' ogni pena al cor trabocchiy ^ 

Era cura di lui tener frenato 
■ U animofo peccar di quegli fiiocchi, 

. f . ' SO- 




^ O) Stn.(hefragììSutKptui è il CV.ei b» uno vario Uxlone nelftfto verfii 
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Sonetto fecondo, (a) . ^ 

% 

P fr liberarmi da quel rio velenot 

V eleno a tempo , <be mi diede Amore-, , 

.ly Antidoti pojj'enxì armo il mi oc or e-, 

E ne guernifca efìcrnamenteiìfenos ■ 

D* altajperanza , e di fiducia pieno ' — 

Rammento ai P alma ilprifco Jitovalore, 

Ed ella accef a del nativo ardore 
- T enta <T imporre a s} gran male il frenai 
Chiama in àiut^ fue Potenze y e fanno 
Quantomai far fi pub tutto cori lei. 

Per riparare al giti vicino danno. . 

Eda che prò ! fe i miei fervi , i /enfi miei 
Subornati da Amore tognor mi danno • * 

Nuovo veleno , e del mio mal fonrei. ' 

* . . * ^ 
Così cantano ì Ciechi -, conoe fon io , al fuon jdel CokCdc^ 
ne , (^) per non dire a quello del Canrpa aaccio , cV.S. lliu- 
fìrifs.ed il Sig. Bellini fi riderannO'delJe mie infpideaize. 

Saluti in mio noireizSig. fuaMadre , ed il Sig. fuoF/a- 
Idio , ed a V. Sig. Illuflnft. bacio cordialmente le mani. 

Firenze nella V illa del Poggio Empier iole 6. Giugno itf’jo. 

s 

ALLA M E D E S I M A. 

B ElIa,befta,ma bella da vero è la Canzone, che V. Sig. TJIu- 
ffrifs. ha fatta in onore del Sig. Aleflàndro Marchetti •. Io 
me cC rallegro con Iui,e me ne rallegro con V.Signoriàjmaeftra di 


' co- 



Traiti ftmUpati il Xir. ’ ' . 

( b ) Colafctone , itrumemo a >iue corde-, che hi più biJTa plebe' Fiorentittl» 

fA/jWrt Ganafclone t^lc Annetazìoni al Ditir.a.ìavice GaJafeionc nek'indice 
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Cosi nobile opera. Ma , che V. Sig. voglia fare fperare a me un fi- 
mile onore , ingenuamente le confcllo ^ che da ike non e meri- 
tato , e chequedo Tuo penllero proviene dalia fola gentilezza i 
dei fuo buon cuore . Ma tornando a Ila Canzone pei Sig. Marchet- 
ti , Je dico di nuovo V cheè belliflìma^ ecutta piena di peofieri 
c di fimilitudini pellegrine , Ibftenute , e nobiliflime ^ che non 
poflòn fòwenire , fe non ad un gran Poeta , il quale in un iOef- 
Ib tempo fia gran Filolbfo , e FiJoIbfo nell» fcuoledella 
miglior fìloiòfia-i e fèanco iòvvenillero ad un gran Poeta , non 
fo por , feegfi potelTe fpiegarle con quella gentiliUima: faciJitày 
con la quale le ha (piegate V. Sig. e con quella evidenza nobi- 
lilTìma y che mi ha tatto flupire . Viva la Sig. Maria Selvaggia* 
che è lo fplendore , e la gloria della noftra Tofcana. Il fuo no- 
me viveri eterno. Quelli (bno r miei voti • Mi conièrvi V. Sig. 
lllulTrifs. il fuo affetto * e fupplicandola a riverire in mio no> 
me la Sig. lua Madre * ed il Sig. fuo Fratello > le bacio cordial- 
mente le mani. . 

■ ^ . 

FirenTU IO. Giugno- 1€ so.. - , 

ALLARME DE SIM A- 


L a Canzone, con la quale a V. Sig. Illuftrils.e piaciuto di o- ' 
norare il povero mio nome , è opera cortelè del fuo nobile' 
purgatiffìmo Intelletto , non di merito mio alcuno * Onde con 
ogni piùriconofcente attenzione le ne rendo umiliffìme grazie * 
riferbando in me medefìmo lainffoità delie obMigazionl , che le 
profefta , e chele profefferb tutto quel tempo di vita , che mi 
farà ancor laldato dalla mia poca lanità , la quale a gran oorfo 
mlabbandona » io, riveritiffìma Sig. Maria Selvaggia , nòn 
me ne inquieto , perchè fo di certa , e triviale fcienza , che 
nacqui per dovere alla fine morire . A Domino faci urne fi ijìui . 
Sono flato tutta quella fettimana afflitto da* dolQr! . V. Signoria 
Illullriflìma non mi ha fcritto più cofa alcuna dello affare dei Si- 
. gno re luo Fratello . Mi raccomando alle fue orazioni , e lefo 
umiliffìma riverenza. 

Firenze Luglio i5qo. 

AL- 
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D I una vera , e fbmma confolazione mi è fiata la genti] Let- 
tera di V. S. Illufirifs. pervenutami in tempi.), nel quale 
dura ancora il faflidio della mia infirmiti. Oh quanto ne letìo 
obbligato a que'Ia amorevolezza , con la quale ha Voluto altresì 
mandanri d oobil Sonetto ultimamerte da h i coirpofto , per 
le Nozze degli Illufirifs. Sig. Cav. Giufèppe 1 eoli , e Laura Ve^ 
nerofi. Io le ne rendo cordialiffime e riverentiflìroe grazie, 
afilcurandola , che tutto il reCduo di vita , che mi rimane , farb 
ricordevole delle mie vere obbligazioni , le quali Tempre pi^l 
andranno rinfrancandoli, mentre V Sig. liiufìrifs. vorrà favo- 
rirmi ancora disfarmi vedere , a fuo tempo, quelle altre Poefie, 
nelle quali mi fcrive di lavorar prelehtemente , ancorché il lavo- 
ro fia molto intrigato, ediffcIJe . Animo , Sig. Maria Selvag- 

f ia : animo, animo i non farà colà difficile al luo gran valore * 
’olfo dirle , con ogni ingenuità , che con l’ occafione di quefta 
malattia fono venuti frequentemente molti Amici Litterati , e 
di buonguflòa trattenere qui da me, e che fi fono lette frequente- 
mente diverfe fue Poefie , e tutte con ammirazione j e partico- 
larmente quelli ultimi giorni , quei dodici Sonetti per le glorie 
della Serenifs. Granduchdfa Vittoria , accompagnati- da quella 
Lettera così prudente , egiudìziofa, che veramente e pruden- 
tiflìma , e giudiziofillìma', epotrebbcpregiarfeneilpiù aflen- 
nato Segretario della Tofeana . Mene rallegro feco , e ri\crif- 
cola fua nobil perlbna , come uno de’ piìiluminofi pregj del no- 
firo Secolo . Il buono Iddio conceda a V. Sig. IJlufìrifs. fanità , 
e lunghezza, e prò fpierità di anni i ed a me occafione di poter 
iiópiegarmi nell’ onore de’ fuoi comandamenti: e le fo umiJif- 
fima riverenza . • - • ' 


, EhenTX Zi, Settembre i6$o. 


A 


Digitized by Coogle 


I 


V 




I 

t 


DI FR'JMCESCO REDI. jjj. 




A N. N. ROMA, 


V Oi mi avete fcritta una Lettera cosi nobile , così» gentile V 
ed infjemecosì bizzarra , che io per me credo , che non 
fe ne troverebbe un’ altra cotale per di qui alle porte di Parigi . Se* 
per avventura ella capiterà mai neiie mani di qualche erudito 
pÌ2Szicagnolo , o pizzica rolo ^ che corti in Roma voi vi fogiia-i 
te dire , quando l’avrà ben bene artàporata , tengo fermiflìmat* 
opinione , che gli fia per parere molto piccante \ ' e fappiente^ 
c per r appuntò per l’appuntò come quel cacio di TeflàgJia, del 
quale M. Lucio Apulejo già dirtè, che tr il JcùiJàporfs • Andrea 
Cavalcanti Carlo Dati , -quella anima Tanta di Lorenzo Maga-* 
lotti s e molti altri comuni amici l’anno letta con tanta lórolàw 
tìsfazionc s chenefannole cronache , e non fé ne portone' votar* 
bocca V ed efclamano tutti con voci vive, e fquillanti , ,che per 
li profondi , ed imperfcrutabili fegreri , che ella .contienc dell^ 
gran madre Natura , eli’ e óeg^ d* eflièr regiftr^a , e coniava* 
ta per gli ufi pihtiecetìàrj del Culattariò di tutisf quanta l’ama« 
ha generazione ; o vero, che fe ne potrebbe fare un preziórtflimcr 
regalo a ' Madama la Conterta di CivilJari , thè \ come voi fa 
pete>è una p*oppogran donna, e favia 'moko^e ne’di tei ^binetti fi 
riducono alla fine dòpo un lungo girar di lufiti tutte P opere pilli 
antiche, che furono, o fcritte,0 rtampate.Ma’i Priore Orazio RuocU 
lai, che è un di. quegli uomini, che fempre cercano di tirar 1^ 
acqua al loro mulino'per' interertefuo proprio , ad. un altro 
vorrebbe fervirfene 5 e non mìterrebbono iirille caterle, chei<> 
con ve lo raccontarti . Voi dovere fapere ^ che’l rtilen ne Str&viz^ 
eo della Accademia della Crufea era arrivato a tanto luflò ed. a 
tanta funtuofitk, che pareva oramai' con ifcandolo univef^àlc 
più torto una cena da ^rdanapali, eda Eliogabali, che un iikv 
detto Convito da gente letterata è fiJolbfica: per lo che iono 
fiati nécertìtati i noftri rigidirtimì Cenfori di allacclarrt il vajo^ 
c tirarfiil cappuccio fu gli occhi per non la perdonare. a perfo- 
na 5 ed haoiatto-ufmr^pwefirtlma PtefiicMitfca^ ovatti -buemM**' 
do, che in erta, tra 1’ altre co fe, fallata noverata quella ba- 


dial forma di cacio parmigiano , che ertendo al dettoPriore una 
Tow./K' ) 
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volta dipo cena per ifchcrzo fiata donata , egli a poco a poco 
coale lolite lue lufjnghevoli martiere tel.’ ^ra ogni anno uiurpa- 
ta,; come le per ragione, e per debito leglidoveire. . A noveU 

la così, rea, ed importuna none jnicaallibuito il buon Priore. 

Ma, fattofianiTno , di giorno Tra velpro ,. e nona ,, e di notte 
dalla campana in l'a , corre difoppiattocon uacertafuo . lanter- 
nino proibito fotto.al ferraiolo^ or a cala di. oueltu. Acca emi- 
co, oradlqueUa, econraiUe muine p.ega rci^ngiura,. li rac- 
•comanda, e pur eh’ egli ottenga il Ilio iiit ento.acK ne promette 
una fetta , ed a chi ne promette- un’ al tra v e molti credono , 

che per QueftaQfllrta leccornia (u) gli abbia da riulcire. di otte- 
nere!’ intento ^ E perche- lungamente , e di buon propoCto ha^ 
fiudiatala Repubblica dlPJatone,. e fattovifu. certrfuoi. Dialo^ 
ffhltofcani , n’ ha cavate mafiìrae cosi fine-, e.d alfiomicosi. po- 
•Rtkonl, che gli è riufeito di farfi elegger Cenfore. per. I. annp 
Lauro, e 1! ha. rigirata iamodo,.xhes’ e fatto, dar per compa- 
gno Luigi fudfigBuolo., ed in fine ha fatto dichiarare quefio m^ 
§efi«o(uo Luigiuno de! quattro. Provveditori: deUo. Stravizzo, 
^uali anno gr^diffima parte , e. non poceautor uà nel regalare 
cucila benedetta fòrmadieicio r: ma tutte quefle diligenze, infin. 
Idorafonaflate. vane,; ed inutili , perche gli. Accademici fono, 
entrati nel bugnolone ,, e fifono: incapati , e- vogJiono.v ^e la 
*iformafiauoiv.erfale, e. fenza eccezione di perfone , c ^rcono, 

che fe’l Priore, vuol del cacio, , legga qwl Sonetto, del 

Burchiello , che comincia s j 

Raggiunft andando al Bagno un fra Mtncre-, e. da 
fattura Mtrà egli comprendere-, che. non e cosi povero di for- 
maggio , com’ ei li fà ,. e che nelle fue cafcine. in cap^ ali 
fe ne raggruzzola in buon dato ; fe vuol ài » 

fa non Svuole;, lo lafci «are-, che di quefio. dell Accadernia.,. 
Boa a’ ha dà ave re , ancorché v’ interpopefle la Tua autorità. 

Il def^otQ. di QuUìto , e ’/ gran Saldano - 




■( a ) Jìa Leccone , LecconerJa, onde In voce Leccornia. Così da Ghiotto, 
Ghiottone, Ghiottoneria vf«/Ghiottornia. 
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Non oflante quelle contrarietà » non ha mica ceduto > ma 
ofìinatoi-e garofo piùcfie mai , ticn forte la puntaglia , ed ha • 
introclotto un fegreto trattato col vecchio Ardconlòlo Conte ■ 
Filippo d’ Elei , e col nuovo Francelco Kidolfi . edhapromef- 
lo loro, d e le gli faranno ottercie il foiiio .formaggio , 
maggior decoro dell’ Accademia vuol pigliar la voflr^ lettera ; e 
celo vuol rin volger dentro, e così rinvolto fopra l’Accade- 
mica taiièria trionfalmente mandar lòfi aCalà . ' ■ 

A promeffa così orrevole che pub apportar tanto luflna 
all* Accademia , il -negozio ha' muuto faccia, ed i piùxuvid^' 
epib burberi barbaflbri par che fi fieno inteneriti , e già comin- 
ciano a pifpigliar fra .loro , . che per una - bagattella d’ un po’ di 
formaggio non fi dovrebbe- difguftare un uoiro di tanto valore, 
editantotrierito, siche , fe m’ è lecito f ir da indovino parrai 
di potervi dire , che l’ accorto Priore otterrà il cacio , c che la 
voftra Lettera fervi r'a benavventurofamente per rinvoltarlo , « 
lo mio nome in graridifiìma onoranza icc falira ; onde io vi ren- 
•do intinitiflimc grazie dell’onore, chemi avete fatto con lo fcri- 
' vermela,e mi eonfeffo volito <H ' aiuke, e moke.t>bbliga> 

aioni, le quali farcbbono-crefciute in buondato/evpi tioii miave. 
■fte coftrwto a rlf^xjndervijperchc a dirla giuliana uh tempo in qua 
mifentogravatoda una rraridiflima infingardaggine, cnu moftro 
■pib freddo , e più neghittofo, ■ ^ 

Che pigrizia fojfe mia ftroccbìa ,^ • ■ ' 

Non «rovoplù la maniera ‘da pigliar la penna in mano ,e poflo 
con molta ragione dircon quel grand’-uoitio del 'Burchiello, 

Cb' io non fftu^annoquclcb'io in abbia 
Cb' io ho la fantafia fuor de' cmfiniy 
£ non fo che mi far eh* io tà riabbia^ 




: . I ' 
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AL Sia ABATE EGIDIO MENAGia 
P A K L G I. 


P Refònterì a V. Signoria qucfla Letterali Sic. Ab. Gio: Batti- 
la Cafotti , il quate viene a Parigi coll’ iTluftrifs. Sig. (a} 
'Inviato del Sevenils. G. Duca mio Signore . E' quelli un gio va- 
ne di nobili natali , di buòna indole , di ottimi coti umi, e che 
dìi buoaiffinna fperanza di feper quel genio , che Egli ha avuto, 

■ Tempre, ed ha altresì di prefente , agli fìudj delle Scienze . Ha 
• egli •quella lodevole ambizione , che fuolc aver chi Itudia , di 
.contrar ferviti con grandi Letterati j e percih lùmmamente defi- 
dera d» godere quella fortuna con Vw Signoria , Uccomeipera di 
finteria ottenere per mezzo delle mie raccomandazioni ^ Onde 
ao , che per le- fue qualità l’amo grandemente x e ho genio di 
- fargli cofa grata in tutto quello , che io. poBò ,.a V. Sig. viva- 
' esente lo raccomando , defiderofo , che egli goda il frutto della 
.£ducia , che egli ha avuto nella nofira amicizia .. So , che non 
ì bifogno di piu premurose raccomandazioni , acciochè egli ot- 
. tenga.dalia bontà dicV. Sig. ogni fbcu d’amorevoie.dimo{trazH»- 
,iie > el’ ufarle parrebbe dinidenza della fùa gentilezza ..Sc^giun- 
^^■^blald•nte , che ioiàiib il favorito . nella perfona di.quafìo 

f iovane ; e inconièquenza entrerò a parte del ' debito x chc..V.. 
ig‘E compiacerVd’ imporgli colle Tue grazie eu 

' ^ F$ren%e • . •.Lu£lftì,i6gx^ . ^ 

’i " . 

. • . A N. N.. ^ • 

L a Vl^a S un animafe , che wl.morlb avyelewt'i e dii pii 
delle volte cagiona effètti così fieri , e terribili , che met- 
tono la vita degl* uoaùni in grandiflimo pericolo di mortC x Con- 

. tut- 


Ct) Jlf. Sor fnt Betti tto R/refelit oggi Capitanò dt-'Trekénti H S,A.B, 
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tuttoecib la Vipera è dotata di una tal naturalezza poci/ìca , e 
innocente , che.fe non venga bazzicata, e irritata , e reiterata- 
mente irritata , non fi avventa mai a mordere , e per conrequen- . 
za non cagiona male veruno : anzi le fae carni fono un alefiifar- 
maco y ed un rimedio a molte { e molte malattie . I mali di S. 
EccellenzaMadama Prefidente fon della natura della Vipera} im- 
perocché , a mio credere y fe rvon faranno fuverchiamente fiuz- 
zicati y irritati, e ofiinatamente , e perpetuamente irritati, non 
le cagioneranno mai pericola veruno di morte , anzi le fiiranno 
come un prefervativo per farla vivere lungamente, e con fanità.Par- 
rà un paradoiTo quella ultima mia propofizione , ma ella è una^ 
verità infalJiUIe } imperocché quei timori di morte , e quelle 
paure perpetue di peggiori malattie , che continuamente le oo- 
cupano l’animo , potrebfaoito elTer cagione , mentre fblTero fre- 
nate, e ben regalate dalla cagione fuperiore, che ella fi afienef< 
fe da tutte quelite eo(p , le quali pofibno eflère pregiudìzlai alla 
fuafanità , emettere in opera tutte quelle altre , checoolpera- 
no al lungo, efaoo vivere} e cosi per confeguenza farebbe lun- 
g« , e Àinala vita r edi quaflo ione ho tutta quella certezza 
«aggiore , che fi può umanamente confeguire delle co£e 
future } ed é grandiilim a grazia -del buono Iddio il po- 
ter cavare profitto da’ mali , come dalla Vipera fi cavala Teria» 
ca . Bifogna adunque kivefiigare quali fono quelle cofe , le qua- 
li pofibno irritare ,,erenderfediziori i mali della Eccellentiflì:- 
ma Signora Prefidente , e quali altresì fono quell’ altre , che pof^ 
ibno portare giovamento alla di lei fanità^ <■. ' 

Nel numero delle prime fi è il troppo travaglìarfi T animo 
con la temenza del male futuro» , il qual male potrebbe non av- 
venire, come per Io piò non avviene . Mentre l’ animo fla per- 
turbato ,. non pub mai il corpo godere una buona fanità ^ che^ 
perciò un gran- Maefiro in Medicina ci volle dire , che tutte le^ 
malattie del corpo fon cagionate dalle perturbazioni dell’anima 
e 1* efperienxa quotidiana conferma molto chiaramente quefia 
luo detto « Nel medefimo numero fi é il foverchio , e troppo 
continuato ufib de’medkamenti , e particolarmente di quei gran- 
di , e potenti , i quali , in vece di mantenere gli umori nel cor. 
po io calma , ^d in pace, gli mettono in impeto , ed in tempefia, 

• feon- • 
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fcorcertano ì Joro moti , ed il naturale ordine delle particelle 
con ponenti , e quel eh’ è peggio , infraiiicono le vilcere, e iher- 
• vanolc libie , e talvolta eziandio le rendono con voi le , e irri- 
gidite , c inabili a fare le loro funzioni i onde in vecedigua^ 
dagnar fanir^i , fiacquida Tempre nuove malattie ; e fe purea’, 
forza di medicine fe ne debella talvolta qualcheduna , imme dia- 
mente ne inforge un'altra f egriore della prima , la eguale -appa- 
rifee anco Ibventeroentc maggiore del vero, perche luci rimirar- 
ti dall’ intelletto appaflìonafo con quella Tòrta d’.occhiali , che 
non impicciolifce , ma aggrandiice gli oggetti . Dopo i 
danni apportati dalle paffioni celi’ animo , edai.a frequenza xieT 
grandi rriedicamenti , inforge un’ altro danno prodotto dalla co- 
pia de’ cibi , e delle bevande di gran nutrimento , edigtan iu- 
jlanza j i quali cibi , ,e bevande , con erronea opinione , dal voi? 
PO fon creduti efiernecefl&rj in tutti i^eneri di naalattie , in tutte 
fe ct^ , e in tuttelecompJeflioni indifl'treotemcnte • Accrclcc 
notabilmente i danni prodotti datali cibi, c da uli bevande, ia 
vita fedentaria, la quale è un veleno a tempo , che fa.ammaj.are jC 
perfonefane,e coduce le indifpone.appocoappocajeinfctxCbiòaaan- 
ic in laberintiineflricabilidifiuovtcdjmbrogliatiflin e malattie^. 

Noverate le cofe , che vagì iono a nuòcere , faciJtrente fi 
wrli in cognizione di quelle , chepoflbno giovare 5 edioiarò 
iKenzione di alcune, c tanto più voientcri lo farò, quanto thè 
mi fono avveduto , che il dottiflìmo Medico* ilquale ailtftea 
S. Eccellenza , intende ottimamente i fuoimali , e con ottimo 
metodo gli medica j .c per conièquenza intenderà molto benea 
qual fine neno da me prclcritte le lèguenti regole * e medicine ^ 
ibttopolle Tèmpre al di lui prudentifliruo giudizio. 

Primieramente , bilbgna , che Madama la Prefidente abbia 
una intera confidenza nel Tuo Medico , come quegli , che ( co- 
medo dettodi ibpraj è intendentiflìmo de’Tùoi mali , /C lo obbe- 
dlfcaeon una cieca , c tutta rimefia obbedienza ;: « particolar- 
mente allora quando lo trova i%n kente aTomminifirarlequei me- 
dicamenti , che con encomj diiwracoJi ,<e con nomi di TegretI 
pellegrini, .éreconditi,(oglionoefleregiorRalmentépropofii , e 
celebrati dal volgo ignorante , il quale non ha altro Tcopo , che 
d'ingannare i creduli ammalati. Un valentuomo r Ikveliandq di 

taU * 
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^slinaedicanQenti- , gli fòleva paragonare all’ acque pioTanefìa^ 
gnanti ne’ pantani piti fangofi delle naaremme ; epe’l contrario 
isnedicamenti fomminiftratidaJlanoanodiun Medico dótto,amo- 
Wvole t dilcreto ,e uonao da bene gli paragonava all’ acque di 
fon tana viva >iòrgente dalla cima di qualche ameno monticelldrma 
poi prudentemente lbgg7ugneva,che le bene Tacque di fontana 
viva per loro natura foo fàne^nulladimeno fé Ceno bevute ftraboc- 
chevolmen te, vagì fono anch’effe a cagionar molte pericolofe indili 
poCzfoni .Farri forfè , che io parli con troppo diliberti y ma in 
vero ella non èLbcrtk di favella, ma un zelo innocentiCimo diretto 
al ripofo, ed al bene della fanità di Madama, (a) 

Secondariamente , bifbgna, che Madama fugga la fblitudine, 
e la ritiratezza, e proccuri continuamente di vivere in converfazio- 
nifeflofe , e allegre di fuo genio r. Si occupi fèmpre , e fidiver- 
tifea io qualche cola j e quando la convenienza > ole congiuntu- 
re de’ tempi non permettono altro di vertimento- ,, fi pigli quel lo 
del paflèegiare almeno per due ore del giorno per le fuecamere, 
e per le lue Tale j Ma quando le è permeflb dalla convenienza ,e 
dai cirimom'ale , goda la Campagna , palléggi all' aria aperta , 
non in Carozza. , ma co’ Tuoi propr/ piedi nno aiioCraccarlì^ 
Crederi Madama da principio di non poter far quello elèrcizio 
per cagione di alcune ftracchezze, ed oppreffioni interne*, ma felo 
continuerì di buon cuore C accorgerà appoco appoco,dÌ qual gio- 
vamento grandiflimo egli Ca per dlèrjeje fi. accorgerà. altresi,che 
iènza quello, efercizio , o moto dt corpo- , .non C pub^ vivere mai 
f^o. 

I cibi , e le bevande per lervizio* di Madama fieno lemprc^ 
regolati con le leggi d’ una difereta moderazione » e fenza no- 
ta di prodigalità , od’ intemperanza ; e particolarmente fi faccia 
diligenza in bevere vini picco! i,gentili,e bene inacquati.! generulì 
faranno tempre di danno confiderabile • Nc mi fi. dica, che pur . 
bifogna col vino genèrofb , puro , e lènza acqua aver tiguaj-do* 
allo Itomaco di Madama freddo > e languido :: Ah dhj io fioma* 

• : ■ . ' . . . - . co 

’ * * * y 
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co di Madama ; fe Iia difetto veruno , Jo ha proveniente' dalla 
troppa fua caldezza . Quello che vanno feri vendo alcuni Autori 
dello ftomaco freddo > e del fegatocaldo {a) è un fogno, una chi- 
mera favolofa > inventata, e creduta dalla plebe per la rovina di. 
molti uomini , i quali con quello falfo prefbppofìo non fanno 
mal altro , che fervirh di cibi , edi bevande abili a rifcaldar , co- 
ire dicono , effoftomaco , quaCchè nel^Io grandilTìmo calore 
dello floipa co confiOeffe e ia perfezione delle operazioni delle 
vilcere , c la fimetrfa de’ moviménti de’ fluidi. 

• • Conviene ora far menzione di qual! medicanyenti debba lèr- 
vìrfl Madama in quella proflima Primavera' : e perchè ci fono 
•• ibmminifìfàti , e dalla Chirurgia , e dalla Farmacia , favelierb 
prima de’ Chirurgici , tra’ quali uno folo ne farà* da me propollo , 

, per fuggir la colpa , dèlia quale mi farebbe reo il trafelciamento» 
c perchè da me viene flimato necelTario » e apportatore di indi- 
tibile utilità. Ancorché io fin di quà ojì vada indovinandó , che 
Madama non Iblo lò abbia rifolutaroénte a rifiutare , ma di pib lì 
abbia altamente a rammaricarli di me confuo grandillimo 
bialìmo : Contuttocib , perchè egli non è un medicamento per- 
petuo , ma Solamente a tempo , mi faccio animo , e mi arri- 
iìco a nominare due fontanelle da tenerfi aperte per un foJo anno 
nell’ un a , e neiralti^colcia. • ’ 

E perchè da qui avanti Tevacuazloni mefìruali fempre pib 
debbono -, per legge di natura , venire feàrfe , e diminute , per 
cib non li dee ogni mefe cavar il fangue 5 ma da qui avanti fi dee 
cominciare a rifparmiarlo , nedee cavarli fe non in buona con- 
giuntura, la cognizfoncdellaquale convien rimettere alla pruden- 
za del Medico ,' che aflifìe . Quando quella congiuntura è pfc- 
' lènte , e cheli Medicee forzato a cavar fangue , io coflunaocon 
maniera molto comoda, e utile , fare attaccare tre , o quattro 
• lànguifughe per ogni cofcia-nel mezzo della par^ domellica.^e 
quando le lànguifughe' li fon ben piene,' e che ù (Accano, loglio 
fer applicare. fopra ie loro morfure una coppétta.. 

Quanto agli ajutiforominillfati. dalla Farmacia ^ Joderèi, 

. • - , ■ che 

( a ) ciò s che fu tjucjià propofito h detto ài 
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«he intorno al principio di Maggio Madama pigliaffe una bevan- 
da folutiva , fatta con tintura di lena , e con manna limile a 
quella , che Cuoi darlèle dalfuoMedico affiliente . Quando que- 
lla bevanda avrìi cominciato a far Ja lua operazione , loderei ì 
che iì beveffe due, o tre libbre di fiero di latte depurato , ’e po- 
fciaper dieci giorni continui pigliaflè ogni tnaKìnaneiloiVe- 
gliarfi lèi once del medefimo Cero, raddolcito o con un poco di 
zucchero, .0 con un poco di giulebbe di fiori’ d'arancioje finalmen'* 
te , terminati i dieci giorni , fi fervilTe di nuovodella lleffa be- 
vanda folutiva con tintura di Ièna raddolcita eon manna, noh 
tralafciando la bevuta delle due , o tre libbre di fiero } Quindi 
per dodici giorni incirca ufalTe ogni mattina quattro , ocinque 
once del feguente vino folutivo. J 

• jH. Sena di Levante once vj. e mez. Polipodio quercino fre- 
Ico , e tagliato fottilmente oneej. enjez. Cremor di tartaro cri- 
fìallinoonce j. infondi in vafo di vetro ben ferrato in libbre v. di 
vino bianco non dolce , al quale fi aggiunga libbre iij.di acqua di 
fontana r. Stia alle Ceneri caJdein 'd^eilione per ore «4. agitando 
pili volte il vafo j LXjpo le'a4. ore 'di digellionC , fi aggiunga 
Manna fcelta della più bianca onc. v. Stia di nuovo in'digcltiòì)ie 
per ore 48. alle ceneri calde , agitando fovente il vafo . Si coli, 
e fi fprema quandoècaido , e la colatura fi ricoli di-nuovo per 
carta fugante , efiferbi per quell’ ufo , del quale lì è favellato di 
fopra . Finito che farà di bevC4« il'vinoiòlutivo, crederei , che 
fofpe pef .'eirerèdi gran giovamento a Madama per quai anta giórni 
ogni QDattinavCinque ore avanti dcfinare-4. f * ^ce della bevan- 
da del Tè, ovvero Cià medicamento, che ha tutte tutte Tlntenzio- 
oi ,3chefono neceffarie perconlèrvarla lana , e per prefervarla 
dalle future temute malattie . Quella bevanda io lòglio fere ma- 
nipolarla nella feguente maniera . Si pongano tre dramme di er- 
ba Tèan un vafo di terra ben invetriato, vi fi verfi fubito dentro una 
libbra di acqua di fontana bollente^ Si lèrrì’il vaio efi rinvoUiin 
pannilini j fiia in quella maniera rinvo!to,e coperto per otto , o 
per dieci ore.- In HTTc fi colicela colatura fi raddoicifca,mertre lia di 
gufio-^-coo-una^ccoia porzioncdladi 2 uo«h«ro v ^ dì Giu- 
lebbo di fior d’ aranci. 

Mentre-fi fa quello medicamento del Tc , fa di roefìiere far- 
Tom.iy'. ’Hh / lidi 


lit 


/ 
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n di quando irt quando quaJche: piàcevoJifliiBO cJi/ìere di poro 
brodo cBcirne. , con zucchero roffo. , Tcnza, altri ingredienti. 
Terminato che: farà> fi cono piaccia Madama di afienerfida ogni 
forta di piedicamento , e Jafci operare a JJanatura vera medìca.di 
tutti i. mali ; Eie pur talvolta non fi lente in grado di perfettifiì- 
ma faniià , non fé ne fgomenti , e non le ne impaurifca , perche 
quaggiù in terra nop fi dà perfezione di^lànità,anzi egli è u n infè- 
gnamenlo del divina Mac^firnlpocratc;). (a) che coJòro»>i qua- 
li fono, arrivati ai Ibmmo grado della. ìànità > e delia. rubu~ 
(kiziXooo pericolofilfimi di. ammalarfi.Queflo èquanta ho. potu- 
to dire in efecuzione de.’comandamentj di?V. Sig*riàccia>al ^.IcU 
dio datore di tuttii beni,. cheimiei detti portino a: Madama quelle 
titllità , che io le defide/o ec». 

• a. • (AJ, ' • 


ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
X B O R G H I N I. PISA.* 

I O, veramente, fio un poco meglio di fanità; ma confideri V.S.if»- 
lufirifs. quanto puÒ efièr quello poco di miglioramento a. 

3 nf {^ cosi gran caldi in-Firenze , dove fono arrivata ad incomo- 
iareinfìn noemedèfimo, chefono> 

»■ ^fffàdolo/a Redi.. 

Pafiiamo. ad altro* - Gtxlo , che V. Sig. Uiufirifi^ riceva conti- 
nuamente nuove Poefie da diverfi Litterati. di Europa Quefio 
fi e un tributo. che danno al fingoiarifiimo merito della mia rà> 
veritifiìma Sig. Maria.Selvaggià.BorghinL v con la quale di tutto, 
cuore me ne congratulo» . 

.. 11 Poemetto, del Paradilb.Terrcftre’ , del nofiro Sig.. 
Abatc-Menzini , non dovrebbe indugiare a comparire in Tofca- 
oa, per quanto intendo da altrlfuol Amici! v i quali fcrivono, 

che 




( a ) ' Jpeeratc r«r/»t «i 4for. a. 
( b )■* Manca la data. 
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die quefìo Rjetnctto , è una belJa cofa . In qualche modo V. S: Jt- 
lufìnTs.avrà la fua Poetica, fe egli, fe ne troverà qui- in Firehce, 
ed ilSig.Abatcavrìnon intèlò ’ 9 cheV. Sig.plieia abbie chieflal 
AddIo.Nonpoflb feri ver piìi.Mi voglia benetcdica'tniaAvema^ta 
per me. ' ' ' • 

' Firenze A£ oJìoi66u 

* ' , • * ■ ' ^ ^ 

■ AL SIGNOR DOTTÓRE BARTOLOM. ' ^ 
CORNI A. FIRENZE. ' > 

N On ho mancata di rapprefentare alla Seraiiil^. Gran Du- 
cheda Vittoria noftra Signora , quanto mi c flato da V, 
Sig. Eccellentiis. fcritto intorno alla malattia così penoià dell* 
Illuftrifs. Sig.Co: Filippo Ben ti vogli j ed e Rato afcoltato da S.' 
A. Serenifs. con fommo , e veramente cfempJare , c generofb 
féntimento di compaflìone ; conflderando la penofa , e tribolati 
Vita del Sig. Cónte j E mi ha S. A. Serenifs 'comandato’, pke 
nello feri vere a V. Sigi^ccellcntits. io ledici’,' ‘che S. 
nifs.noncefladi far pregar Iddio benedetto , e peri* pAeience 
fofferenza del Sig Conte, e per ogni bramata confolazione 
flia , è della fuaCafaj ed io •prego V. Sig. Eccelleniifs. « 
volerlo rappreièntare all’ Illuftrifs. Sig. Conte ««onogni. naag- 
' gior tenerezza di anaore criftiano. . •• r - 

’ 'Mentre r Illuftrifs. Sig. Conte era^,naufeato dalia-bevanda 

del Teinon poteva prof^uirla . Io credo', che V.'Sig.Eccei- 
Icntifs.abbiacòniBoJtapmdenza fattagBela^ralalciare , ecr>n_i 
la medefi ma prudenza glie la’ abbia cambiata in quella di Acqua 
di Capelvei ere, la quale potrl continuare tanto ,^q[Uanto■ parrà 
'à V. Sig. Eccellentift. che e coftì prefentè , e vede confiderà le 
■ orarie mutaziotil del male , e degl’ accidenti concomitanti piò 
faftidiofi ^ Sento dalla tua 1 ettera , che tra giomo^e notte il Sig, 

* Conte urina tre libbre « Sci’afFantìo, e latumefazioriefceawrift, • 
' qliefte tre libbre di urina non mi parrebòono totalmente poche 
al noflro prefen'c bifogno 5 Ma fcrlvendcm.i V. Sig. Eccellentifs. 
*^e con tutte quefietre iifeferc -di -wina- , c-fèfee'miHadime 
no 1’ affanno , e la tumefazione j blfogra confeffare , che 
. onefle tre Ji bbre non fono fuffciehti ,pe’l noftrò WfogftcH oper 
- Hh ‘■a ■■ • dit. 
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dir niegUo ,.perU noftra neceffló predante ,■ e così fiertmente 
aflannaBte. i 1 ipedicanocnti diuretici £i diiueiliere continuar- 
li ordì una maniera ) e or di un’ ajtfa • II buono Iddio lia que 
£Ìi , acni piaccia confolare il Sig. Conte. Caro Sig. Dottore*, 
io non manco di pregare Iddio benedetto a quello fineiConf jrnM_ 
c mio debito ; e fupplico V.S.Eccellentirs.avoicrr»pprerefr. 
tar quella mia divota offerta al Sig. Conte » afficurandola , che 

in veruna ijAniera mi fliaccherb v Ed a V.S. Eccellentirs. faccio 
divotiEìma riverenza» . ' 


Ti/a Tebbrah- 


AL SIG. PIER MARIA ^ 

BALDI» 

TS,UIalmaeco (a)fuPÌttorcrfeinofiffimode’^fuoi tempi, ed a 

mio giudizio » che pur non fono affatto affatto uno zocco» 
lo>i teneva ii.vanto nella Pittura ^ prefentementc 

d’eflère antepofto a Tiziano, ed al divino Michelagnolo , che 
non fi può dirpib in là. Se voi volefie,o Sig.Baldi {b) , faper la 
jagiooe , e i motivi di' quella mia lèntenza., , non v alpettate , 
rfie io vi dica > che Buffalmacco fbflè folcane Maeltro, 
€he lòppe infegnarle finezze maggiori dell’ Arte Pittore^» mfi- 

aoad uno ScioMniotte , che per fuo/paffatempo era .tenuto dal 
.Velòovo-di Arezzo .j Mavì dirò be^»,( che Buffalmacco tu co* 
,lui V che trovò quella nobile , e.femp*’f memoranda, e Tempre 
iodata invenzioitf di lleroperare i Colori non con Acq^di Roz,- 
zo.» ma bensì con la più briJJante Vernaccia , chcfapeliero P*’9* 
durre i più celebrati magliuoli delle Collinette. FiorendM . A- 
. vanti cheBuffàJoiaccotrovaffe quella invenzi^e, egli faceva 

lefuePitfiure* che* fate vofiro conl^ * 4* saflomigluvano ^ 

..... ... vo- « 


-i I 
‘ -.«i . 
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«J* 


< 1 ^ V.ilf^rarineUévitmiiquefi» Pittore. . ^ 

* l|b) AjMtttnttfìi Camera iti G^OtteaCo^mo ili. e tXfeinatorej « Arcbt» 
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Vt)ftro vifojcioè a dire , erano fco’.oritc, pallidacce, e nauffate j * 
cd in molte diede mi par di riconofcere il mio proprio ritratto , 
con un vifo di mummia , fparutello, fecco, fmunto « allampa-. 
nato e dideib , con un certo colorito di eroda di pane t 6 di p(ì- 
ra co ogna cotta in forno , e così malinconico, che irebbe pia* 
gnercrquaiiìfia , che avelTe voglia di ridere . Ma quando quello 
gran Maedrone cominciò ad ular tra’ Tuoi colori la Vernaccia , • 

Et dipigneva infanti nelle mura 

Con certi vifi tutto /angue , e latte ; ; 

£d erano tutti condotti di buona maniera , gioviaJoni , allegroc* 
ci, padricciani , che fé ne diceva inlìno alle Porte di Parigi. 

£ le Donne di Faenza , che eran certe Monache facciute, le 
quali aveano illor Convento , dove è oggi la Fortezza da balTo, 
tenean piò fede in Bufiaimacco , che in quanti Apclli , o in 
qua nti Protogeni furon mai in credito appaelTo gli antichi Gre» 
ci Or che voglio io dire con quedafikdrocca? Lo voglio infe* 
rire, che, facendomi voi la corteda di difegnarmi quelle figure 
per quel mio ie non idempeicrete i colori con la Ver» 

n accia , o con altro preziofb Vino, voi darete in cenci, e non 
farete cola, che abbia garbo . £ perchè non è dovere, che per 
quedo mio bi fogno voimettìate 1’ unguento, e le pezze) per» 
cib vi mando un faggio di Vernaedadi Seraoufa , accompagna.» . 
(a da alcuni altri faggi di Vino, donatonai dal Serenila. Gran 
Duca nodro Signore , co’.quali fe {tempererete i vodri Colori , 
non folamente farete far buon vilb alle vodre Pitture , tua ancor 
voi racquiderete la vodra antica buona cera , a difpetto di que» 
gli odichi beveronacci , che vi fanno ingozzareogni mattina que* 
due Medici vodri Amici. Provate queda nuova Ricetta, C«i 
farete fano . 

. Di Ca/a IO» Dicembre {a) . . • * • 

A 


' ( a ) Qiii tHMca l'amo, /ìccome alULeitera Seguente Pindlrizio^e la data 
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A N. N. 

ly vien comandato di dire il mio fèntinaento iotorno a due 

JLVA medicamenti, che vengono propoli da due differenti Per- 
ione , periaiarit^ dell’ Eminentirs. Sig. Cardinale RQrpigUoiJi 
■(a) il primo de* quali medicamenti fi è un brodo&tto con vitel» 
la mongana , e con due tordi fpaccati , che fi fieno nutriti di coc- 
cole di ellera, e di ginepro -, ed il ffuido, nel quale abbiano da 
jx>llire lefùdettecarni di vitella , e di tordi , per farne il brodo, 
fia cinque once di una acqua Hi Hata , fatta con tralci frefchidi 
fmilace afpra , con tralci teneri di vite , e con occhi di canna no- 
Xlrale verdi , die fieno per ufci re, ed il tutto fìa flato infufofe- 
condo le leggi dell* Arte , in fuHìcieate ouantitk di qaeU 'acqua, 
che gemedalle viti potate di frefcoi 11 fecondo medicamento ff 
^ un decotto di China. Ed acciocché io poffà con tjualche mo- 
tivo dire io impofiomi parere , mi vien^ ffgnifioato alcuni mali , 
che adliflèro Sua Enùnerua in l^uffellcs l’annoj 66 y .quando vi ri- 
fcdcva Nunzio A pofiolico: e quei mali, per dirgli tutti in una 
parola , non furono altro, che un reumatiffnoacco rpagnato da 
tutti quanti i fbliti fuoiaccidenti reumatici, le di cui cagioni 
•vengono diligentemente cefcritie in un dottiffìmo Confuko da 
Roberto de Farvacques Protomedico Regio, il quale ebbeTo- 
nore di afiìffere alla cura di Tua Eminenza , e ne ottenne fitul- 
men te la fanaziune per allora. 

Oltreilreumaórmodi quel tempo, mi vien lignificato, 
che alcun’ anni fono, dopo eflère fiata Sua Eminenza ad un 
Giardino , fu forpnefà da una leggiera fiufiione , creduta poda- 
grici , alla quale fopravvennerovarj accidenti, concioffiecora- 
ch'e cominciò a pafire una flitichezza grandiffìma di corpo j per- 
le toralirente 1’ appetito j ebbe frequenti incitamenti al vomito, 
j quali talvolta terminavano nel vomito fleflb ; fentiva una de- 

bo- 


(a) Dice il Juc farete fiuort» aU-Tguari^ìme -ii cnàe/hj^nixreiute 

’CiUigricòe ec. • -r • - . 
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fioJezza univerfale per tutta quanta Ja vita 1 e particolarmente-j 
«ella tefta j perfe quafi affatto il Tonno, eie /a notte dormiva , 
dormiva interrottamente, fenza Tenti me profitto alcuno; e fì 
fmagrì notabilmente , ficcome Tempre lì TmagriTce quando è at- 
taccato da Umili mali. Rimale libera Sua Eminenza e dalla fluT- 
lìone , e dagli al r ri accidenti > collare una piacevole purga , e 
col pigbaraopodiellàil fiero, ed il latte; e godè buona Tanitu 
per tutta la State f Ma , venuto!’ Inverna, fu di nuovo trava- 
gliata da’medelìnoi mali,benchè più leggiermente;e fe ne liberòal- 
tresì coir ulb del latte . Ma giù per due anni di nuovo ha ripati- 
ti i medelìmi travagli,quandopiìv,e quando meno fall/diolì, ed alcu- 
ne volte Tun venuti Tenza podagra,ed alcune altre volte in tempo, 
che la podagra è ieggierjinma,e quah non conoTcibile;Tutti que- 
lli avvenimenti mi vien rappreTentato per forti , e robuffe con- 
jetture, che provengano dal Tangue , e dal fiero di effo làngue , 
©dagli altri fiuidi,che corrono,© ricorrono per i canali del corpo di 
Sua Eminenza.Iroperocchè-,e ilfangue, eil fiero del Tangue, e la 
li nfà,e il Tugo nerveo fon tutti pieni di minime particelle amare, 
fulfuree,nitroft eacide,che,tra di loro miTchiatc, cagionano de’ 
bollori di quando in quando, e da’ bollori naTcono delle efienfioni 
neWoali,e delle Ibvcrchic fluidità, e talvolu ancora deVerTaraenti: 
fùora de’ canali fleflì , alla volta delle parti più deboli , quali 
appunto lòno gli articoli . Io mi accomodo facilillìmamente 
a quella opinione-, ecrcdo,che a-voler mantener lana l’ Eminen- 
zaSua-., haneceffàrioneceirarilfimo temperare, e modificare le 
particelle làlin©de’ fluidi , e rendere per conTequenza gentil- 
mente più, dolci eTsi fluidi } ma guardarfi di non voler for- 
tificare le parti , alle quali precipitano quelli fluidi , quando 
fono in molo; imperocché eflèndo quelle parti ellerne , e lontane 
dalle vifccre interne vitali, naturali, e animali, vie aflài 
minor pericola quando ad effe i fluidi Tcorrona , che lè- 
prec/pitaflèro alle viTcere interne , ed in eircringorgaffero , e 
fi trauenelftro lèosa poter ritrovare il neceflàrio fgorgo. 

Suppofìo tutto quello per vero , e confidèrato il medica- 
mento della China , che da dottiflìmo Medico vien jpropoflò , 
dico , che crederei , chel’ ufo della China potelTc clfere a Sua 
Eminenza di qualche giovamento' , fe venga adattata a’ biTugni 

di 
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•rii S. Eminenza i, e venga prerctitta,e ordinata y e noanipofata‘rn 
mocJo, che non polfa nuocere con la fòverchiafua vifcidità j Ja 
qual vilcidità foverchia glie la facciamo acquiftare noi altri Me- 
dici , quandopreteodiamo di far quelle nofìrc belle, edecoroiè 
ricette, tuttepieue di un miscuglio di tar>te, e tante cofe tra lo- 
ro diflerentiflime.fcd in vero, che la China ha in le alcune parti vi- 
fcofette.abili a tògliere à huidi la foverchia huiditìijma le quelle 
parti vifcofette fono forzate dalla manipolazione allora , ed e.'ce 
dallaChinaunagelatinacogì p iena, che cabile ad inu fare i canali, 
(rz) ed a portar danni. E quella verità non è immaginaria, ma ca- 
de folto il fenfo dell’ occhio di chiunque voglia farne la fperien- 
ra con quelle forte di Chine , che da noi altri Medici fono eh ia 
mate le migliori . Non faprei dunque biafim ire il medicamento 
della China , da metterli in opera a tempo nuovo , dopoavervi 
difpofìo il corpo con urr.ettanti Convenienti , e con piacevoliffi- 
me evacuazioni , e con il cavare qualche aggiullata quantità di 
fangue a S. Eminenza . Ne , per T amor di Ofo fi abbia paura 
de’ refrigeranti , e degli umettanti per cagione dello flomaco». 
perchè lo fìoraacodi S. Eminenza non ha altro difetto , ched* 
troppo, per dir così , calore, (^) perchè quel liquoretto ) che 
vi traicela neceflariamente dalle minutifilme glandule , è troppo 
acuto, e mordente , c di più trapela ancora ad elfo flomaco qual- 
che porzione di bile , che di Iba naturalezza ècaldifllraa (per fèr- 
virmiora di fimil voce rota alla comune intelligenza . ) N’efi 
abbia fimiltr.ente timore di quelle molte pituite, credute fredde^ 
le quali abbondantemente calano in bocca , c nella gola , quando 
S. Eminenza è afflitta da’fopraccennati mali , imperocché il caler 
di quelle pituite nafeeda cagione mecanica delle parti neceilària- 
ir.ente in quel tempo fpremute , comprefle , ofiifate , efe quel- 
la pituita talvolta ingroffa, e invilcidifce , tale ingrofiamento,, 

. o f e in- 


» V * 

» • • 

» 

( 1 ) Zntafare. yuff/iEtafleJiarcTafrvlIo , (luajì Lai. tcficìli yO pure 
Prarxeje: entaffer, mettere una coCa f :i.ra mi’altra.c potrebbe cih venire da 

f • i • 

C b ) Glmduìe^ piene coree d'->r.a tele aceuj forte per partire il cihoy e di^ 
gerirlo’ Naturaicza , cidlo i>p.uaturalt'//n,f'ct' natura. 
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e invilcidimenco nafce come dicono alcuni più ei^jnentaiì 
Medici , da un calore , e non da freddezza } (;a ) Ja qual freddez- 
za non elfcodocofa pofiriva , non può realmente operare ne’ C0C7 
pi . Fatte dunque le convenienti preparazioni, uno de’ modi , ne' 
quali fi potrebl^ uiàr la China , farebbe il mctteredue fole dram- 
me di efià nel ventre di una piccola poJlafirina ben netta dagl* in- 
teriori , e tagliatole il collo , i piedi , e l'ale, e quindi fattala cuo- 
cere io lùfi'ckntequantità di acqua commune , ad una aggiufla» 
ta , ma non totale cottura della ^llafira, pigliando di quel bro- 
do djgrafiàto lei,o fette once ogni mattina , rifacendo però ogni 
giorno nuovo brodo con nuova poilaftra , e con nuova China, 
non tralafdando in quello tempo di farli quali Tempre, un dì si, 
e un dì nò, unfemplice lavativo di folo brodo , e zucchero, 
lènza altri ingredienti , e di pigliar altresì di quando in quando 
due foie dramme di lèmplicepolfia di callìa , immediatamente 
avanti la bevuta del brodo della ma Mina : E perchè il behefizio 
di quefìo medicamento non lì può vedere , le non in lunghezza 
di tempo , e lunghezza di tempo fimilmente ci vuole a toglier 
viale invecchiate dilcralìe j (a) perdò lungamente mi piacereb' 
be , che queOo medicamento fi continualTe , e dopo una lunga 
durata ,< e fopraggiunta la fiagione calda , lo rinfraachereicoli* 
ufo dei fiero , pigliandone ogni noattina Tei , o fette , 0 otto 
once, raddolcito con un un’oncia di lèmplicifsimo Giulèbbe di 
China , e quello fiero larà più profittevole , fé non farà de- 
purato , ma làra fiero femplicemeote , e lènza medicinalear- 
tifiziolcoiato dallaMe . Nei tempo , che fiufa la China , lo- 
derei , fe folfe pofsibiJe , lo afienerfi totalmente dal vino , ed in 
Tua vece fi bevelTe , o acqua pura di fontana , o acqua cedrata, 
ofurbetto , o altra acqua acconcia . Loderei anco loafiererfi 
dal, vino per più lungo tempo,efièndo quella afìinenza un de’ mag- 
giori , ede’ più profittevoli rimedj , che fi applichino a quelli 
così fatti mali : Ed io ne ho molte , e molte iterate , e reitera- 
. Tom. ly, li te 


a ) y. il Doti. Giuft!ppedelP.ipM nel Libro del caldo, e del freddo, 
b ) Ìvf»ptt(ri'M iatCQiperleidempeiaineati di umori. 
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te efperienae ì non fbfamente in molti Pcrfonaggl » ma ancora, 
nella perfona mia lie/Ià , che molti anni fono fui rorprelb da 
gjuefli mali., che mi riduflèroall’ effere totalmente alìlitto ditut-r 
te le membra , e per grafia di Dio,me ne liberai in maniera , che 
fon già paflktipih diftianni , che ne meno anno accennato di 
voler ritornarmi . Nel tempo di quelli medicamenti , e fi mangi 
minefire mattina , e fera , e le mineflre. fieno affai brodole , e 
feroplici ^ ma quafi-fempre- vi fia qualche erba , come lattuga , 
borragine. endivia 1 zucca , ec. Le carni per lo più fieno cotte 
leffe , e per lo più la fera,in vece di carne, oltre Ja minc.^ra. , fi 
mangi dell’ uova, o qualche altra bagattella - Delle frutte fe ne 
jpub mangiare e mattina , c fera di tutte Je. forte in quantità moi 
cella, e cdvcniente,e cotte,e,crude,fecQndoche]e porta la llagione. 
L’ufo deile buone frutte, ebenmaneggiato,non è quella cotanto e- 
normC' , e nociva cofa , come rroi altri Medici crediamo- i (a) 
Anzi 1 frutti furpno prodotti per la lànità degli uomini , che» 
fanno lervirfenc a tempo. , e in regolata quantità , lontana dalia 
firabocchcvoleripiene^za. . E fopra' il brodo con la China , e 
fopra il fiero raddeldto , fi proccuri Tempre di dormirvi fopra u». 
na, o- due ore, o per lo. meno fi ftia in letto.. 

‘ ■ Circà pòf qBcrrocdicamento]&tto con i tralci di vite , di 
4fbailace , di occhi di canna, ec. io non fiiprel , che dirmi . Con> 
■feflb lamia naturale avverfionea quei medicamenti , che on 
tCompofii di tanti , e tanti ingredienti manipolati con tanto mi- 
llerio., tutto contrarlo a i modi delia natura , la quale nelle Tue. 
■operazioni grandifiìme cammina Tempre , c opera con gran fim- 
plicitàdimodi- , edi cole - Io non credo però , clic un tal me- 
^icarocnto'potefliè. far- danno, e- particolarmente, le quei: due 
bh'di , e quel pezzetto di vitella £bfièro&tti cuocere in maggior 
quantità di quell’ acqua , che non Tono le cinque once-, con- 
ferme dice la ricetta j e fi foffe avuta una diligente e premuro- 
0. cult, che quell’acqua , che geme dalle viti ( ^ ) potate di Tre- 
... fco. 


( a ) Hijìngamo intorno al nocumento eccedilo delle frutte. Diceva in ^uefla 
proposte il Redi , eòe la quantità era quella , che noceva , non la qualità, 

( b } Noi diciantoin proveròio piaagere come una Vite tagliata 
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fco 1 non fi fofTe imputrldica io quel tBiopo \ nel quale fi loett») 
no infieme T erbe per farle ftil lare io clfa acqua , figli è faeq ve-, 
fo , che io non credo » che gli occhi -> e le radiche dicaaaa 
producanogli iteifi effetti , -che producono lc radiche della Chi-. 
na:Anzi relpericnzami ha moftrato » che fono tra loro colè di « 
differentiffHna natura , eper confegueoza differenti produrre do» 
vrebbono gii efiètti . Qui con ogni umiltà chieggio perdono del 
mio forfè troppo libero Icrivere ^ e non fo dame la cagione ad 
altro ^ che a quel rifpettoiìffimo offequio , col quale io debbo 
riverire Jagran Cafa Rofpigliofi , della quale nacqui fervitqxe ^ 
c dalla quale mio Padre ricevè continuatamente tante grazie, e 
favori . Mi rimetto perh iirollraente ad ogni migliore , e più fa- 
vio giudizio , e prego il Sig. Iddio datore di tutti i beni , che 
vogiiaconcedere a S. Eminenza ogni defideratacoafqiazione di 
fanità cc. t i \ . >T. 


f . -■ ^ ‘‘..i • • • li 

3 * .• . r . • ^ . Ar" . * 5 / j 

. •ti:;..-, N. j.-W - *9 

* .t r 

R Endoamilirslnne ^ e .«ordidiisjpv^azieigdla bontà dì 
■S. liiufiriis. che abbia volato cbnarmi il fuo gentili&imo, 
e gakntifsimo Litro ;'mafit>n .voglio già qù render le quelle 
tante.,, e tante ; • che éoTrei , per awrèilt in elitHon fomma mia 
gloria fatto merzioredei mio .povero «miferàbilhome '..Ri» 
ferbo a pagar quetto debito in occafione più opportuna'», di una 
certa leggenda , che fon per iMttcre alla Rato^qii«Aà|*etfstru 
fiate , e di cui fon di già intagliati tutti i rami. , dove hofàvel- 
hto «fìA per p.’lfrggio < elle Chiocciole ,. ( averdoméne data 
èccafione quel, medèfnio Padre BuonaiiiM , die pretende ienvt- 
re delle colè naturdinrpame fu’ Libri dNuvoiino à a non. iu 
‘ I i .a quel 

vóeoia— — «iw ■ I .MiMP— — o» 

( a ) non ba Vindrhzo. 

f k ) fu^lìb^t^e noKlfti y CafcK* 

io tbianur. Piloto ai carta^còc notiOa navicato , ne Jul mare- 
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quel gran Ltbco , che la Natura apre alla vifta di tutti cola^ 
che v«>gliono affiffarvi Io Sguardo . Voglio, bene in quefla mia 
Lecccra offerire a V.Sig» Ilkiftrifs. la mia riverentiffima ier- 
vitó •» fupplicandola a non ifdegnarfi di aceettarla . Se V. Sig. 
Jllnftrifg. mi quella (bmma graz ia,io la accerta > che mi tro<^ 

rerà lèmpre -, ed in ogni occafionefuo vero fedeJiilimo fervito- 
f e , c conofcerà in me un uomo , che ama. teneramente i fuoi 
padroni , e particolannente quegli , nell’ animo de’ quali cosi 
Bobilmènte rifplende la virth , come appunto avvieoC in. V. S. Il- 
JufiriTs* alla q uale cordialmente bacio k mani.. 

/ 

T, . Firtmt Jprtle». (a) 

eo 

AL SIG. CAN. LORENZO 
PANaATICHI* 

R icevo quella ftra , nel tornare a Cala , il fuo VigUctto *. 

nel quale mi comanda , ehe io le dia notizia di qualche 
erudizione intorno alla voce'E’*iJy<for, ulàta da Teocrito nell^ 
Idillio quinto al vcrfo 4 1 . In quella llrettezaa di tempo non fa- 
prei che dirmele » IfoguardatogUicartafacer, da me notati 
cuoi anni ibno-, quando giovinetto mi era falutoin capo di vo< 
ler far note IbpiCi dìTeocrito v evi ho trovato > che fopra que* 
Ha voce f iaavea dettele feguenti cofe che qui appreflo 
nV.S..IUuftrifs. mando pegitìrate. Domani con pib tempo farò 
miglior ricerca : intanto accetti da me il buon aninoo > e mi metj' 
fta a noerito grande ianon mi adiro, feco pec una coà fixana ri- 
chieil». 

E’Wy«f»wrlb 41. > Estecrandum-, é' Grtecis olif^amiliare 
fagitsum -, tfuod aVerfidt in - Greci am irrepfijpi tlutarcbu^ 

mt lib» de tìwodot .MaUgnU » 4 bea% a 9 

San- 


fa) A^eM^letr.eiék^dltrtapfTeAimmiiMratmiilkiM. * 
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SétnStJJìmaentmJèvipefvi/ajyiVer/aru^ lex y cujus memintt 

HeroàotUS lib, I. iron'ti» T«UT« 5J^ Ki'yftv , qU* 

ncfks ed facete , canee dicere licet. (a) Qui plura curtoftus 
éeftderaty <d*pracipuè de pccnisy quibus e(i ammadverjum in 
èomines hoc fceltreinquinatos y adeat Clarifflvii viri Joannit 
Henrici Meihtmii h jus')urandum Hippocratis nunquam mori^. 
tura Commentaria . • 

Queflo è quanta, Sig;* Lorenza mìa caro» le^ poiTo p/e- 
(cntemente dire. Cercherò di qualche altra cofa: Intanto mi 
giova quefta opportunità per raflcgnarle la mia Angolare, oficr-* 
vanza> e le bacio Je mani - 

Di cafr 14. Giugnù ^ 

A L M ED E S I MO, 

S ignor no , Signor no^ io-non fono in collera dacklbvewj 

• e non merito , che V. STllluftr^ .con la parola di :TeocrU 
to mi chiama «<«poV » Io burlai’ nella lettera di • ierlalt ro :■ e che la 
burlalli, e che io non folli in collera, lo argomenti Elia dalla 
obbedienza , con la quale obbedifeo a’ fuof voleri , che mi CO’^ 
mandano, che io le/ accenni , in. qual foggialo avea fpiegatq 
quel medehmo «/>«/>oVdi Teocrito n«i* IdiUio* primo ver£. 17. Ob- 
bedifco , àvèro ) M»y Sig. Lorenzo mio caro , con quedo pat- 
to però che ella non faccia vedere, n nefìuno quelle baje puerili 
Ccritte in un tempo , nel quale io ooqàvea per ancora aflaporato 
che cofa foffe il mondo . ? . . . . . • 

EVt/ y/ ntxpc'i »JdylÌ*primo vei^,iy, ) n<*poA , apud'AriJio^, 
ieìtm 4. Etbicon, c, IJfSvTSiilwrOty ^ Opy/^OfTO» Im*> 

piàcabilesfunr, & longo tempore in iracundia perfeverant •. 
I^ autmkeo 'iunpìit ìUqì e£e exijlima y ^qui facile s /unt ad 

ita.^ 
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iracmdiam , quavis UviJJìma caufa tadtm €xardefcuM \ 
Quofenfu intelligendus V aulus jtpojìulus ad Q>lbjj'fnfe$ lap. 

et HfSpn '-yetTKrt tÀ yifùlitn ^ lC> p.} r.iKpjtxiSr ’-pc» Vj'rij2ill3" 

te uxores , & noJite tiT^ari effe ad illar, O* tiV. ad Attic,lib.\^. 
Amariorem entm me Jèneéius factt , Jìamachvr omnia . lo vi 
avrei niolce altre cofè ; manonè pofTibiJe > che ora mi metta» 
ricerrarJe tra ’l vilume delle fchedulc . Ci parleremo domani al- 
r Accademia . £d a V. Sig. Illufìijràma tacio <cordlalm^te_« 
Je mari. ' 

• - ’ * . 

Di Cafa i4,CfUgao» ~ 

(«)AL SIC. DOTT. M.N. 

M I ha grandemente rallegrato lo intendere dalle due ultime 
Lettere j che il Signore, eia Signora piglino iimeai> 
camento, comeeiidefìderiodj V. S*^l^ondo la Arariqetta 
che io andranno cont inuando l'enaa tralalciarló « hoo che k cofe 
Aon freno ridotte a manifeOa (ìcureaza, <^eHo delia continua- 
zione è un punto neceiTariiTtiiio , perche in coù fatte malattie e 
colà migliòre , epiù£cura lo allungar il medicacento una doz- 
zina di giorni di vantaggio , che io abbreviar lo fenza propofito 
un foi giorno ; £ tanto piò fe in efTo medicamento ù ila traJa- 
ièiato 1* «io del Vino^ ed in fua vece fi beva acqua acconcia di 
^alfapZrjjglia , si nei pranzo, come nella . cena. Perfida dunque 
V. Sig. Eccellentils. nel perfuadcre' la continuazione dell'intra- 
preib medicamento , ficcoir.e ufiogni immaginabile diligenza , 
acciocché fia inteiò , che quefii maii , ancorché fi fomminifirino 
giornalmente gii AJelTìfarmaci convenevoli , non refìano però 
mai totalmente fanati , fegiomalmente ancora efiì mali fiano 
Àivigorixi , e riattaccati e tanto piu le fieno malijcti los natura- 
* - . Icz- 



ffr)‘ /t ^ucjf/i Letterg tiittfKei'inHfrhizQiJìveJéperieSèf fiata fcrrttétoin 

P rtifejlore <li Mtfttìch:a. • ‘ _ 
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lé!fe;!adiflficiUa guarire, conforme diffìcile fi è quefto noflro , djl 
quale parliamo . Queftoè quanto in rilpoffa del^ Tue due Lettere 
poffb dirle, e le faccio umiMìma riverenza , aflìcurandola.» che 
per grazia di Dio benedetto, prcientementc mi trovo in' buona 
fanità , e godo la Villeggiatura dell’ Im])eriafe , di dove di nuo» 
vo le faccio umiliffìma riverenza con tutto l’ affètto delcuore • 

Firenze Luglio 169}- 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI GIACOMO 
‘ . M A N G E T... G 1 N E V R A. 

(a) r A poca faniti , nella quale fo mi trovo in quefla mia età 
avanzata , non mi permette il potere applicare Ja mente 
nelle Scritture Confultorie Mediche . Onde non fi maravigli 
V. Sig.llluftrilsi Te non poflo rifpondere alla fua dottilsiraa 
Confuitazione per il nobiJiflìmo Perlbnaggio , chedefidera 
guarir e di alcune fue particolari- indlfpofizioni ► Tuttoquello , 
che con ogni fincerifà , e non come Medico, ma come fuo vero, 
e buon ièfvitorepoflbdire,fiè, che io conCglieref quello Signo- 
re ad. aftenerfi per l’avvenire da ogni genere d? tanti , c tanti 
medicamenti , perchè ficcome con i medicamenti fatti non ha ot- 
tenuto fin ad ora di fanare da quella fua naturale tndifpofizione , 
così col continuare nuovi , e iui^ghi medicamenti potrebbe cor-r 
rere pericolo di perder la vita , o almeno almeno d’ Incorrere in^ 
Qualche altra nuova Indifpofizione* molta , e molto peggiore 
della prima . Caro amatiffìmo> , e riveritiflìmo Sig- Manget^ 
quello è il mibfentimenta : mi rimetto- però con ogni piò vera 
umiltà ad ogni miglior configlio. . La congiuntura 'di quefla fua 
Confultazione venutami ha giovato a. me per darmi la fortuna di 
conolcerela Perfona di V. Sig. £ccelientiis. e di ammirare le fue. 

• • Vir- 


( a ) Qaejta Lettera trasportata in Lat.JìIeige nellLTomo della Siblie-- 
teca Medico' Pratica del Manget a c.lioo. ddPcdn.cbe qvificita , di Gitte 
vra del lópj. 
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Virtù fingolsriilìme y onde con ogni oflcquio ose le dedico vcrO| 
e nipectofiirimo fervitore , e k l'upplico ad accettarmi per taiéJ 
11 Libro della Biblioteca di Medicina Pratica di V. Sig. II. 
Juflrifs. che ha per le mani il diligentilTìmo , e obbligantillìmo 
Sig. Gio: Antonio Chovet y (a) h qui aipettato con grancJiflìmo 
defideriot ed io credo, cheabbia ad eflère veramente Libro uti* 
Jiflìmò peri Signori Profcflbri. 

Mi onori V. S. lllufìrifs. come la fupplico , di q.ualche Tuo 
comandamento , c le fo divotilTìina rlvercaza , baciandole con 
tutto il cuore le mani. 

Ff'rewe 24. Luglio 

AL SIG. VfNCENCENZlO DA 
F I L I C A J A. 

I N quello giorno dalla gentiliffiroa Lettera di V. Sig. Illullrils. 

intendo , che il Sig. Gio: Maria Crefcimbeni Cufìode degli 
Arcadi di Roma le ha fatto fapere , che un fuo Amico voriebbe 
(lampare una Raccolta di Poelìe lettefi finora in Arcadia , tra le 
quali fono alcune di V. Sig. Iliuftrifs. e alcune delle mie, 
e che peccib ne d^fidera il confenlb degli Autori , ed 
in confequente quello di V. 'Sig. IHuftrils. ed il mio » ' 
Io quanto a me non avrei dilhcu Ita alcuna a darglielo , ne per le 
Poche di V. Sig. ILIullrifs. ne per le mie , già che e l’ une , e 1* 
altre vagano di già per l' Italia , e non è in nolira potcltà. , che 
non venga in altro tempo quella HelTa volontà ad un’ altra Fer> 
fona , e lo faccia con minor garbo , e con minor accuratezza , 
Caro amatiUìmo , e riveritilTimo Sig. Vincenzio , quello è iL 
mio leittiraento , e glielo ferivo con ogni fincerità di animo cri- 
Ulano., ed’ onore j maio non ne lo piu , ed ho IcmpJicemente , 
fcritto col folo fine di obbedire a Tuoi da me rivcritifl;mi coman- 
damenti : e fupplìcandok delk continuazione , Je fo .umililTir 
ma riverenza. 

, Dàlia Fetraja i. Giugno 

■ . - A" 


V ( a ) Stitmpttore »ii Ginevra dii Si^. H^di benconojautty conte quegli cbg 
aveagiàjUmpflte le Jue £tìni<,lcgi e libili ane v.cl itfSs. 


Digitized by Google 


I « 

c 

DI FRANCESCO REDI ‘ Jj/ 

• A N. N. (a) 

F Rancefco Redi ha letta attentamente la - puntualiffiroa Relai 
zionedej travaglio di ftomaco-'» che da alcuni giorni in qua 
«iBigge in Roma il molto Rev. Pad. Lazzaro Sorba de/Ja Compa- < 
gnia ài Giesb , ed infìeme ha confiderati i Medicamenti , che 
di già fono Oati meflì in opra da quei prudentiflimi Sig. Medici , 
che aiTiRono a Tua Reverenza ^ Si rottoferìve , ed approva tutto 
il di già operato infino ad ora e particolarmente , econfince* 
rità di cuoreapprova , che quei dotUlTimi Sig. Medici* y e par<> 
ticoJarmente il prudentiilìmo Sig. Antonelli , (i fieno totalmente 
afienutidaogni maniera di medicamenti purganti gagliardi, i quali 
medicamenti purganti gagliardi fecondo l’opinione del Redi, fa., 
ranno Tempre grandemente nocivi allo ftomaco , ed a tutte 
le altre vifeere di S. Reverenza j le quali non anno man- 
camento veruno di calore , conforme con molta prudenza 
§11 ha infinuato il dottifltmu Càio: fiatifia FofTombroni , eh e . 
vorrebbe valecfi di . medicamenti umettanti, e corroboranti « 
e refrigeranti . Se dunque il Sig. FofTombroni , edi/Sig.Arv» 
gioletti propongono TuTodeirErba Tè bollita nell’ acqua pura ; 
e Templice di fontana , da pigliarli la mattinaa buon’ ora la pi^ 
gli pure liberanaente lenza timore veruno , e dopo bevuta , Àia 
per lo meno meno un’ora nel Ietto , e proccuri di dormirvi fo- 
pra , e finoal tempo del definare non metta nello fiomaco altra 
coTa veruna , per minima che fia , ancorché ella fia creduta , o < 
medicinale , o aiimentofà . £ dal definare fimilmente infiao alT 
ora della cena non pigli altre cofè ,* e da quefle altre coft non ne 
eccettua ne menò il propoflo , e defiderato da.S. Reveren.. 
ea per doverfi pigliareogni giorno fu le 23. ore ; Non è però che 
il Redi creda , che foflè per efièr gran rovina , fe fi deflè il caTo i 
cheun fui giornoTuJe2 3. fi prendefle il. Caffè : acquei, pi-% 
gliarluogni giorno ogni giorno per maniera di medicamento, il 
Rèdi non li Teme inclinato ad approvarlo. 

, , -K it... .... - Loda . 


( * ) f 3 cò/ iejbrv dirtttt,* • > “, * 
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Loda bensì il Redi 1 * ufo frequente de’ criflieri > quando an- 
co quelli nel tempo dell* ufo dell* erba/ Tè folfero fatti un gior- 
no sì , ed un giorno nb , purché iìcno criftieri puri , femplici « 
c Icnsa ^ng^edief^i di droglie , odi lattuar) medicinaii , o difi- 
roppi 9 odi bolliture > naa fieno fatti di puro brodo di carré 
^raifo .9 falato fecondo il folito 9 zucchera 9 butiro 9 ed un po»> 
cò di Olio violato delle Spezierie • Che è quanto pub dire cosi 
da lontano ù Redi , il quale con tutto T aOTetto del cuore pcege 
Sua D. ^ per ogni conu>iaziono bramata da Sua Revereoza. 

DaUaQtrte aUe Cacce ài Eifà a. Tebbtaje i^StS* 

« » 

A R NI 

« 

M I vieneeon»andato difcrivere (a) alcuni configli di Medi 
cinaintornoallc noalattie , che affliggono il nobilUTiroo 
Sig. N. N. e ffimole , che 10 gli feriva in lingua. Italiana , o Lat- 
tina 9 econ parole (empiici , efchictte , e lonune da quei ter- 
mini ofeurj noezzi greci 9 e roez^i latini 9 che comunemente 
lifbgliono ufàre 9 e vendere dal vólgo de* Medici ; Obbedirb 
alle Teggi « che mi fono (late impoOe 9 e unto pib óbbe<fo'b 
«cantieri , quanto che quello è il mio folkocoHume 9 ® 
iblita maniera di fori vere : ed in cib vorrei averci* abiliti ugua- 
le all’ efpettazione. 

I . .Tutti i mali di quefo> nobiiiflin^ Si^ore 9 de fi trova nel 
etnqutototfefimoanno dell* etk fua 9 fi riducono i e fi rillringo- 
noaun fiufiodi fànguenon nero 9 ma fofibvivo 9 e liorido^ 
^lle vene emorroidali 9 con qualche dolore interno 9 ed efìerno» 
ài qual fiollb di fkngHje 9 ancorché fia fiato due volte copiofo > € 
firaòocchevoie 9 conluttoccib per ordinario non paflà la mtfuri 
di ttoo 9 di due '9 a di tre cucchiai 9 e folamente fiuifoe nel 

teiB- 
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tempo , che frvoglion rendere le fecce del ventre j ovvero fluiV 
ice iubito y che le fecce fono Hate evacuate : e le ie fecce noe 
l'onofecche, ed aride y ira fluide y e liquide « allora il dolore 
delie emorroidi V mite ) e piacevole y ed il fluflb del iìuigue e 
ièmpre più parco . £ iì è oKIèrvato y che quandoij flulfodel 
iàngiie vuol venire piùco])ìolò y fi fvegliano aicuni giorni avan* 
ti dolori y e gravezze di tefia , e particolarmente nella 
parte pufieriore dieffa tefia y ancorché quéfio nobiiifiìao Signor- 
re non fia mai fiato (òttopofio a fimile molefiia . Ai dolore « c 
flullb emorroidale , fi aggiugne un' altra malattia y ed ù > che da 
quattro , o cinque anni in qua y nello sforzo di rendere gli efcre^ 
menti del ventre ha cominciato ad uicir fuori dell'ano lo intefii- 
no retto, il quale intefiino ietto Tuoi gemere aicuni ioori,o fieri »• 
cri , mordaci, pungentìyC falfuginofi . Tutti quefii mali fi eiàcer- 
bene allora qaando fi commettono errOTi , e diibrdini nei bere 
vino generoso , e puro j quando fi ulano cibi conditi con aro* 
mati ì quando regnano le peflfionì dell’ aniiBO , e particoJac- 
menter ira y e quando fi ttahfiàano à iblid toodecatidStrcizj^ 
t moti di corpo. ^ , 

Da quella narrazione Evidentemente fi conoice y che il fan* 
gue e foverchiamente pieno di calore > cioè di particelle ignee , 
le quali non fono ben collegate infieme , onde anno campo più 
Jibero di efercitare la propria energia a muoverli , ed a far m (po- 
vere gli altri minimi componenti del fangue i On^ tutta la maf- 
ia fanguigna fpogJiata delia lolita Tua naturale placLditè , ribol- 
le , rìgonlìày e diviene turgida-^, quindi pugne, morde, velli- 
ca , e difiende i vali emorroidali , le fibre (K'qoali vali appoco 
appoco fi Ibn notabilmente indebolite , e reiafiate } c di qui na. 
Ice il dolore , ed il flufiò del fangue , e dal dolore , e da i prò- 
miri nel dolore appoco appoco fi e introdotto , chcJ’ intefiino o- 
Ica talvolta fuora del Tuo luogo naturale. 

^ ' Suppollo quefio per vero , il mio configlio fi è • che iJ uov 
’ bili filmo Sig. NvK'non fi lafci mai perfuadere da chiunque che 
fia y a voler guarire totalmente dal flulfodilangM delle vene ew 
morroidaii } perchè lè quelle vene non fi Igrava^ro più mai dei 
iàngtie e di y quei fieriacrì , e falfuginofi , io per me credo cer- 
. " • • • » Jt-k a . . tamen» i 
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tamente ■> che il nobiii/Timu Signore fofl*e colj tempo per eflère 
•flklito da moke altre malattie molto pih gravi , e molto più pe- 
ricolofe , e del genere di quelle , che più d.i vicino, e con mag^ 
gior forza poflbno , e fr-glionoattaccarelavita dell’uomo. £’ 
ufizio del buon Medico aver ièmpre per Ibo primo , e principale 
fcopo il confervare in vita il fuo ammalato ; e per fecondo , e 
, mcn principale fcopo dee aver la mira a liberarla da quei mali , 
che lo tormentano . Il Medico prudentiflimo adunque , che aflì- 
fle alla lanita di quello nobiliffMno Signore , (lia con l’ occhio 
vigilante ; foccorra piacevolmente alla natura in quelle cofe, 
nelle quali ella ha bifogno di ajuto , eia tenga in freno in quel- 
le, nelle Mali ella opera con ecceflb. Froccuri , che fi generi un 
lìnguepiu dolce , e che tale fi confervi , e che più dolci anco- 
ra fieno gli altri umori , che uniti col fangue corrono , e ricorro- 
BO per i canali del noflro corpo . Il che fe fi otterrà , il fluffp 
dalle vene emorroidali farà ièmpre più parco , e minore j fi 
iiaitighetà il dolore j el’ interino rettonnoa potrà così ficilnoen- 
*c ufeire del fuo luogo J e in proceflb di tempo , perfoloufizio 
di natura fi corroboreranno le fibre de’ vafi fanguigni , chefer- 
peggianoiotornoaJl’ ano , eJ'ano fleflbacquifìeràun f)oco più 
,di vigore , c particolarmente , fe non farà giornalmente alhitto 
da quegli sforzi y e da quei premiti , cheli fanno nell’ evacuar 
le fecce del ventre , allora quando elle fono aride , e ìecche j e 
percib fi dee ufare ogni diligenza maggiore , acciocché fèmpré 
il ventre fia lubrico. * 

Per ottener quelli feopi farei di parere , che pochi medica- 
menti fi mettelTero in opera dì quegli , che fono fomminifiratl 
dalla Chirurgia, e dalla Farmacia, ma fi facelTe gran capitale di quei 
fimedjjche ficofiumano nel modo di vi vere,e particolarmente cir- 
ca il mangiare , ed il bere , il dormire, lepaffioni dcll’animo,eo. 

Per raddolcire il fangue , e per attutire modefìarocnte la 
ibvèrchia mobilità delie fue particelle i|nee^;«el tempo della 
primavera fi pigli frequentemente la mattina nello fyegiiarfi dal 
fbnno, un gran bicchiere di fa , o di fette once di brodo, di 
carne non faJato , nel qual brodo fia bollito una buona quantità 
di fiori di viole mammole frefehi , e fi continui a pigliarne fino 
che £ trovano efiè viole frefehe , e non trovandofene più , fi 

pub 
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pub foflituire nelle altre ftj^ioni deiranno, una fola delie. fé. 
gueoti erbe, opomi, cioè, cicoria , borragi ne , bugluflà,fpnx 
co , prugne frefche , o fecche , mele appiè , o altri fimiii por 
mi . Ho detto una loia erba, (a) perchè la noftra natura gode 
■della iìmplicitè delle colè, ed aborrifce quei Unti mifcugli di mer 
dicainenti , che da’ Greci dopo il • fenolo d’ Ipocrate , e 
dagli Arabi molto piu fuperfliziofi de’ Greci, furono inventati 
per acquifiarfì venerazione apprefTo la credula, ed ignorantc-ji 
plebe. Non biahmerei , che col brodo fuddetto, ii piglialfe 
talvolta dodici , o quindici grani di naagiHeriodi madreperle ,o 
di altre conchiglie marine , il qual roagiftcro pub raddolcire le 
acidità de’ fluidi del noftrocwpo, e può tenere ben collegati in 
giufla fìmetrta i minimi componenti de’ medeflmi fluidi . L’ ulb 
del fiero di latte depurato, eraddolcito con giulebbe dì tintura 
di viole mammole , o di mele appiè, iàrà fempre di profitto; 
e di profitto farà altresì l’ ulb del latte di afina , odi capra. Nel. 
definare, e nella cena vi fia fempre tra gli altri cibi una mineftra 
femplice , aflàicopioiàdi brpdo , nella quale fieno bolliti de* 
pomi , o delle erbe Ibpramm'enlovate.e talvolta ancora qualche 
poco di orzo , o di rifo. Lecarni fieno più frequentemente cot- 
te al leffb, chearroftof e non fieno mai condite con aromati , 
o per lo meno db avvenga di rado , e con mano parchiflima* Si 
fuggacome la pelle 1’ ulode’ vini genero!} , epuri : ma foprat- 
tutto fi fugga ilfoverchio bere del vino. Si terjaiini lèmpre il 
definaie, e la cena con una mela, o. pera cotta, bevendoci Ibpra^ 
due, otre once di acqua, o raddolcita con forbetto , o con giu^ 

" iebbo di feorza di cedrato', » acconcia con altre galanterie ali’, 
ufanza di Italia. < 

De’ medicamenti da tenere il corpo lubrico , Iblamente lodo 
Ja femplice, epura polpa drcalfia , feuza mefcolarvi cofa veru- 
na , che poflà fervire per ajuto , e per correttivo . Di quella le 
ne piglino due dramme per volta Ja mattina a buon’.ora avanti 
di pr^exe il brodo . Se nell’ ora della cena , Ja caflìa non aveH 
' ' . • ,.:3 K . fe 
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ft fatto il Gìo cfletto > fc nc pl^li di nuovo la mede /ìma quanti^ 
un quarto d’ ora avanti cena . Per qucfto fìeffb fine loderei, che 
jtfJe volte il brodo , nel quale foUèro bollite ìe viole njammole , 
fi raddokifiè con due once di firuppo violato folutivo. I medi- 
camenti purganti gagliardi faranno sèpre di indicibile nocumeota 
Quando poi avviene che nella eftremitàdcll’ intefìino retto , lo 
Iferco fia ridotto a tanta durceza , e ficcitk , che , per mandarlo 
fuora., fiadimeflierefar grandi sforzi, e grandi premiti, da’ 
quali viene fotlecitato il fluflò del fangue ; in queflo cafo loderei 
fomroamentc , che il nobililTìmo Signore ufaflcalcuni piccoiiffì- 
rai cliftcìi al pelo di fei once con folo brodo di carne , ovvero 
'fola acqua di orzo, ocon emulfione di orzo , odi rifo abbron- 
xato , c cotto , o concmuUìonedi nocciuoié abbronzate, ed an- 
co talvolta con emulfione di forni di papaveri bianchi , ovvero 
con decozione di fiori di papaveri erratici . Non è immaginabik 
il profitto , che da quelli pìccoli clifìeri iterad, e reiterati , ca- 
vano coloro, i quali (anno ben forvìrfène a tempo opportuno , e 
con opportuna maniera.Dopoche il ventre fi è fgravato dalle fec- 
ce, e che l’intefiino retto e tornato al fao luogo,ftirprc fi lavi l’ano 
efternamcntecon acqua di orzo tiepida , allaquaie fieno tóte ag- 
giunte alcune poche gocciole di vino brufehetto , come làrebbe 
quello del Reno. E perchè dopo chel’intefìino retto è ritornato al 
Ilio proprio luogo, fookfpefic volte inicrnairente nell’ ano, 
perlofpaziodimezz* ora, edanco di un’ora, fveg/iarfi un_i 
dolore faltidiofo , con prurito, con acrirronia, e con ardore 
mordicante',in que% calo fara di grandiflimo,e di e/perimentato 
giovamento , le Tubilo fi farà un de’ fuddeiti piccoliflìmi cli- 
Iferi ai pefo di tre once , aggiuntovi qualche porzionceJla 
ài manteca gialla di roTe della Spezieria del Serenifs. Gran- 
duca di To^na , con la qual manteca fi potrà pariirentc_* 
ugnere tutta quanta la regione dell’ ofib • focro: lì potrà an- 
cora con la me kfima manteca ugnere quella ufuale fuppofia di 
fogv) di cervoi perchè , le Taràcosì unta , fi tempererà forfè 

? uelJa poca di acrimonia , cl eriliede nel fogo cervino.Quandò 
* intefiino retto è ufeito fuori dell’ ano , e fi vuol rimettere al 
Ibo luogo, fi rimetrerà con maggior facilità .e con maggior prefica- 
, fo r eflremità delJ’intcl ino li ugnerà con la fuddetta mante' 
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ca ; la quale oltre a] isitigare il dolore ) oltre al rintuzzar l’acri- 
monia del fiero acre , e iifiìviaie 1 potrà ancora notabilmente 
forti fìcare la parte ofielk , e indebolita. £ quella manteca e cosi 
gentile, delicata , e udorofà , che lènza naufea veruna fi pub u< 
lare da ogni gran Perfonaggio. ' 

Quei Medicamenti ,(a ) che dal volgo avvezzo a grandi er- 
rori , luno aeduti per occulta proprietà , o per finopatia , o per 
antipatia , poter fermare , e llagnare il (àngue fgm'gante dalle 
emorroidi , e fi pigliano per bocca , o fi portano addolfo , alla 
uTanza degli amuleti, fono mere baje, e mere bagattelle , efi>* 
no trovati , efavoledadonnicciuole , e da ciarlatani , periti' 
gannar la plebe,che ama di efière ingannata . 

Tra leoperazioni chirurgiche , perche il nofiro nobilifii- 
mo Malato fi trova nell’ età di cinquantotto anni , crederei, che 
a lui fofie per efière di gran giovamento aprire una fontanella 
nella cofeia <, acciocché le arterie poceiTero per quella ilrada 
fgravarficontinuanaente di quegli icori , e di quei fieri pib fedi- 
zKifì , iqmli cagionano tumulto tra le particelle componenti il 
fangue. - . . . 

Quefioè quanto, (fx>gliatomidenama(cheradjMedjoo,h(>. 
potuco^revemente dire ki ^cuzionedi quei comandi , -che mi* 
tono fiati impofii. Piacciaal Sig. Iddio datore di tutti i Beni, che. 
i miei configli apportino quelle utilità , che dal no bili (fimo Si-, 
gnore (bno defideratc , eda me a lui con ogni olTequio pib gran- 
de fono augurate, ec* 


(iUniann$ del vel^e* 
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AL • SIC- . CAVALIER 
' > X}* ANCjIOLO'{ a ) 


■ i 

H O letto il dottiamo -, eprudentifllmo.ConfuIto degli Eo« 
celletitiffimiSig. Dottori DomenicoBaJdiie PietroToirma- 
fo t rotini, intorno a que’tun.ori duri,rotoftdi, mobili, bianchi, con 
qualche piccol l'enlb di dolore , i quali infeìtano nel collo , e 
vicino alPorecchio finiflro la Sig. fua figliuola* Qucfli efperi- 
mentatifiimiSignori , conforme è Jor folito coftume , annodi- 
fcorfo con pienezza di dottrina j onde io non pollò fé non fol- 
to feri vermi al loro parere. E dico con efiì , che quefìo è quel 
male , che comunemente fi diiamalcfcrofoJe , oJefìrume. E 
nafee allora quando le gJandule juguiari , e leglanduJc parotidi 
non fanno bene il loro offìzio di rimandare alle vene,ed a vafi lin- 
fatici quelle fuperfluità dei fugo nerveo, lequaJi perla via dello 
ramificazioni nervofe Ibno ad eflè gianduia tramandate.La agio* 
ne^jcr la quale quelle glancule non fanno bene il loro oflSzio , fi 
«i’ofìruzionede’loro minimi, c diverficanalettijfi è altresì lalover-: 
chip, copia delle fuddette fuperfluità del fugo nerveo, ed in terzo 
luogo lo fconcerto , e lalinoetria viziata dei minimi componen-. 
ti di effo fu^ nen eo; onde d i dolce che dovrebbe effere , acqui-* 
fia una viziolà Acidità analoga a i liquidi vitrioJati* 

- Il parche a voler r eflituire la lànita a quella Signóra , bi-. 
fognerebbe proccurare , che le fuddette glandule faceficro bene il 
loro offìzio , di non tenere in collo , ma di riportare alle vene , 
ed a* vali linfatici le fuperfluità nervole , togliendo via le ofiru- 
zioni , e le ture de' loro canaletti i biibgne rebbe ancora fmi- 
nuire la quantità fbverchia di ei7è fuperfluità , -.e addolcirle 
e ridurre iJoro minimi componenti al tuono , all’ordine , e alla 
firoetria naturale. 

Tutte cofe facili da dirfi , ma non così facili ad ottenerfi» 
Elle non fon però impofllbili , perchè la Signora è giovinetta; 
i tumori fopo mobili , bianchi , poco dolorofi ; e quel che rrol- 
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to importa , alla fua'cura aflìfte la prudenza » e k vigilanza o» 

«alatiflìma di due valentiilìmi Medici avvalorati da una cu^ìi» 
matifTima efperienza. 

E perchè tre iono le parti della medicina fomminiilranti i ri- 
taedj , cioè Ja Chirurgia , ia Farmacia ,-^e la Dieta: 

'* Quanto alla Chirurgia lodo pienamente lo aftencrfi dal ca«. 
vare il langue aderendo ali’ opinione degU Eccelientils. Sig. Bai- * 
di) e Frolini . Quantoalla Chirurgia topica > o locale , da 
farfi nelle parti inferme , per ora non ne vorrei ragionare in con*» ' 
to veruno , riferbando afarlo dopo che fi fiiranno meifì in e(è« 

CQzione tutti queirimed; , che più opportunamente per ora et ' 
poifono effere fomminiftrati e generali , elbcalij dalla Medie i-» 
na Farmaceutica* 

* 'QuantodunqueaHe Farmacia , lodo ohe la Signora fi pua- 
ghi, eli ripurghi con evacuazioni univerfali ,'e con evacua- 
zioni epicratiche , e con medicamenti preparanti piacevoli , nc* 
quali fi sfugga , quanto fi pub 1’ eccedo del cilore , il quale po- 
trebbe col tempo apportarci nocumei\ti non ordinarj. 

£ perchè dagli Eccellenti/Iìmi curanti vengono ^Tfecondo I* 

' Infegnamento d’Ipocrate , e di Galeno, io foromo grado loda- 
te le evacuazioni trequenti epjcratichc; io vi concorro pieniffi- 
mamente , c credo , che nel nolìro cafo faranno neceffariffime , 
e utiliflìme: e mi fovvienc , che agli anni paflàti io curai una no- 
bilifiìma Giovanetta , che avea portato quello fleffb ma le due an- 
ni interi 'j la curai , dico, dopo le purghe folite miverfa li , coll* 
ufo frequente di ogni tre giorni della leguentc piacevoliflima be- 
vanda. 

fl?. Sena di Levante dramme iij. Sai prunella drammej . No- 
ce mofeada polve.'izata dr. mez. Infondi in once- vi/* cÒ acqua 
comune per ore 24 a freddo* In fine cola lènza fprenrerej E nel- 
la colatura ftcrapera manna fr cita della più bianca once ij. cola di ^ 
nuovo ig. di detta colatura once V. ' ' 

Dopo che Ja S-gnora fi farà purgata , e ripurgata univer- 
ialmente , ed cricrati-.-amente , concorro volertierillìròo all’ufo 
del decotto di china , e di falparigJia , fatto in acqua coitune: E 
quando folTe approvato dagli Eccellrrtiirt^icuranti , non vi 
mefcolerei altri legni , o altri ingredienti di Ibrta veruna , ma 
farei un decotto curo purifiìmo* 

Tom.ir. L 1 Nel 
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-n t Nel tempo.» che la Signora piglierà il decotto fuddetto» lo- 
derei , chct.gni mattina , ed ogni fera pigfìaflè quindici » o 
venti grani di Magi/lero di Conchiglie marine , medicamento 
. molto profittevole pt-r addolcire le foverchieactditlLcontfatte dal 
fugo nerveo , e per mantenere i fuoA mìnimi componenti nei na* 
turale ordine delle loro parti. 

!• Quanto a* medica menti enernf », debbono avere* quelle fìel^ 
fé intenzioni mentovate da’Sig. Baldi , e Frofini • Fra quefU io 
non ho trovato cola » ne* più opportuna ». ne più utile dei cerot- 
to di Giovanni di Vico j (a ) manipolato con- triplicato mercu- 
rio V e portato attaccato a.' tumori » giorno ». e. notte continua- ‘ 
mente 

• IN 

i^) Di ktteta imncmit rimatene. . 

I L ,.F l H B » 

<> I ' . • ' 





< 


. Digitized by. Google 


«ir 

DELLE COSE P N. 0 f À B 1 1 i 


I N 



I C 


/ ^ 




. • » ...**'* 

Contenute in tjuefto Volume. ,. 

''-IW . i 




■ ^ •* 


A bate Cajhui Taecamandata dal Redi <dr ^bàte. 'Menagia 
a Parigi . cat 4 e 

^bate RegnUr Franxe/kiJuo jdt^eofUc tradotto in Tòfeano. 

lodato ' ( y . / • - - . 13 j. 

Acciacchi indi/po^iomeìle • % > . . . ^5i._ 

Aceto fùlutivoijfuoujh ; '■■■'- • •. : 

Acqua per bere : modi varj dh acconciarla . ; -h: : '.30. 

Aa^ del Tettuccìoifua virtU nelle coUcì» x 3 . può tramàndarfi 
, -tnpaeft lontanijenza cÌ 3 € dijcc^ut di vtrtU ivi. lodata per uni^ 

corìmediodeUaltteriziazTTi tomeAdeà&ttwftrhe^ ivi. 

Acqua Angelica di Roma \ fua ricetta <. • ‘ 10 1. 

Acqua di Hoeora< fue fo^ità 30. modt^ di pfknderla.^ . 

- Ac^ua Ró/à per lavanda stelllEtnorroidi ifm rdo^à . z i 7^. 

.Acqua della Villa ne* contorni di Lucca * • . 1S7. 

Ac^diPifa pter$MékoT,'^attaapaff^ r* 

Jperimentata daÌMalpigbi nel mal di caholi \ zi 6 » 

. JcqM proékMa buonmft^^atwa^'fi^ di jangue^ ejp^- 

. • rienze circa di ejjd - . - ' . ij i. 

. Acque diverfe per f Emorroidi v. - ^ 

V Acque tmnerdli Ji ^ con Tiguardo . . . : J 187. 

Adriano Sejiotapaxfuo detto iji. 

Agrc^e.^ che ftgni fichi'- - • ; .. -..'v. */’! ' 

Àtige.lare\ ^fignificato^ ‘‘ ^ ^Ijo. 

Agioi^fignificatO's":^ vi':' vvvAx 

-f.AriMìQ^mtaytMi^^ ' \ 

Albizi X fattigli a originata da Arezzo • • . r/.- V.,. 149. 

Alena V /mi ^ Ahnmn^eny iìlleìMtqe y . . ki. 

‘ Alenofi,^ hi fieno 18. Alehofi Qavallt " ' , 

^ ^ « • * 


- 


t 1 


Akf^ 


i 


ags INDICE DELLE COSE NOTABILI. 
'JUJfandro MoPfi Letterato Inglefe'xjna LlegiaJn lode del Ri-- 
- di 20. Amicè inlrìnfeto del medèjima 4C. 

Fr. Ale/fandro Spina tifano de IV Ordine di S. Domenico : fue 

• ifailità quando morijff e- 

JleJJìfarmacoicbe figni fichi propri amente-fi che per metafora itfo. 

Aloe xtahr non be^ene^ Medicamenti - 7i* 

Amore Ladrone alla Jiradax Sonetto delP Autore ao8. 

Anax nelle Ricette de' MedicWbecofa fignifiebi i yp. errore di 
chi lo prefe per un* erba ivi. 

^/hacreontetràp'òrmedA'Sig.OirftHiy iodato' ‘ ^ 

Antimònio vomitoti 01 motivi pe* quali non ne vien approvato 
' V ufi in una malattia di una certa b^cbefa 4%. efeg» 

Aratrojìar come un aratro in Segrejìia,cbe vogUaftgnificare 8 5 
•Arcaifmii P. Oemente Gefuitane-yrauànel fuoMufeo ' & 7 - 
^Arianna Inferma i Opera del Redi . ^ ^ 33 * 

' Arpaliflai SuoJìgnificatc^‘ • .}■ - ' *•: ' 

* Afckptmiddava P actmdfalfa neW Itterhùa per tejUmoman- 

‘ %adiGeyà . .. i. 23 


u 


B AcbiftòH netta Vipere morte: ^fiperienze dell' Autore 4?. 

Bagno éAfa Villa nelle Montagne di Lucca z^Ai S. Mau^ 
’■ ’ tizio • ivi. 

iaii hne irwatoéttfdÌej^ni^lÌlnACmmm.B^^ trajhavoto- 
■ Baljdno calfato.Balfano dalla landa. étAfAoadmUa -Jìaffa 3 . 
‘BefUnidiJ^fodi dmandee la Qatteéra*Ai Uatania in Pa- 

*daua . . ; • • ■ 

■ Bevanda piacevole purgante ► - ' 

Bevanda d'acqua, con tintura di Giulekbo di Viole mammole: fua 
ricetta ' - . . 

Bolle tacciatodi troppocredulo * . 

Bolo: cbefta ^ ^ 

BonomoCDottot do: Cofimo) Medio Liveemfinemtnafo t A» 
^ Bottoni :fua opera dei Fuoco ^edeBa hucejiampata in Mapo:- 
* linelìbgz, ' ' ’’ . 3 *^* 

Ranchi e de*FeJci Cartèhgiuei d i ferenti ^q/eelU degli ^ua- 

' moft ' ^ " • ■- •a* 

' Bro- 


Digitized h' 




NOTAWU. Z69 


INOICB DELLE COSE 
, -Brado foiutiva t-Jita ricetta $9* altro 
Brulla%zoi vocabolo 
Buffalmacco Piitove fimofo a 44 ^ im* VinuermoM diffemprar 
i calori coUa Vernaccia . .. iti. 


IVI. 

166. 


1^3 a 
ao 4 . 
7 *. 

diffi 

7 J 


C ifcce di Pija rinomane 

Caff^'Jejta buono alia fatti tà' ' r 

Caglio dd Lepre* a che Jia giovevole , 1.; . 

. Canditi : non fon così detti dal condor del Zuccèero^ 
taluno ■ . 

Canzone del Maj^i in lode del Granduca lodata dal Redi ^z, 
■ Avvertimenti futa medefima . 

Canzone del Sig, V incenero da FilicaJ^^erP affediodi Vienna^ 
.. lodata \o^. altra per la Vittoria parimente lodata loS.aL 
.traperle Vjuoriejie' Colle goti contro il Turco lodata laa. 
. altra per la B. V miliana Cerchi pure molto lodata 135. 
Carpentiere ehi fia ; ~ -v-. - - 

Caffìa pura per tenere ilcwrpa htbriea è^miglrore eòe con mefeòi 
hnna d' ingrèdienti . - ^6uezSu 

Caterina Stronzi ( Marcbefa Salviati)fna malattìai coniglia 
del Redi circa di effa i g j'gg^ 

. Cavalier T romboull Ambafeiaiore del Re d* Ingòiltpra brama 
conofeere il Redi i y r. mangia colGranduca ivL 

,^r. Cecca dal Fiondi Giullari maejiro diCrsmatica in F/- 
, renze iiS.fue detto . ivi. 

Cenfati amorevoli f étbbon «Burra-..) . ’ 75. 

Chi abrera lodato 

Chimici detti Fi loffi 7f*- 

China : modo di ujarla dentro una piccola tolta fi ro zoo. 

Ciarlataneria de^ Medici. 7f. 

.Cfeceide i ni è V Alatore Cioè Francefo Lazarelìi 1 99» lodato 
dal Redi , i-l, 

Ciccherà da Caffi toggAf dice Cbicebera ' ^04. 

Ciccio it Anirea Aintocato Napolitano . 3^. 
anelli X Amate delle Scansòt ntgninato irt, 

eia* 


I 


Digittzed by Google 


Ili, 
230. 
22 . 
• '90. 
84. 


270 INDICE DELLE COSE NOTABILI 

Claretto '.fona dì Vìm ' ■ • 

Cclujcione Jìrumento a due Corde . 

- Colica bili o/a dello fi ornato dejcritta^ e fua cura 
Collo del Cigno dejcritto • . . • • 

Conchiglie e Mi echi fi trovano fitlle montagne 
Cordìglio per raddolcire V acrimonia del fiale nelT urina 60 e 
fieg.ConJìgliu intorno alla guarigione cCunfiuJfo di /angue 258. 

XloTrettivi ebiàinati dal Redi Seorttttìvi , ffi. 

Cura di uno fiitiebezza di corpo accompagnata con fiati hiafi- 
mata ^ ^ ' ’ 'i7i>ejeg, 

D finte '.firn detto del vino ' 

Decotto di China , e Salfapariglia per le Scrofole z 6 y. 
■Difiperfioda che verbo d^ivi » 170. 

Dittongo snen è unione di duefiUabeintmat ma bensì di due 
.i- lettere vocali sauna ^ • v • -* - jcs, 

.Fr, Domenico daVeccioU Vifiano dell* Ordiae de^ Predicatori 
Seri ttor ^ una Cronaca mawfictifta - — jg. 

Datori Jverani t e RiliiProfefiori giovani ncllofiudio di Pi- 
- fia Marni nati con lode • ' ;• 130. #131. 


E "Marroiàinaedicamenti che Itif convengano .71, 

'Erba Lupa che Jio ^ ‘ 

■ Etimologie Italiane del CardSfiorna Pallavicino nominate 


ì I* /I Icone : lombrichi né* di lui Polmoni ' - • g j ^ 

Famiglièdvoerfienkbiìi ùluicke d* dreund • • " 

Tanciullaun quanti fitgnificaii fi prenda i\.efieg» 

Farina Dalemfia cil cbcjìa 17. f 1 8. Aknofia^ e - ài^lenojafi 
■ loRefio * •" ^ • 17. 

Febbri come Jì debba in tjutUe operare dalìAedieo ■ • fy^. 

Fi- 


Digitizad ^v.Google 


^ --r? 


INWCE DELLE COSE NOTABILL »7t 

Filippo Baldinucci lodato xio» 

Formaggio di F arnefe regalato '.fc Jì a migliore del Marzolino 
di Lttcardo • - 178? 

Freddezza dello Stomaco « e caldezza del Fegatot opinione dèi 
V olgo de' Medici derifa : loo. e xz6, 

Vrùttaiil fuo ufo moderato non à nocivo y anzi gioxxvoJe x f o. 
Fuocbiter mine geometrico -i*i. 


Alerò ; che co fa fa 


. 6 €. 

Galileo'. fuo detto del Vino M9. 

Gelatina di Corno di Cervo 7*. 

Cieloi fuoijignificùtì. 129, , 

Giogaia cut era avvolto UN odoG ardi ano ' ,8f. 

Fr. Giordano Domenicano attorno di vita f anta: memorie di lui 
netta Cronaca della Chiefa di ^ Caterina di Fifa 3 9» Altra 
Fr. òiordano parente del medeftma ' 39» 

G io: de' Medici ■ "t**" ' ' . ' 

Ciò: Batifta Ricciardi Lettore nello Jfudia di Fifa', fua morte 
nel 1 6 8 7. 1 99‘Jua poefta lodata 2 o 3 

Giudizio dei noftro Autore intorno al Meranrioy e l'Anti- 
monio ' ’200. 

Giudizio di una Canzone del Sig. Conte Lorenzo Maga- 
lotti-*' ^ J7. efeg., 

dufippe Fafeno Napolitano > che componeva in lingua na- 
tiva ' • ' 128. ' 

Giu/èp^ del Papa Prefejfme di Medie f tue y e Lettore nello 
fiudio di Fifa : lodato 4f- 

GobBodi Feretola : fua novella graziojà raccontata xoS. 
Gomena t c ih che fia veramente • 166. 

Cotta : non vi ft uftno medicamenti lenitivi '• f - 102. 

P. Gottignes della Compagnia di Gesù : configlio dA Redi pe't 
Jhomale Ì90.ejig. 

Cufto: rifiede neUa lingua ; .. ' 139. 

\ ■ }d- 


Digitized by Guogli: 


INDICE DELLE COSE NOfABILr 


J Jiitppa : Rejina dì Jalapps\ parere circa P ufo di ejjd iiS. 

Imprefe fatte dalle G a lece di T ofcana 14*. 

InaverareCfuovcro fignificatù-t e derivazione f* 

Inforfare ^ fef dica per inforzare , - . • tfk'r 

Itterizia : fue cagioni 5 e rimcdj piU facili zti» 


L atte modo y col quale II Redi faceva pigliare illattefen^ 
za altra forta di cibo latti divcrji 3 ^ 

ì^attuario AìeJTandrinohdato\fuadcfe . 6y. 

Lavativi^ o G.ri (ti eri piacevoli % lodati per tutti li mali 
■ ^ Vedi Scrviziali. • 

Leccornia-. vtttGòiottoneria, oGiiottornia - « 2^4» 

Letuene{France/ia^ lodato ‘ — ■. 

Lutare : dì) chef a 

. ‘ ,M . V. 

M Aefro Aldobrandino z ?• Chi fa fato il fuo Volgartz- 
' zatore .. - ' — ' . ivi* 

. Magalotti ; famìglia che proviene da Arezzo 149. 

hlaggi ringrazia ii Redi ■> e P avverte di non Jo che circa uh-» 

. fuo Sonetto 97. ringradator.e perdi dal Redi 98. 

• Magfjìerio di madreperla : fuoi buoni ejfetti 16 1 . Z6S^ 

hìag ioni -.lodato - 2^ 

} 4 ali di Madama NtaJJo nigltati alia Vipera zi lungo difeo^ 

. fo fopra di ef -fi coniipliopc'r rimediarvi 
malmant ile poema gioccfofampatonel ìAZ^ 1 
' Malva cotta '. muove il corpo . 6.^ 

Manna per evacuar de' f tri t bevanda gentile • tzS. 

Marchefa Corft : configli per una fua malattia i<?4. ’ 

Margbcritone di' Arezzo Vittore 74. 

Maria Selvaggia Borgbini FandullaVifana celebre per le fue 

pcà. 


Digitized by Googlc 


INDICE 


deIie 


COSE "NOTAOT:!. 

^UJte nomi nata Con lode\€i» lodata dal Sig, f^incaiiitiii ^ 
Fiiicaja i€È.letteradelSig.Card. Delfino foti lode della me- 
dejima 17 ^.lodata dal Redi 177. ed in tutte le lettere ad 
ejja dirette • , ' • ) 

"Mattone tinto mezzo nero y e mezzo bianco tenuto al Sole 
Medaglie del Redi fatte fare dal Granduca CofimoULit^ 
bronzo ■ 

Medicamenti gagliardii hr cattivi effetti ' <ì* 

Medicamenti in molta ijmntità fempre biafimati d<anoftroku. 

z j 6 •Jimtltnente i medicamenti purganti z^7 » z dx 

Medicine paganti biaftmate , epraoate dannofe in fefìeko net 
Ittfua gioventù >• • . ig» 

(kit /Iccadmia.Jt'Gthti eirti i firn Accademici 
\flea^leì6. Elogio del Redi in effe ■ 

Menzint( Benedetto) Jìiocómponimento lodata tta 

Mezzi Cavalieri . ' » ■ 

Uinefìrierex che figni fichi : *• 14 ^ 

Miratore : vuol ^rejpecebia ' 

Malfa', fuo lignificato . ' ^ 

Afo/zo ; aggiunto aìjùperlativofinezza di lingua ' ^ \ • j , , ' 

Monete colle paroU heLtaglio intorno i fiampate in Firenze 
■ .neli^^^. 

Mufcbioianimàle che lo produce noni la Gazzella io c. iaamìè ' 

'■ animale fi cóvi - ivi 


, » 1 


N 


46 ’. 


N Atwagade de* medicamenti /empiici • ; 

Niccoìh Ein/io : amico delV Autore • • - . • 46^ 

No^ta dij^irie Sedottoli ; OJfervaztoni in effa 7%. e feji 

jytmceU» fitta dal Redi'.';. 

’■ ‘ . li 

‘ O ' ' V ^ ' ’u . ini / 

0 4 • J ' ’t 

da Najh : «c/r»»V r/rcar taUinuenzlone \ ' » 
rAl b fimi le allo Storione i neofa ' veruna 4^ 

a Napoli., \ 

" 3 -om.Jr * M na 


Óigitized by Googl 


, a74 INDICE DELLE COSE NOTABILI. 
.CJJervaz/otii \ € ^on^deraticni fritte dal nojìtb AtàUri ^lle 
Origini della lingua Italianox e mandate <d. Egidio. Menagio 
,in Parigi 42. 

Ovaja delle Donne. 


P Kilt degli ^rchìhafi noAeJcano infocaté X e non abhueia- 
no 1 l'Tìldetta deli* AeioJJa/u tali palle 1 1 8 . Di Benedetto 
- fioretti ^ ivi. 

farrueca i oPerrucca t come fi debba, di re € f . e feg. Signi f fa 
.r tifinfolozansierapojìiccia y ma ancora zazzera naturale ivu 
Tarerà itiior ondila. guarigione deiUjktJJioni credute podagriche 
delSig. Catd^ R^pigUofi-t ^ x^€..efeg. 

Partenza delle Gaiete. di To/èanoy Canzone di V incenziodii—» 
Filicaja: giudizio del Redi fopra di quella mz, e ley-RepH" 
ca del filicaja alle ojfervauoni del Jaddette^ ^44* 

jferdutOy eperfo ' ^ ^7®^ 

per Oche ’uiolette venute da f rancia: , • . . i9S* 

Pier Andrea Forzoni 'JccaàtmicodellaiCni^e^ 9 ean 90 t€% e lodar 
: <0 $%. il Redi E imptmecbe lavori al Vocabolario ' 107. 

.Pillole peri* Emorroidi 

P’tucca^ Vee&Pamuecoc ' . ■ ' » • 

, Pizzicata di Sena^ e Meccoacan per tener lubrica il ve^e'jo* 
Platone t lajciìkfcrittay che il mangiare andava per I eff'ago 
nellojìamacoyed ilberepe' S afper a arteria neipohnòni iiz. 
Poejte di GiuJìaContinominate ' 47» 

‘ Pocf e del Co^Lordnzo. Magalotti lodate. ' ^94» 
JP oli podio quercina '.fuA Ricetta. ^9* 

Polmoni da' Franti comefjiieno. 8u nn'pejèifonon^u 
i non fonail ricettacolo del berex coma Platone x ed altri 
moki credettero ‘ 5** 

~ Polvere di Corna di Cerva confettata 7*« 

Poh ere per P Emorroidi - ' . . 

Forzano t Ji/rta d^ uccella ' * 

Pruzzaebefja '--i • •/- • ’ 

puzzala animale ; fuo fetoréyà det ^alpnrte pfWven^^.Bhì' 
^ V .41. Kd- 


Digìtized by C('OgIc 


INDICE DELLE COSE NOTABILI. 


R .' 

R AfimfJJ! : fuajtmtma (t Affrìta - 

Rfdt Folonta fcrive lettera alSig, Fil/caja circa wua^ 
Canzone prefentatali dai mede/tmo ' 109. 

Reccbhnei e^ ftgnt fichi ~ ‘ 

Redi manda ilfno Ditirambo al Sig, Cardinal Chi^ 
alla Regina di Sv0%ia a ^vma ^ • ivi. 

Regina di Svezia novera il nojlro Autore fri gli Acc adunici 
■ della ftia Reaì Accademia 144, 

Regola dì vivere neceJJ'aria in tutti li mali 94» 

R^irarioneofifejh donde provenga 140. Spitgaji nel male del 
■ Sig. Abate Vanni ivi, e Jèg. quali medicamenti le conven-- 
gane^ equalitté < • 14 1. 

Rifiejfioni critiche Jlpra una Canzone del Sig, Benotti T Jèg» 

Ringraziamento del Redi alla Regina di Svezia per averlo a* 

• ferino trà Reali Accademici ‘ _ 

Ritratto delia Sereni/s. Principejpt Violanti Beatrice di Ba- 
viera Spofa del Principe Ferdinando di Tofeana vertuto a_» 
Firenze nel i688. ' -189. 

Refe Dommafebìne x Conferva diejptmtiove ilGoipoS^Jaa^ 
' Dofe ' . . ivi. 

Rufpoi monete ru/pe ihj» 

• • s . 

’^Agrifizie ; Capitolo compofio dal Sig, Vincenzio daFiB* 
w caja lodato grandemetUe dal Redi i f4. i-y f. 

Sangue travafato non pub feendere dalla Tefta a^ Polmoni iiz. 
Schizzetto per r Emorroidi yz, 

Scrofule ; Iwo cagioni Z64. e Jbg. Otra propria z6 f. 

Servfziali Mièti per ogèi mme toi. Ottimi quali 6t. di chi fii 
’ facejjero anticamente Ivi. quando operano poco non hìfogna^ 
* fgomentarfi^ mapiuttofiaraUegraifi r_-_ *. - >*jvK 

Serib'Aaìmolliiivoi fua Ricetta 71. altro ' '■ ivi 4 

'Siero ili latte diepurata, ojìnza depwrare',quandcfimfi 1 1. z6. t] 

' - M m 4 - Sinr- 


Digitized by Coogic 


^ INDICE DELLE COSE ’ NOTABILL 

Simpatici per ijìagnar Hfangue fona Ifaje da ciarlatani -, 9 don- 
nicciuùle • L X 6 .\» 

Sinibaldi in Roma fa un dtfcorfo contrario alV efperì enne ^ 
Redi circa i vermi che fentimenta ne formi ilmfiro 
.. tari’ • * t 

Sohuivo piac evale fua Ricetta zi*. 

Sonetti due del Redi mandati a Parigi alSig. Ab» Egidio Me- 
. nOgin guAkri due del meiiftmo:alfudetto 41. Altro del no- 
firn Autore 1 1 Altro 208. Altro ZZfjk Altro . . , . ijo. 

Sonno come fa giovevole _ . 77 * 

Spondulo i nodo della Spina 1 6";^. Oggi Spandila' * xvi» 

Speferia dee dirf -, non Spef aria ^ J. 

Stiticbevei di corpo con /angue dall Emorroidi : fuoi rime- 
.dj '.' . . • ^ 

Stomtfco freddo % e Fegato caldo in un medefmacoepononpub 
_ ejfere ' ' ’ . ’ ' iiC» 

Stravizzo de fi Accademia della Ctufea tcib cbefuffe ij J. 

Snfne cotte come f prendano per mover itventre 70* 


♦ 

T Jheo^ox che far eperchecoA detto ^ 

Tamattndi’Juapdlpa'fiQi giovamenti 6 ^»Ricettadt Toma- 
■> Ttndi * JvL 

T'arfa:Droga medicinale dee dirf TaJJia dal lat» Thapfa 
Tartufi di Noreiaf cavano dd/otto la terra , ^ 83. 

Temperamenti degl Italiani diverf da que^ degli Ef eri I 4 £ 

Terebinto -di Cipro ' ^ 

Terremoto di Hapoli nel • x 8t» 

Teflo di S»Cio:Cri/ofomo nelle Omelie , dificile /piegata 
6»efeg, / 

Tbe i fua bevanda tommendata , ^ 

Tintura d ordfatta in Inghilterra x epinie^ dell Autore tto- 
■ torno di offa . ^ 

Trementina Venexfanat fuoi kaoni effetti ^ 

P.Truxes i fuoi fermoni ' 

Tube Faleppianàpe r dove ealan» lenova delle Donne 


DigitizLci by Gooj^Ie 


. INDICE DELLB COSE NOTABILI. »?7 

Xunori edetnmofi nelle gan^e da che ^ f9rmin(^i6.non viftu- 
^no medi cementi ejìemi i vi. f cw a laro coàveaga - au 

• v"* . 

--• ••• ‘ V : • ^ 


V ccelli di rapina majcbi fi dicono T er%uoU • 8 1 . 

Vejcovo in quale ^gnificato tahr fi prenda 14. Vefìtni anit» 
camentecbiarnavanfi tutti li Sacerdoti -- ‘ 

Vipera è di natura piacevole -i fe non irritata noù morde , ma 
colmarfo poi avvelena * * 

yinoJìitico7%-Vinofohuivo\ fua Ricetta ' 241, 

Vino'^arere del Redi circa i l fuo ufo e fhg, 

\Jlivocbe fece un grappolo d' uva j7, 

Xdmorijii : Accademici in Roma 4, 

Vocabularj t qual fia il fine loro . . 

Vocabufario della Cnfica : Soggetti eie tavonvano intorno h . 

aggiunte dafarvifi , 44, 

Voci antiche febben buone « non debbano ufarfifenzaneceffi- 

tà ' , . 85. 

Volpe-, e volle j-^o 

Voracità ne*^ Franzefi è Natura J4, 

Vrine fanguigne : difeorfo del Redi di tale infermità Z7. e feg, 
1/Hllis t fua dtatrina circa i vomitatorj 54. 




• • 

Sàr, ^ Xlccbero Beocivenni : fue T r adozioni z %.Jaè poejie 
A , A rozze '■ 45, 


#’ A V OLA 

Be'* Nomi di quelli , * cut fono fcritte k Lettere 
di quello Volume. 

4t$Jpandro ìdarcheitì , a cart. i 
198. 214. 

Sm, AleJfaddroSt^nt%\ <S 9 * ^>7» 


j^merigo Bigotti -,1 lA 
T»AprofioyintÌmìgU(hì 6 ^ 

Dott.BartoìonmeoC arnia ^ 343. 

ÌAarch, Bartolommeo V er%oni » 1 3 8. 

Benedetto Menzini , 134. 

Bernardo Beaveouti , ^8< 

«L 

Carla ^ i. z. 14. 17- ^ .. 

Co: Carlo de'^ Dottori ^ <?T» 

Co: Carlo Enrico San "Martino ■i ijó, 

Carlo Maria Maggi , 94» t»o« tT 4 » , 

T. Cattaneo-, Z 7 - 

Card. Chigi -, iz 6 . . 

Regina Crijlina diSvtZ' a , 1 2$*. 

C<iv. Z)’ Angiolo i 254. 

Marebr^a De hosY elef*^ 103., . . , 

piacintoCeJìonì\Ai^i^^ 

Ùott. -Domenico Bottoni*^ io I • 

Dónenico David ^ 1 S 1 • 

Dott. Donato RoJJ'etti 1 U o. U 2^ 

* 

Abate Egidio Menagio , 24. 40. 4 ^ 9 ?» 13 23 d» 

Ferdinando dei Macero , 21^ 

Fad. Francejco E/chinardi , ^ 

Eàd. Francefco Rafponi , 140» 


jFrath 


Digitized byGoogle 


INDICE DELLE COSE NOTAWHu 
'ttinctjco JRltdi J V7* J44* ^4^» i£S» 2 1 y» 


CiuiBattfla F ojfombroni y 

PajrGiotMaria Baldigianl, , ». 

Dott>.Gì(/vanniGiac(ii^Manget y.zi^ 

Doti». Giovanni Ketty I47» i il* i ?7» lg‘4» 

Giuliano: Bandihftit y. ' 

Dott-^Gittfeppe del Papa y 1^0» 

Giu/eppeSegniy izi>- 

Ciu/eppe Valletta > l?i. i S 9 * i^7- * 7?- 185. 1J7. 

198. aoj^ . 

Dott. Giufeppe 2 ^mbeccari , 2 1 8» ji' • 

Zfott> Jacopo Del Lapoy 2 h So* 8j. 90»» 

Dott» IjCtenzo Bellint y 88i 2o£* ìopk 

C.,.- I.nrrn?M Mujpalotti y ÌT- 1 19» I27 «* . n.. . 

Can» Lorenzo PanciaticbiyX f 2 . zùi 

* •* ' . * " 

Dott» Marcello Matpigbi , 2I4« 217* 

Marco Mancini y ii^ 

Marta Selvaggia Borghi nt , 1 8oi 1 8£ 1 87. 1 9 O»* 9 ^- 

20?^2IOi 22J. 228. 230.23 l- 2^2^_24^ 

Michele Etminix ro. l& i J. LL& 

P. Kiccoth Taltavieinoy 124> ^ 

PaoloFalconierty Zìo- ■ • 

P. Paolo Segneri 

Pier jfnireaPorzont y 107» 

P/>r Maxia'Èaldty 244. 

jJh/^gnierÙesMflrahyt^^ 

^MonJ»Kinaldo degli Albizi y 204»^ 


Monf. G toi Batìfìa da Dtece » 62* 


> •. . • 'V .. 
■ t ■ ',5 . 


Stefano Pignatelli » 71^ I21i • 


Viti. 



^ INDICE DELLE COSE NOTABILL 

Vincemiodi Filicaja , IC4. log, m, n*. {4^, 

142. I4J. 1 f4* 1^3* ^*3* 2jy» 

Vincenzio Viviani , fio. 

t 

H. N. IL ì»- 44*48* ^3* ^7*7y>99* IQT» log. li 2 . iig.iffi. 
• 17 I«I 73 » *78» Zi 4 ‘ 233.335. 245. 2yf. 2y4. 2i 7 . Zì 9 * 

I ^ 

à « * 

D Fine delia Tavola. 







Digitized by Goo^le 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




